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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 


PRINCIPE. 





[ Vvcgnachè per lungo tratto di terre da Voi 
di'vi fo , e lontano non abbia avuta giam- 
mai la forte felice di godere della Prcfenza VOSTRA y 
ed ammirare da vicino quelle tante fubblimifftme doti , 
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che alt incomparabile VOSTRO merito formano ma e fio- 
fa corona; la fama ad ogni modo , che di Voi dovun- 
que ft fpande , e rifuona con fomma gloria , bafìar mi do- 
veva , perché ambiffi t onore di darvi colt offerta di que- 
fa Opera qualche lieve tefiimonianza delt altiffima fil- 
ma , che ho di Voi da gran tempo formata , e pregarvi 
a permettermi di pubblicarla fotto i Vostri faufi'tffimi 
aufpicj , e porvi in fronte il cbiarijfimo Nome Vostro . 
Imperocché qual lujìro infteme , e tutela non poteva quin- 
ci a fuo vantaggio fperarne da un Perfonaggio sì ragguar- 
devole , che quanto follava fi fovra degli altri per t altez- 
za del pofìo , e dignità , che l' adorna , altrettanto rifplen- 
de per la grandezza delle pii* luminofe virtù , e preroga- 
tive eccelfe , che lo rendono t oggetto delt ammirazione , 
ed ojfequiodel Mondo Crifìiano ? Contuttociò altro , e fpezia- 
le è fiato il motivo , che mi diede t impulfo di umiliarla 
ai piedi delt Eminenza Vostra , pel quale farmi di 
avere tutto il fondamento di confidare , che fia ella per c fi- 
fere accolta da Voi con aggradimento , e piacere , ed ono- 
rata della cortefe VOSTRA approvazione , e pofjcntc patro- 
cinio ; ed é che la materia fieffa delt Opera non pub effe- 
re piu degna fi Voi, e che a Voi pii* propriamente con- 
venga . lo tratto in effa di un argomento , che è per mio 
credere il pii* grave ,• e il piu importante della Morale 
Crifiiana: di quella Morale r di cui efprimete vivamente 
in Voi flejfo un efattiffvno perfetto modello colla illibatez- 
za de' Vostri cofiumi , r colla fantità delle Vostre ope- 
razioni, colla pietà , che fate comparire in tutte le facre 
sì pubbliche , che private funzioni , colla coltura affidua del 
VOSTRO fpirito per mezzo delle quotidiane meditazioni , ele- 
zione de' libri fanti , colla carità paziente e benigna , che 
vi fa fpeffe fiate difendere dall' eminenza del grado VO- 
STRO per tutti guadagnar e\a Gesù Grifi o , colle beneficenze 
copiofiffime , che fpargete a follevamento delle miferie de 
proffimi , e con tante altre fegnalate virtù crifiiane , che in 
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Voi ammirare fi fono , e tuttora fi ammirano co» ifiupore : 
di quella Morale , replico , di cui con tanto zelo , e fer- 
vore promovete l e fatta ojfervanza nel VOSTRO religiofif- 
fimo Clero , e nel gregge alla cura VOSTRA commejfo , co» 
faggi e ifiruzioni , con falutevoli avvi fi , ro//e conferenze fre- 
quenti di Ecclefiafiici , e P arrochì nella infigne VOSTRA 
Abazia ifiituite , e co» folenni ordinazioni , c decreti pub- 
blicati a comune vantaggio , »c/ fi ravvifano nobil- 

mente effigiate , e fp re Jf e k puriffime muffirne del Van- 
gelo , c <Zc//a fempre venerabile Antichità , /o fpirito de' 
fiacri Canoni , c ecclefiafiica difciplina , le dottrine 

incontaminate de ' Santi Padri , c maffimamente di quello 
che tutti in sè li comprende , Z 1 Angelico Dottor San T om- 
mafo . 

jV/<* qual è poi l argomento di qucfìa illibata Morale 
Criftiana, che io tratto , c difendo ne' prefenti miei fogli} 
Egli è quel deffo , EMINENTISSIMO PRINCIPE, che dietro 
la fcorta ficura delle divine Scritture , della tradizione , dei 
Padri , di tanti e tanti illufiri Prelati , c degli flejfi Ro- 
mani Pontefici i fu da Voi chiaramente propofio , c<Z e fp re f 
f amente fiabiltto nel VOSTRO celebrati (fimo Sinodo Diocefa- 
no del 1745. confermato ampiamente nell altro del 1752. 
che è a dire , Z 1 argomento , c^c rif guarda la giufia Regola 
delle azioni umane nella (celta delle opinioni/ argomento 
rilevantiffimo , cZ>c » /•«/*/* ragione pub chiamarfi il princi- 
pio , c /<* Zw/è dcZ/a Criftiana Elologia\ e il più necejfario 
per la retta direzione de' coftumi , % l eterna falvezza delle 
anime . Se ella è così , potrò io dubitare , che dedicandovi 
un Opera , in cui prendo a fojìenere di propofito i medefi- 
mi fentimenti VOSTRI, e della cattolica Chiefa , non fiate 
per aggradirla con pienezza di affetto , ed onorarla dell 
alto VOSTRO, e autorevole patrocinio} Accoglietela dunque , 
Eminentissimo Principe, eh' io ve ne Jupplico y qual 
pegno della fiima fubblime che profejfo al VOSTRO gran 
merito , qual picciol tributo della fincera mia gratitudine , e 
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qual oggetto della clementtjjlma Vostra protezione: men- 
tre inchinandomi al bacio della Sacra Porpora , mi fo glo- 
ria di dichiararmi col pii* profondo rifpetto 

Delt Eminenza Vostra 






Umili/s. devoti/s. ed offequiofifs. Servo 
F. Gìck Vincenzo Patuzzi 
deir Ordine de' Predicatori , 
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PREFAZI ONE. 


Uantunque la controverfia , che imprendo a tratta- 
re nell’ Optra preferite, fia fiata di già difaminata 
e difcufla con ampiezza di erudizione, e con pro- 
fondità di dottrina da molti valenti Scrittori; fpe- 
rare ad ogni modo mi giova , che la mia fatica 
non fia per eflere giudicata dal Pubblico foverchia 
ed inutile , qualora fi compiaccia di riflettere alle circoftanze e 
motivi , che mi dierono l’impulfo, e mi determinarono ad intra- 
prenderla . Mentre credevafi , che il Probabilifmo da mille parti 
aflàlito , e da mille gagliardiflìmi colpi percoflo , e abbattuto , 
non avefle più lena e coraggio di alzare il capo da terra, e mo- 
ftrare la fronte , fi è veduto con iftupore in quelli ultimi anni 
forgere in piedi più rigogliofo di prima, e comparire a vifiera ca- 
lata in aringo, oftentanao trionfi e vittorie fopra de’fuoi Avver- 
far) , per opera di varj Autori , che hanno aflunto l’ impegno di 
fofienerlo, dei Ghezzi, dei Lecchi , dei Bovj , dei Sanvitali, de’ 
Richelmi , de’ Zaccaria, dei Carpani, dei Gravina, e di altri, i 
quali o con Saggi di Supplementi , e di Avvertimenti , o con 
RifteJJioni , o con Principi di Filojofia , o con Dijfert azioni , o 
con Offervazioni , o con Avvertenze , o con Lettere , o con al- 
tri fimiglievoli fcritti fi ftudiarono di rimetterlo, in onta di tut- 
ti i fuoi impugnatori, in quel trono di autorità, e di grandezza, 
donde già da gran tempo era decaduto con fuo fcorno e vergo- 
gna : e tanto hanno avanzate le vane lorò pretefe , che uno di 
loro ( a ) conchiudendo il fuo Dialogo , ed il fuo libro , ebbe 
la grande animofità di fcrivere , ejfere avvenuto al Probabi- 
lifmo quello appunto , che a TANTE VERITÀ' di nojlra FE- 
DE : che non mai pofie furono in lume sì chiaro , quanto 
dappoiché vennero dai Settari combattute . In udire code- 
tta propofizione chi mai può non reftarne oltre modo forprefo , 
ed attonito, confiderando, che tanto fi ofi affermare di una fen- 
tenza , che appena può dirli , o difenderfi non elfere dalla Chiefa 
Cattolica efpreffamente dannata ? Io certamente ne rimafi sì 
commoffo nel leggerla , che mi fentii tutto accefo di giufto fde- 

a 4 gno, 

(a) P. Niccolò Ghezzi Principi di Tilofofia morate ni fine . 
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gno, e tutto animato a rintuzzare , e reprimere un ardimento 
che ha dell’ incredibile * Nulladimeno meglio riflettendo, ch’era 
una fpecie di follia tener dietro a tutti i fogni ; e chimere, che 
fi vanno fpacciando , già penfava di deporre la penna , che in 
mano avea prefa, e lalciare, che gli Avverfarj fi godeffero in pa- 
ce dei loro immaginar) trionfi. Se non che a farmi rifolvere efficace- 
mente all’imprefa fopravvennero le replicate iftanze di parecchie 
perfone , e i motivi , che adduflèro per tal oggetto , i quali mi 
parvero affai ragionevoli , e meritevoli di Angolare attenzione. 
Effe offervare mi fecero , che comunque i moderni Difenfori del 
Probabilifmo nulla in realtà detto averterò a fuo favore, che dai 
noftri non forte già flato confutato pienamente ; aveano ad ogni 
modo con novelle invenzioni , con artificj , e raggiri intralciata 
talmente , e ravvolta tra denfe caligini la controverfia , che o- 
mai, non che il volgo imperito, le perfone fteflè letterate non 
più fapevano in che propriamente confiftrite il vera punto della 
difficoltà, e della differenza, che palla tra l’uno e l’altro fiftema 
de’ Probabilifti , e di quei che Antiprobabili fti volgarmente fi 
appellano : ftante che gli Awerlàrj proteftavano ad alta voce, 
non eflere il Probabilifmo da loro difefo tal quale fi credeva da 
molti, e fu per avventura foftenuto da alcuni Teologi del fecolo 
palfato ; ma anzi to t almente diverto , e si di prefente moderato , 
e riftretto tra giufti limiti , che era affatto innocente , ed immu- 
ne da ogni laflìtà , e pericolo di chi lo riduceva alla pratica .. 
Laonde i loro contraddittori non altro combattevano, fe non uno 
fpettro , o un fantafima di Probabilifmo , che fi erano infinto a 
capriccio, e i loro ciechi colpi o percuotevano inutilmente l’aria, 
o andavano a ferire non meno la propria, che la loro fteffa fen- 
tenza . Per la qual cofa defideravano da me, che tolta di mezzo, 
ogni confufione, e imbarazzo, «in cui era inviluppata la queflione, 
efponefli in giufta comparfa > la verità con tutta la chiarezza , e 
precifione poflìbile , e dimòftraffi qual fia realmente il fiflema, 
che da Probabilifti oggidì fi difende , e quali i fondamenti , che 
ne comprovano con efficacia la fallirà, le corruttele, che induce 
ne’coftumi , ed il pericolo, cui efpone la falvezza eterna delle a- 
nime, giudicando quello argomento di fomma importanza, e fpe- 
rando, che io forti in iftato di divifarlo, e trattarlo con maniera 
piana, fenfibile, e più adatta alla comune capacità. 

Siccome io medefimo avea lette più volte ne’ libri de Probabi- 
lifti moderni quelle pretelle, e vanti illuforj, che francamente fi 
danno , ed oflervate le denfe aubi , onde aveano ingombrata la 
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chiara luce della verità; cosi mi lafciai facilmente perfuadere dali’ 
addotto motivo. Onde rilòlfi di vincere ogni mia ripugnanza, ed 
arrendermi alle iftanze fattemi , con applicarmi di propofito allo 
itudio degli Autori contrari, e all’efame ferio , ed accurato di 
quanto efli fcrilTero fulla noftra queftione, per quindi , diflìpate le 
tenebre, efporre nel fuo vero lume il fiftema, che oggidì da lo- 
ro s’ inlègna nella fcelta delle opinioni , e renderne al mondo vi- 
abile T infuftìftenza . Vero è che da principio mi lufingai di 
compiere quella fatica con alcune poche riflellioni , ed argomenti 
piu opportuni al bilògno . Ma nel progreflò , come addivien di 
lòvente, mi crebbe tra le mani la materia, e mi avvidi, che per 
ottenere l’intento da me pretefo, non dovea trafandarla, ed eiTe- 
re miglior partito maneggiar l’argomento , e trattarlo con tutta 
l’ampiezza, proporre, e ftabilire con vigore i fondamenti di ra- 
gione , e di autorità , che la fallirà , e aflurdità dimoftrano dei 
novello Menta , trarne quelle conlèguenze , che naturalmente ne 
rifultano, e chiudere tutte le vie, lutterfugj, o lcappate , a cui 
foglicmo gli Avverfarj, o poflcmo ricorrere per ifchivarne, o illu- 
derne la forza invincibile : ficcome penfo di avere efeguito in 
queft’Opera, della quale ecco l’ordine, e l’idea. 

Ella e divifa in quattro parti, che contengono pià capi, e pa- 
ragrafi - Nella prima parte elpongo con precifione e nettezza T 
uno e l’altro linema, o fia tegola delle azioni umane nella /cel- 
ta delle opinioni ; cioè degli Antiprobabilifti , che è l’antico, e 
in ogni tempo feguito nella Chiefa ; e de’ Probabilifti , che è il 
moderno, e introdotto nelle lcuole circa il fine del fecolo fedice- 
fimo . Affinchè nelTuno di quelli abbia a querelarfi di me , che 
alteri in qualche conto , o corrompa i veraci loro fentimenti , io 
lo propongo nella guifa medefima , onde viene efpollo da loro 
Aedi, e lpecialmente da uno de più accurati infieme, e più mo- 
derati tra elfi, che è il P. Bovio fcrittore recentifììmo : e folo vi 
aggiungo per meglio dichiararlo alcune notabili riflellioni , che 
non pollono edere rifiutate da loro : poiché fqno le flede , che 
infegnano o edi medefimi, o que’ Scrittori , di cui venerano l’au- 
torità, e feguono le dottrine. 

Nella feconda parte mi accingo a provarne del già efpollo no- 
vello fiftema la fallità , l’afl'urdità, e i danni graviflìmi che ca- 
giona . Comprende quella ben venti argomenti , altri dedotti o 
dai lumi inleriti in noi dal fupremo Autore della natura , o da 
certi generali principi collanti , e innegabili : altri ricavati dalle 
intime nozioni del Probabilifmo ; altri prefi dalle dottrine, defini- 
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zìoni, e condanne fatte già dalla Chiefa; altro fondato fulla ne- 
ceflìtà della morale certezza del dettame pratico richieAa da tut- 
ti i Teologi per onefiamente operare; e l’ultimo poi, che è più 
d’ ogni altro aiffufamente trattato , verfa fulle rilaflatezze , e cor- 
ruttele de’ coturni che partorire, e i difordini che induce nel- 
la Repubblica tanto ecclefiafiica, che civile, a motivo delle mol- 
tiffime larghe, e fcandalofe opinioni , cui dà libero il corfo , e 
delle quali fe ne Rendono più cataloghi , per darne unicamente 
un qualche faggio .. 

La terza parte contiene un argomento , che tutti gli altri in- 
vincibilmente conferma , e , fe mal non mi avvifo , non è Rato 
finora da veruno de’ noRri propoRo , [nella guifa almeno onde 
viene da me divifato, e comprovato io ogni fua parte. QueRo è 

E refe da un’autorità fuperiore ad ogni altra, e fuor di ogni dub- 
io infallibile, e divina, cioè dal confenfo della Santa Cattolica 
Chiefa nella coRante riprovazione del Probabilifmo , e delle maf- 
fime, o principj , cui egli fi appoggia.. Un tal confenfo vien da 
me dimoArato in tutte quelle maniere che poflòno eflere credu- 
te per tale effetto neceflarie, vale a dire coll efporre in veduta la 
novità del fifiema, la cofpirazione de’ fedeli contro di lui , allor- 
ché fi riconobbe qual era in sè fieflò , le cenfure terribili , onde 
fu percoifo da piÌL iliuflri Prelati ? L fentimenti mai fempre ripu- 
gnanti, e contrari da’ Sacri Fattori v e delle Chiefe particolari del 
Mondo Crifiiano, e fpecialmente della Madre, e Maefira di tut- 
te le Chiefe , la Chiefa Romana , in fomma di tutto il Corpo 
Gerarchico della Chiefa univerfale , e di quei medefimi membri , 
i quali, comunque alla Gerarchia della Chiefa non appartengano, 
non lafciano di fare in efia una figura affai maefiofa, e cofpicua . 

Finalmente nella quarta , ed ultima parte dai tanti argomenti 
di ragione, e di autorità già prodotti ne ricàvo la certezza, fic- 
come della verità della fentenza noflra, così della falfità di quel- 
la degli Awerfarj: e quindi' ne inferifco varie confeguenze al pri- 
vato e pubblico bene utiliflime, e neceflarie, le quali dai fiabili- 
ti principi rifultano, e meritano di eflere lette con attenzione, e 
ben ponderate. 

Quefia in breve è tutta l’idea, e il piano dell’ Opera prefente- 
Io fpero, che la materia fia in efla trattata con tal chiarezza, e 
forza di giuflo. e legittimo raziocinio, che non fia per eflervi al- 
cuno fciolto da pregiudicj e paflìoni , che non ravvifi la luce di 
una verità, che limpida e brillante apparifce agli occhi di chiun- 
que non li tenga chiufi a bello Audio, e che il P. Niccolò Ghez- 
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zi abbia a confonderfi di avere avanzata quella propofizione, che 
abbiam mentovata di fopra . Nulladimeno fe dalle cofe pattate 
è lecito di argomentar le future , ben preveggo non effere per 
mancare anche a quefl’ Opera le fue contraddizioni , e doglianze. 
Altri forfè mi taccieranno per avermi di foverchio diffufo nell’ 
e&me e difcuffìone di quella caufa, che poteva fpedirfì con mag- 
gior brevità . Altri fi lagneranno di me per averla trattata in 
idioma Italiano al Tribunale del popolo, anziché nel Latino al 
Tribunale de Teologi . Ed altri poi mi daranno a colpa di aver 
prefi fpecialmente di mira gli Autori di certo Religiofo Iftituto, 
impugnato il loro Probabilifmo , e mette in villa le larghe loro 
opinioni , che fono comuni anche ad altri . Pertanto giudico be- 
ne di prevenire colla rifpolia tali oppofizioni, e giulìifìcare le mie 
condotte- 

E quanto al primo capo della foverchia proliflìtà di quell’ 
Opera, io prego ognuno a riflettere, che il mio difegno non é 
di perfuadere con ella della falfità del fiflema probabilillico fol- 
tanto qualche genere particolare di perfone, ma tutti generalmen- 
te i Probabililli si ignoranti, che dotti, si illetterati, che Teolo- 
gi , e tutti produrre per tal effetto , o almeno i principali, argo- 
menti , che fervono all’ intento • di maniera che fe qualche mente 
non fi laiciafle convincere dagli uni , refti convinta dagli altri e 
mallimamente da tutti infieme raccolti, e non ritrovi la via on- 
de fchivarne la forza. La queflione , non v’ha dubbio, è per sé 
ftelTa facile e chiara, nè d’altro d’uopo farebbe per formarne in- 
contanente la decifione finale, fe non fe di fpiegare i termini , e 
confiderarla con occhio femplice e puro. Ma non tutti gli animi 
lono ben difpofli per ricevere il lume della verità : e i Teologi 
Probabili III con mille fottigliezze e fpecolazioni l’hanno refa si 
ottura, e difficile , che è neceffarid d’impiegare gran tempo e fa- 
tica per dilfipare le nebbie, per difciorre le obbiezioni , per con- 
vincere le menti loro della vanità, e infufliflenza di quanto han- 
no faputo inventare a difefa della loro caufa. Quella fu l’oflèr- 
vazionc, che fece quell’ uomo dotto rammemorato dal P. Camar- 
go, il quale dopo di avere fludiata la controversa , rifpofe , dtfli- 
cultatem tftam nullum ftudtum , & improbum fimul esigere ; 
nullum ì ut quifque veri totem ftbi comperiate ad hoc enim fuffi- 
cit.fi animo expedito , & /incero oculot in quxftionem corniciar: 
»mproé*w two, poflit altos convincere artificiojis, ac inextri- 
cabthbui Probabili] mi laquets tnnexos (a). Ma oltre ciò, chi può 


( a ) Nella Prefazione . 
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mai con ragione dolerfi di me per avermi- trattenuto di molto 
nella difcuflione di una caufa, che è dell’ ultima importanza per 
la falute dell’ anime? di una caufa, che è il fondamento e la ba- 
ie della Teologia Morale , e da cui dipende la retta rifoluzione 
di migliaja di particolari queftioni, e l’oneflà della maflìma parte 
delle azioni umane? Se tanti e tanti libri efcono tutto giorno al- 
la luce l'opra materie, e controverfie di affai minor conto, fenza 
che odafi verun lamento, anzi con lodi ed applaufi dei loro Au- 
tori; perchè fi vorrà poi biafimare la mia fatica per avere difte- 
famente trattato un argomento si importante, e neceflario al difin- 
ganno di molti , e moltiplicate le prove di una verità , la cui 
ignoranza non può fe non partorire deplorabili difordini? Tutta- 
via fe a taluno riufcilie di tedio foverchio la lezione dell’Opera 
intera, potrebbe leggere la fola quarta Parte , ove troverà fui 
principio rift retti in compendio gli argomenti già prima diffùfa- 
mente trattati, e pofcia le conleguenze più rilevanti, che dalla 
falfità dimoflrata del Probabilifmo chiaramente rifultano, e fervo- 
no al comune profitto. 

Quanto al fecondo capo francamente rifpondo , che apparte- 
nendo la prefente queftione non ai foli Teologi , e fapienti , ma 
alle perfòne anche volgari , ho Rimato meglio di Icrivere in un 
linguaggio, che foflé da tutti .gl’ Italiani intcfo e capito. Io fo, 
che il P. Ghezzi nella fua Introduzione ai Dialogi condanna il 
deferire la caufa del Probabilifmo al Tribunale del Popolo, come 
una moda venuta di là dai monti : e fo ancora efferfi negli an- 
ni l'corfi pubblicato un libretto, in cui l’Autore pretefe provare, 
che alcune queflioni, e fra le altre la noflra, non doveano efpor- 
fi nell’idioma volgare. Ma le loro Offervazioni non poffono per- 
luadere , o fare foda impresone nella mente di alcuno , riguardo 
almeno la caufa prefente . Cdnfeflò pur io non eflère forfè dice- 
vole cofa trattare nella comune favella certi punti metafifici , o 
certe verità fpecolative , che non intereffano fe non i Teologi , 
e filile quali l’merudito volgo non è capace di pronunciarne la 
giufia fentenza . Ma di tal carattere non è certamente la caufa 
che abbiam per le mani: poiché in ella fi parla di una verità 
pratica, che è regola di innumerabili azioni : di una verità, fo- 
pra di cui è neceflario che tutti fiano ben iflruiti, ed informati 
per non cadere in errori di gran confeguenza per l’eterna loro fal- 
vezza : di una verità finalmente, fulla quale tutti hanno fuffìcien- 
te lume, e capacità per formarne un retto giudizio fenza perico- 
lo d’ingannarfi . Onde non può eflere fe non . irragionevole il bia- 
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fimo di averla io efpofta e trattata in un linguaggio intelligibile, 
e intefo da ciafcbeduno . Se non che mi rifponda in grazia il P. 
Ghezzi , che fa tanto romore fullo fcrivere nella volgare favella, 
di qual linguaggio fi è egli fervito nello fendere i fuoi Didogi , 
le lue Lettere, o RifleJJioni , il fuo libro dei Principi della Fi- 
lofofia Morale ec. ove, oltre molti altri aftrufi , e difficili punti 
di Teologia, tratta anche con ampiezza della medefima noftra 
queltione del Probabilifmo? Di qual linguaggio prevaluti fi fono 
tanti fuoi Compagni, il P. Sanvitale, il P. Richelmi, il P. Lec- 
chi, il P. Gagna, ed altri, e fopra degli altri il P. Bovio, che 
ha pubblicato fu d’elfa fola un groflò volume, fe non del lin- 

S uaggio Italiano? Come dunque vorranno eflère si indifereti di con- 
annare in me quello ftelfo, di cui effi ne han dato previamente 
l’efempio? 

Di maggior confiderazione meritevole fi è il terzo capo di 
doglianza , o la terza accufa , che verifimilmente mi farà data, 
ed ho dalle cofe pallate tutto il fondamento di temerla, per aver 
prefo fpecialmente di mira il Probabilifmo dai R. R. P. P. .Gc- 
luiti difefo , dai libri loro eftratta l’idea, e il fondo di quello 
Alterna, e prodotte molte larghe propofizioni in prova e confer- 
ma delle lalfità e corruttele , che nella Morale Crilliana quindi 
derivano dal che forfè taluni di loro prenderanno motivo di la- 
gnarli di me ,\ ed attribuire la mia fatica diretta al difegno d’in- 
famare la Compagnia, di fcreditare i fuoi più illuftri fcrittori, e 
renderli oggetto di averfione , e difprezzo . Tanto elfi hanno 
detto di altri contraddittori fu quella medelìma cauli: e altrettan- 
to poffio fondatamente temere nano per dire , e pubblicare di me 
Hello. Io fpero tuttavia , che non lia per effem un uomo folo 
faggio, e ailcreto, che conliderando i motivi, che m’induflero ad 
operare in tal foggia, non diami’ ragione, e rigetti da sè come 
ingiulte le lamentanze, ed accule, che mai follerò per imputar- 
mili. Ma primieramente mi fi dica, fe io abbia il diritto di con- 
futare il Probabilifmo nella miglior maniera, che mi è polfibile? 
E chi può negarmi, o porre in contefa un tale diritto? Se tanti 
già e tanti Scrittori hanno impugnato a lor polfa codefto fiftema, 
nonlàrebbe una ftravaganza, e dirò anche una follia, il contrallarmi 
la medefima facoltà? Ma fe tal facoltà mi fi accorda, come de- 
ve accordarmi!! , io non potea meglio impugnarlo , che quello 
prendendo fpecialmente di mira, che ritrovo aifefo ne’ libri degli 
Autori della Compagnia. Confelfo di buonilfimo grado , che ol- 
tre loro vi fono degli altri Probabilifti. Ma per farne di tutti 
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una loda generale confutazione, contro di chi dovea rivolgere le 
mie attenzioni, e i miei sforzi, fe non contro di loro principal- 
mente? Imperocché non fono elfi, che ficcome in altri tempi, 
cosi in quelli ultimi anni fi fon veduti in buon numero compa- 
rire fui campo per foftenerlo? Che hanno pubblicati piu libri per 
opporli ai contraddittori di quello fiftema? Che dimollrano per ef- 
fe un fervido impegno , il quale non fi offerva in veruno degli 
altri corpi religiofi , che anzi in folla lo vanno abbandonando ? 
Sopra tutto non fi vantano elfi di averlo moderato', riftretto , e 
ridotto a que’giufti confini, per cui fi perfuadono, e di perfuade- 
re gli altri pretendono , non eflere più il Probabilifmo di verun 
danno, o pericolo, iis fini bus conclufum ì come attella il P. Zac- 
caria , quos ipfi Jiatuerunt Jefuitarum primorei ? Quello pertan- 
to , e non altro era il Probabilifmo , che doveva impugnare , e 
dirigere contro di elTo i miei colpi per abbatterlo , e darne a co- 
nofcerc la falfità, e la malignità, che in sè Hello racchiude. At- 
tefochè dimoftrando io , che quello medefimo Probabilifmo , che 
riftretto, moderato, e innocente pretendefi, pure è falfo, affurdo, 
e forgente di mille difordini : nulla è d’uopo di vantaggio per 
la fua totale feonfìtta, e diftruzione. 

Ma potranno per quello i R.R. P. P. Gefuiti , ovvero i loro 
parziali querelarfi di me, o darmi a colpa di avergli infamati , 
o offefa in qualche modo la Compagnia loro Madre ? Come 
mai ? mentre anzi follengo non eflere il Probabilifmo fentenza 
della Compagnia, ma dal fuo Santo Fondatore, e dalle fue leggi 
rigettata, e da molti valorofi Scrittori del lor medefimo Ceto 
combattuta. E che? Avranno forfè infamati i Gefuiti, ed oflefa la 
Compagnia gli Elizaldi , i Gonzalez , gli Alftari , i Camarghi , i 
Muniefla, gli Antoine, e tanti altri illuftri impugnatori del Pro- 
babilifmo dei loro Itelfi Confratelli , e delle cui dottrine ed ar- 
gomenti mi prevalgo affai di fovente, per confutarlo? Gli hanno 
forfè infamati tanti altri Scrittori di ogni genere , che l’ hanno 
attaccato, e invertito con tutto il vigore, tanti Vefcovi, e Pre- 
lati, che l’hanno riprovato, e condannato eziandio con pelanti 
cenfure? Sembra cola affatto incredibile, che gli Avverfar) poffa- 
no avanzare quell’ accufa: e pure l’efperienza troppo ce la confer- 
ma per vera ; dimodoché non fi può ornai più impugnare il Pro- 
babilifmo , che non odali torto rifuonare continuamente all’orec- 
chio, che fi è nemico della Compagnia, che fi oltraggiano, e in- 
famano i fuoi Religiofi .• e tanto più riefee incredibile , quanto 
che elfi fi protellano col P. Balla che nulla loro importa, che s’ 
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impugni il Probabilifmo : che fi vantano col P. Sanvitale <f infe- 
gnarlo da tutte le Cattedre , 0 Scuole dà Italia : che pubblicano 
coi P. P. Fibo , Perea, e La-Croix , che omncs , o fere omnes 
Scriptores Societatis , o col P. Gravina , che Familia noftra pe- 
rle univerfa Probabilijmuni tuetur . Forfè pretendono di poter 
•eflì difendere quella fentenza, e intimare al tempo fteflo a tutti 
gli altri il lilenzio , coficchè fi aferivano ad ingiuria , ed oltrag- 
gio, che altri prendano in mano la penna per impugnarla? Que- 
lla veramente fembra edere la pretefa del P. Zaccaria, il quale 
dopo di aver detto , che infegnerà come debbafi fcrivere contro 
alcuno del Gefuijlico Iftituto per non pajfare per nemico della 
Compagnia , alfegna quella prima regola , la quale vuole efatta- 
mente o Servata , che la dottrina , contro la quale fi fcrive , fi a 
veramente di UN SOLO , e non di piu Gefutti : e per altro for- 
za è confelfare , che il Probabilifmo non è fentenza di un folo y 
ma di piu , anzi di moltijjimi Gefuiti. Ma chi non fi ride di si 
vane pretefe? Chi non le reputa una ftravaganza di penfare, che 
non ha efempio, e una follia, di cui non bifogna far cafo? 

Per dar però qualche maggior apparenza, o colore all’ accufa , 
aggiugneranno, che io far non doveva l’ellratto delle larghe pro- 
polìzioni, che propongo per Saggio , dagli Autori fpecialmente 
della Compagnia , mentre fono anche ad altri comuni : che per 
tal guifa dimollro una parzialità biafimevole , e la malignità del 
mio animo folo intento a difereditare gli Autori di quello illullre 
corpo , e per valermi delle formole del P. Sanvitale , caricare di 
•vituperi , ed infamie il fiore de' Teologi , e i Cafifii illufiratori 
gloriofi de’fecolt moderni. Contuttociò nemmen quella accufa, 
per quanto confido , farà colpo o imprelfione in chiunque vorrà 
dar afcolto alle mie ragioni. Due furono i principali motivi, che 
m’ induflero a far quegli eftratti'da Autori fpecialmente della 
Compagnia; ed entrambi, fe mal non mi appongo, i più ragio- 
gionevoli, e giulli. Il primo è quello. Mio difegno fi è, ficcome 
ognuno vedrà con chiarezza a fuo luogo , di far praticamente 
comprendere ad ognuno le lalfità , le corruttele , e i difordini , 
che il Probabilifmo cagiona ne’ collumi dei Criftiani , e nella Re- 
pubblica civile , ed ecclefiallica col mezzo delle opinioni rilalfa- 
te, e fcandalofe, cui apre la llrada, e dà il corfo nel Mondo. 
Per tal fine mi era d’uopo di efporre in villa quelle fole pernicio- 
fe fentenze, che lòno, o debbono dai Probabililli tenerfi per ve- 
ramente probabili , cioè appoggiate a tale autorità, o infegnate 
da tali Autori, che, giuila le loro dottrine, vera probabilità co- 
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municano alle loro opinioni , per cui lecite , e ònefie divengono 
nella pratica : poiché altrimenti avrebbono potuto rifpondere , 
che non effendo probabili , vano era ed inutile il mio argomento, 
e tutta la mia fatica nel raccogliere lafle propolizioni gittata ali* 
aria. Ma come poteva afiicurarmi, che le propofizioni addotte da 
me non fodero per edere rigettate da Probabilifii, come improba- 
bili , fe non eftraendole da quegli Autori, che o le rendono da 
sè fteffi probabili , o probabili per lo meno le giudicano , o tali 
confeflàre le devono , atteli i loro principj , perchè infegnate da 
Dottori di credito e dima, che rapportano a favore di effe? Or 
quelli fono principalmente Autori della Compagnia , che li vo- 
gliono, e fi decantano a piena bocca per gravi, per claffici , per 
abili a collituire probabili le opinioni che infegnano, fecondo le 
regole da loro filiate.* e però da quelli' recare maflìmamente do- 
veva le larghe fentenze per dare fondatamente a conofcere con 
qualche faggio i gravi danni, che derivano dal Probabilifmo. 

L’altro motivo fi è , perchè ficcome i Padri della Compagnia 
hanno fcritto più di tutti gli altri fulle materie morali , e con 
miglior metodo, e maggior ellenfione trattate le queltioni; cosi i 
loro libri più vanno per le mani di tutti, e vengono più letti, e 
lludiati dai Parrochi , dai Confelfori , e da altri o per decidere i 
cali , o per addottrinarfi nella Morale Crifliana , o anche per 
ifcrivere fulle materie medefime e formare Compendj , Somme, 
Midolle ec. ed altri volumi di quello genere . Onde giudicai più 
fpediente di ricavare da loro fpecialmente , ed efporre alla luce 
qualche parte almeno delle laffe loro opinioni, di cui fono fparfi, 
affinchè i poco avveduti le ne guardaffero , e*d‘ ufaffero attenzione 
di non apprendere colle buone dottrine anche le ree e velenofe . 
In fatti non fono effi, che fi fanno gloria del credito, e plaufo, 
che godono nel pubblico i libri dei loro Autori Probabilifii? Non 
attefta il P. Moja, che Jefuitarum moralis dottrina latte omnes 
fere Theologiee Profejfores a tyrocinio mulcentur ? (a) Il P. Efco- 
bar non profeffa in hoc genere nihil tato in libello fcripfjfe , 
quod Societatis Jcfu non accepcrit a Dottore , ovvero ex Società - 
tis fchola ? (b) Il P. Sporer non ripete di fovente quell’ ri* mei, 
cioè Autori tutti, o quali tutti della Compagnia? Il P. Balla 
nella fua prima lettera non accorda come cofa fuor di ogni dub- 
bio , che le Opere Morali de’Gefuiti fono quelle , che hanno 
fpaccio , e vanno per le mani dt tutti , e di cui valgonft comu - 

nemen- 
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nemente e P arrochì e ConfejforiP E per tacere di altri, il P. San- 
vitale non fa fonora menzione delle lodi, ed applaufi, onde lòno 
accolti nel pubblico t P.P. Sanchez t Cajlropalao , Lejjio , Laima- 
no , ed altri filmili , con aggiugnere , che fi pro/eguifire più che 
mai dai Legali , dai Canoni fit , da Profejfori della Morale ad 
iflrutrfi ne' libri de'Gefuiri , e produrli nella decifione de' enfi , 
che fi fanno correre per la decifione delle controverfie ? Così 
dunque elìendo la cola, non è un dovere di carità, eftrarre da 
quelli libri , anziché da altri , e mettere in villa le loro larghe , 
e pemiciofe opinioni, che realmente contengono, per difinganno 
di molti , e vantaggio di tutti ? Tanto parmi di avere in parte 
efeguito per quello iolo lodevole fine: e perciò, non potendo da 
tutti , mi fono con ifpezialità trattenuto nel darne qualche fag- 
gio da alcuni, che fono più in voga a tempi nolìri nellTtalia, e 
furono rillampati ultimamente con nuovi attellati di eftimazione, 
e di onore. ■ . 

Tali fono i motivi, che per mio credere pienamente giùftifica- 
no la mia condotta fu quello particolare . Chi farà dunque , che 
voglia darmela a colpa , o attribuirla ad altro fine men retto , e 
a palfione o premura di pregiudicare al vero onore, e decoro del- 
la Società, che di venerar mi proteso ? L’unico motivo, che 
aver potrebbero i P. P. Gefuiti di guidamente dolerfi, làrebbe, le 
larghe propolizioni avelli imputate ad Autori , che realmente non 
le infegnano , o alterata e corrotta in qualche conto la verità. 
Ma tal motivo fpero non fian per avere , attefa la diligenza e 
attenzione, che ho ufata nel trafcriverle con tutta la fedeltà. E’ 
vero che per non rendere troppo prolilfa e nojofa la relazione, 
tralafcio alle volte di recitare interamente le fentenze, fenza però 
mai alterarne quel fenfo legittimo, che naturalmente prefentano, 
ed in cui lì devono intendere. Che fe pure in qualcheduna avelli 
prefo sbaglio, o non rilevata appieno la verità de’lor fentimenti, 
mi protetto di farne previamente la ritrattazione , non efléndo 
mia intenzione di aggravare veruno indebitamente. 

Ma per prevenire più efficacemente l’ accula, che ficcome fu 
apporta ad altri, cosi potria apporfi di leggeri a me Hello, e ino- 
ltrarne l’aperta ingiurtizia di una maniera , che non foffre alcuna 
replica, riferirò qui brevemente le confeflìoni , che coftretti dall’ 
evidenza troppo maniferta della cofa furono obbligati di fare gli 
Avverfarj . Il P. Giacomo Sanvitale, che forfè più degli altri ha 
efagerata l’ accula contro di altro impugnatore del Probabiliimo, 
e delle lafie probabili-rtiche opinioni , che fcrive egli nella Giufli- 
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ficazione fu -quello propofito ? Che quando fi tratta della gloria 
di Dio , e del bene delle anime , fi deve calare la vifiera , ed 
urtare coti chi che fiat e però loda altamente il zelo del P.Con - 
cina , con cui fenza riguardo , che il Probabilifino abbia avuto 
per padri , e per propagatori i gran T eologi del fuo Ordine , 
infijtcva perche fojje atterrato . E nella Spiegazione fcrive , che 
torna a ripetere ( giacché Pavea detto altre volte ) che il Giu- 
ftificatore non ha mai accennato , che non fi poffa dai libri fi am - 
pati , e rifiampati eflrarre le proporzioni cattive per di [inganno 
dei Lettori , fenza violare la carità , ed offendere la fama del 
projjimo . Se .tanto egli accorda , come dunque trattandofi della 
gloria di Dio , e del bene delle anime , non fi potrà impugnare 
il Probabili fmo fenza riguardo di chi che fia , ed eftrarre le prò - 
pofizioni cattive da libri ft amputi , e ri [campati , e da quei fpe- 
cialmente , che più vanno per le mani di tutti , e più fi leggono 
per la direzione delle cofcienze , fenza che jrefli perciò violata la 
carità , ed offefa la fama del projjimo ? 

Cofa fcrive fullo ilelfo foggetto il P.Gafparo Giufeppe Gagna? 
Ecco i fentimenti che adotta, ed efpone nella Prefazione delle 
fue Lettere : che „ non là temere del fuo Religiolo Avverfario , 
„ che Ila per feco adirarli punto, né per ciò, che fi adoperi al difi 
„ inganno del Pubblico , nè perchè in ab fare rilevando vada 
„ certe biaftmevoli opinioni di alcuni Scrittori a lui domellici, © 
,, cari : che riputerebbe di fargli enorme torto, fe non avelie in 
„ conto di fincere le fue efpreliioni full’ impegno, che ha veemen- 
,, te per la ficoperta della verità , e pel di [inganno del Pubbli- 
„ cò.: che non fi può condannare chi le falife e perniciofe opinio- 
„ ni, di chiunque che fieno , ricorda e lvela, quando maifimamen- 
„ te dò diga il bene comune/ che fe qualche altro men di lui 
„ moderato, e men ingenuo dargli voletle a colpa che abbia di- 
„ vulgata qualche piccola porzione degli accennati abbagli , o per- 
„ chè rammemori certe opinioni di Autori, cui gli iia grave, 
„ che fian ricordate, incalzar lo vorrebbe, e conquidere colle pa- 
„ role, e con i lòrzofì raziocin) dello Ilelfo Padre delle Dilferta- 
„ zioni . “ Voi tutti , [clamerei , che pretendete non doverfi di- 
ficoprire ec. o pale[are le opinioni lajje di altrui , e nominare 
gli Autori delle mede [me , difendete una caufia fialfia , e mofira- 
te di preferire al di/inganno del vofiro projjimo pericolante , che 
per precetto di carità debbe effere fioccorfio , la vana e fialfia J li- 
ma ec. di alcuni Caffi , che [e fioffero in vita eglino ficjji ri- 
tratterebbero le pericolofie opinioni. E così dopo fimili altri argo- 
menti 
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menti conchiude colla dottrina dei Teologi e di San Tommafó, 
che' quando anche la manifeftazione ■ degli errori pregiudicale al- 
la riputazione degli Autori , fi dovrebbe tuttavia ejèguire , per- 
chè e debito di anteporre al bene de' privati la comune falute dei 
popoli. Onde dice ottimamente San Bafilio : Licet alt quid mali 
de aliquo dicere , quando necejfitas pofeit , ut alterius perniilo 
confulatur. Quelli ftefli fentimenti fono poi raffermati dal mede- 
fimo P. Gagna - nel corpo' dell’Opera, (a) ove tra le altre colè 
dichiara, che F amor del vero , e la gitiftizia vogliono che' non fi 
dijfimuli in quelli cali la manifeftazione delle falle opinioni; che 
F'accufa , che perciò fi delie ad alcuno, farebbe un torto, e un’ 
ingiustizia Jblenne ;; e che fe taluni fe ne lagnailero, Je ne lagne- 
rebbero a torto : mentre dovrebbero pur Japere il diritto , che 
hanno gli Storici ( o Scrittori ) di mettere in pubblico , qualun- 
que fi dfi , lei verità , eziandio ■ che ciò ridondi in di/doro di 
qualche privato corpo. Così vogliono le leggi della Storia , a di 
cui carico fia rendere ifiruito il Pubblico di quanto gli può gio- 
vare , o nuocere per riguardo al co/l urne .• Maflima giulliilima, 
che viene - altresì approvata , e ripetuta dal P. Zaccaria nella fua 
Storia Letteraria. Or dopo quelle ingenue, e veridiche confeflio- 
ni, chi mai tra gli Avverfarj potrà lagnarli di me,, o farmi reato • 

e proceliò per avere impugnato' fpecialmentc il Probabilifmo di 
Autori' Geluiti, ed eftratte molte laflè' propofizioni dai loro libri 
per gli accennati motivi? E fe pur mel facelìero , vi farebbe al- 
cuno, anche più prevenuto a loro favore , che non rigettane con - 
difprezzo le accule , come troppo evidentemente irragionevoli , e 
ingiufte?' 

Del rimanente comunque io fia affatto convinto della falliti 
del fiftema che impugno , e dei danni gravilìimi che da elio ri- 
fultano, e fperi di avere trattata la caula di una maniera capa- 
ce di convincere anche gli altri, coficchè , quanto al fondo, non 
refti luogo a foda e fondata rifpofta; potria ad ogni modo lucce- 
dère, che altri folTero di fentimento diverfo , e credeflero di ave- 
re in mano, con che replicare alle mie prove, o argomenti . In 
quello calò mi permettano, che fuggerifea ad- elfi due avvertimen- 
ti, che, attefe le circoftanze, mi lembrano opportuni , e necelfa- 
rj . Il primo' è , che per rifpondere in guila che gettino a terra la 
mia confutazione,, e foftentino in piedi il fiftema probabiliftico, 
non. balla , che ritrovino da ridire fu qualche punto particolare, 
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a prendano ad oppugnare foltanto queflo o quell’argomento, e , 
moflarlo eziandio o vacillante, o infulfillcnte, o men efficace all’ 
intento prefilìomi ; ma devono onninamente tutti confutargli in 
maniera, che non ne rimanga un foto pienamente non dilìipato, 
e difciolto: perocché quand’anche un folo ne refti nella fua lorza, 
e vigore, il Probabiiifmo non può più fulìiftere, e da elfo ne le- 
guono tutti quei inconvenienti , che vo poi divifando . Io pollò 
temer con ragione di non aver Tempre raggiunta la verità nel 
mio fcrivere , e di avere prefo talvolta dei sbagli anche notabili 
in due grofli volumi, ove di tante colè lavello, e tante dottrine, 
documenti, e tefiimonianze rapporto. Se quelli mi faranno rile- 
vati, io ne avrò buon grado dell’ avvito, e non lafcierò di con- 
feifarli con ingenuità, e ritrattarli. Ma non fi penlino per quella 
i Contraddittori di avere riparato o falvato il loro fillema dalla 
rovina, la quale è inevitabile, qualora non abbattano tutta intie- 
ra la molle delle mie dimollrazioni. 

L’altro avvertimento è, che chiunque egli fia, che prendafi 1’ 
impegno di rifpondere a quell’opera, nell’efame, e aifcuflìone 
proceda con quella fincerità , e buona fede , che deve oflervarfi 
nelle onelte e crilìiane letterarie contefe ,. e non con artifici bia- 
fimevoli, che pur troppo talora fi pongono in opera per travifare 
il vero, e forprendere la debolezza degli ignoranti ed incauti- 

Sopra di che non mi ftendo di vantaggio , confidando nell’ 
equità degli Avverfarj , che di tal fatta non farà la loro ripolla, 
quando pure credano di potere , e (limino bene di volere darme- 
ne alcuna. Della qual cofa io nulla affatto aggravandomi, o ri- 
putandomi oftèlo , voglio fperare , che neppur effi fiano per chia- 
marfi aggravati , fe o io , o alcun altro vi facelle replica ; nulla 
più dovendo premere a tutti, fe non che redi pienamente chiari- 
ta, fe pur non lo folle abbaftanza, una verità , che è di fomma 
confeguenza , poiché concerne ciò che unicamente importa ,. la 
felute delle anime. 


» 
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Nos F. Joannes Thomas de Boxadors Sac. Theol. Prof. , ac to* 
tius Ordinis FF. Pradicatorum humilis Mag. 
Generalis, & Servus. 

C UM, utl Nobis exponitur, R. P. L.Fr. Joannes Vincentius 
Patuzzi Congregationis nolìra B. Jacobi Salomonii Provin- 
cia noftra S. Dominici Venetiarum, opus cui titulus Trattato del- 
la Regola projjima delle azioni umane ec. compofuerit , illudque 
preio fubjicere defideret; Nos harum ferie, noftrique officii auilori- 
tate,quantum in Nobis eft, & lervatis alias fervandis, paterne indul- 
gemus, dummodo a RR. Ad. PP. Leiloribus Ex-Vicariis Gene- 
ralibus F. Fulgentio Cuniliati , & F. Bonifacio Finetti prafata 
Congregationis luce dignum judicetur, eorumque cenforio in fcri- 
ptis calculo approbetur . In nomine Patris , & Filii, & Spiritus 
Sanili Amen . Quibufcumque ec. In quorum fidem ec. Datum 
Roma* in Conv. noflro Sanila Maria fupra Mincrvam die 19. 
Menfis Martii an. 1757. 


Fr. Joannes Thomas de Boxadors 
Mag. Ord. 


Reg. fol. 1. 

Fr. Joannes Brito 
Mag. ProY. Bethicx, & Profoc. 
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APPRO BATIONES 

Theolocorum Ordinis. 

D Emandante Reverendiffimo P. Fr. Joanne Thorna de Boxa- 
dors, Generali Magiflro totius Ordinis Prsedicatorum, ego 
inlrafcriptus Sacra? Theoìogise Profeflòr legi Opus mfcriptum ti- 
tillo : Trattato della Regola pro/ima delle azioni umane nella 
/celta delle opinioni : in quo nedum quidquam offendi, quod reélse 
doétrinse adverletur ; quinimo veritatem , quse bafis eft univerfae 
Theoìogise Moralis, inveni clariffime explicatam, folidiflimis ratio- 
nibus fìrmatam , graviflimis documentis communitam , ab obje&is 
flrenue vindicatam ; ut propterea cunélis animarum direéìoribus ad- 
modum profuturum cenleam, & exinde, publica luce dignilfimum. 

Ego F. Fulgentius Cuniliati Ordinis Prsedicatorum Sacra: Theolo- 
gise ProfefTor in Collegio Ss.Rofarii Venetiarum ita cenfebam die 22. 
Julii anni 1757. 


I 


R Everendiflimi P. Joannis Thomse de Boxadors totius Ordinis 
Prxdicatorum Magiftri Generalis mandato humiliter obtem- 
perans attente perlegi opus infcriptum: Trattato della Regola prof- 
uma delle azioni umane nella /celta delle opinioni : ac non folum 
in eo nihil deprehendi reélse , fanxque dodrinae minus confenta- 
neum, aut quod cenforio ftigmate quacumque de caufa notari me- 
reretur ; fed non fine magna voluptate comperi , Qusellionem 
omnium, quas Moralis Theologia compleftitur, facile graviflìmam, 
egregie, folide, & in primis tam dare difeufiam , atque enuclea- 
tam, ut omnis, qui vel mediocri ingenio valeat, poflit de venta- 
te controverfa a lemetipfo dijudicare . Quamobrem magni ad pu- 
blicam utilitatem interelfe cenfeo , hujufmodi opus prselo fubjici, 
ut ab omnibus teri facile polfit. 

Datum Venetiis in Collegio Ss. Rofarii Ordinis Prsedicatorum 
die 15* Augulìi an. 1757. 


Fr. Bonifacius Finetti O. P. S. Theol. Prof. 

NOI 
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-TRATTATO 

Della regola prossima delle azioni umane 

NELLA SCELTA DELLE OPINIONI» 

/ 

ovvero 

Il Probabtiismo esaminato al tribunale 

DELLA RAGIONE» E DELL* AUTORITÀ* CC. 

PARTE PRIMA, 

In cui f» efpongono i due Siftemi intorno 1* ufo delle opinioni probabili. 
Antiprobabiliftico , e P.obabililtico. j 

CAPO PRIMO. 

Introduzione alt argomento, orve/e ne dimojlra Importane, e la Milione 
che tutti hanno di ben ef sminarlo . 

caufa , che nel prelènte volume imprendo a trattare 
al tribunale della ragione , » della autorità , può dirli la 
più grave, e la più importante di tutte quelle, che ri£ 
guardano la direzione de* cofhuni , e V eterna falvezza 
delle anime . 11 Santo Pontefice Innocenzo XI. la chia- 
. mò maximi mmmi orgumentum , CT water, am /aiuti mimano» admodumne- 
ttjfariam (a) : il Reverendiffimo P. Tirfo Gonzalez capi talem & gravi/, 
/imam controver/iam , a,ua fundamentum ejl totius Theologia mora Ut (b'j : il 
piiffirao P. Ignazio de Camargo regulam honefiatis prò unìver/ts hominum 
sHianibus (#>: i Vefcovi della Francia (d), ed altri preclari Soggetti ora 
la ba/e di tutte le morali azioni , ora un principio della Teologia Crijliana , 
•ta centroverjia rilevantìjjìma , t fondamentale , or con altri fimiglievoli vo- 
caboli, che rutti ci rapprefentano di codetta queftione la fontina importan- 

A za. 

‘ V ' 

(a) Nell» Lettera del Cardinal Cybo al P. Gonzalez. (b) Nel memoriale 
prefentato a Papa Clemente XI. (e) Nel Proemio delia foa opera. (^)Nfel. 
le loro Paftorali Minzioni, di cui fi parlerà nella parte terza dt quaft* Opera. 
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2 Del Probabilismo ec. 

za. Dello (ledo parere fono altresì que’ Teologi , di cui damo per impu- 
gnare la fentenza , e tra gli alrri due tra clG di maggior grido , il P. 
Mirtino eie Efparza , che la dichiara univerfalijfimam regulam circa cornei con- 
clujìonts predirai (a ) , e il P. Giovanni eie Carderia! , che 1* appella contro - 
verftam celeberrimam , & /urtimi momenti ; e lo (ledo dicono altri moltifli- 
mi , di cui non 6 duopo di recare i (entimemi . 

II. Bada in fatti riflettere alquanto al fondo, e carattere della contro- 
verfia, ed alle conferenze, che da effa rifiatano, per rimanere pienamen- 
te convinto della fua rilevanza . ,, Non trattali qui (dice il P. Niccolò 
„ Ghezzi (6) ) di quella o quella determinata azione . Trattali di una 
„ colligazione univerfale, che comprende chi può credere quante migliaia 
„ di azioni diverfe , delle quali non appaia probabilità notabilmente pre- 
„ ponderante per riputarle permefle. “ Trattafi di un principio maffimo , 

• t 

il quale deve e(Tere certo, e fìcuro per non commettere errore nella rifolu- 
zione di mille dubbi, che occorrono alla giornata circa la bontà delle no- 
lire azioni, e nella (celta delle fentenze, di cui van pieni i Teologi ino- 
rai irti , o Cafifti: errore, che feco trarrebbe difordini irreparabili , confe- 
guenze funefta, e l’eterna dannazione di moltiffìme anime. Trattafi final- 
mente di una regola generale intorno innumerabili opinioni controverfe 
tra gli Scrittori, di una regola, che fe vera e retta non fia, non puòdarfi 
veruna oneftà nelle noftre condotte, e ne’noftri co (lumi , ma pravità fola- 
mente, e perverfione dell'ordine ftabilitoda Dio. Imperocché, ficcomefag- 
giamente riflette il mentovato P. De Camargo ( c ) , nifi veratri regni a m ho- 
vtjiatis prò univtrfn futi adionibus homo fibi prxfigat , tam rtequit fieri ut 
morum ajfequatur bonefiatem, quam imponibile omnino e/l ut redum fit , quad 
aberrai a redo , prorfufqtte cum obliquo commenfuratur . Homini vero mori bus ra- 
dis & honefiii non prsdito , nulla fpes fuperejl sterna beatitudini t , in quam 
a Deo fuo condii us ejl : adeoque noe vera ulla , eli am non sterna , felicitai , 
nec bonum aliquod vere bonum : neque enim bonum verum homini t effe pttefl , 
quidquid non potc/l hominem facere bonum : bonum autem pojfe fieri hominem , 
nifi per veram morum honefiatem , vel ethnicis ac barbara norum e/l . 

. ; i h. 

(a) Predo La Croia lib. i. ». fi- (à) Principi della Filofof. Mot. pag 97r 
( c ) Nella Pref. 
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III. Non v’ha alcuno per verità, fegus a riflettere il pio e dotto Scrit- 
tore, il quale col lume della fède, 'anzi con quello dellaragione, che sfol- 
gora, e rifplende nella niente di ciafcun uomo venicntis in hnne mund.tm , 
non riconofca affai chiaro effere la legge, e volontà del fbramo Dio la pri- 
ma regola, e l’univerlùle fornente dell’ oneftà morale , (èguendo la quale 
con fedeltà, flcuri noi fumo di non mai allontanarli dal diritto cammino, 
che all’ ultimo noftro fine ci mena . Laonde fìccome da quello canto non 
▼'ebbe mai, ne v’ha alcuna difputa o varietà di pareri; così non v’è pa- 
rimente pericolo, che ci fovrafti. Ceterum , rum non raro , immo plerumquc , 
quid in particulaùbus quibufque eventibus illa nobis pr.tfcribat , incrrtum ftt , 
variaque de hoc ipfo hominum fudicia ferantur ( utique l'umana , adeoque falli~ 
bilia , ) ecce in janua pericuium , ingens illud , ac evidens , nempe tcrminus unni* 

unite petcndus , vice autem objetlcc non unica , fed plures , & unaquecque in 
teeminum fuum , non alteri dijjimilcm , fed cmnino contrarium , -viatorem tandem 
deducens , in vitam nimirum , vel mortem , hoc eft in cbfervanfram , vel tranfgref- 
ftonem divina legis . 

IV. Da tuttociò cofa agevole fi è d’ inferirne , che io nell' opera prefen- 
te non tratto di una controverfia , la quale foltanto appartenga a qualche 
determinato genere di perfone, ficcome fogliono effere molte altre , che fi 
difaminano nella Teologia eziandio de’coftumi; ma di una queflione, che 
intereffa univerfalmente tutti gli uòmini che hanno vera premura di re- 
golare le loro azioni a norma della legge, e volontà divina, e di mette- 
re in ficuro il grande affare della propria eterna falute . Appartiene , egli 
è vero , principalmente ai Teologi , che o infegnano dalle Cattedre , o at- 
tendono alla direzione , e condotta delle anime : poiché hanno eflì fpecial 
dovere di conofcere la via certa e ficura , per additarla anche agli altri , 
e non effere di quelle cieche guide condannate da Crifto nel Santo Van- 
gelo, che ad altri ciechi la mano porgendo, vanno infiememente a cade- 
te nella foffa, cioè nel precipizio eterno. Appartiene eziandio alle perfone 
dotte, e intendenti, comechè non obbligate o ad infegnare , o a dirigere 
le altrui cofcienze ; affinchè leggendo i libri de’ Moralifti Scrittori (appiano 
per la propria loro condotta tra le molte e varie opinioni , che in efli s’ 
incontrano , Jar quella (celta , che abbia àd effer approvata nel tribunale 

A a del 
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4. Dii P r o t a b m s ii o tc. 

del fupremo Giudice Dio, e per cui non incorrano la fua difgrazia, e con- 
dannazione. Finalmente appartiene ancora alla gente idiota , e volgare , 
che forma il maggior numero : attefochè nel corfo della vita prefente a tut- 
ti fuccedono alle volte cali fpertanti la loro cofcienza , ne’ quali non difco- 
prendo edì limpida e chiara la verità , nè potendo tampoco ad altrui fare 
ricorfo, affinchè gli fcorga nelle loro ambiguità , cod retti fono a rintrac- 
ciare in sè medefìrai la deciflone , e ricavarla , per dir cosi , dal proprio fon- 
do, e dal lume della loro ragione,; e molto più è neceffaria a tal lortadi 
perfone , perchè non errino con graviamo loro pregiudizio nel ricercare 
gli altrui fuggerimenti , é configli, o affidare la cofcienza, e l'anima pro- 
pria a condottieri men ficuri. 

V. EfTendo dunque si importante la cauli , che io tratto, e appartenen- 
do effa fimilmente ad ogni genere di perfone, chi non vede, che difficil- 
mente può alcuno trafcurarla, o non farne quel conto che merita , fen- 
za avventurare la propria forte, ed efporre a rifico manifedo T anima fua? 
Anzi chi non vede, che ognuno deve feriamente per quanto può efami- 
narla, e impiegarvi le più gravi e mature rifleffioni per ben afficurarfi del 
vero, e non lafciarfi aggirare qua e là, fecondo il detto dell’ApodoIo, da 
ogni aura di dottrina, maflìmameme in quelli tempi, in cui vi fono mol- 
ti Direttori e Teologi, ì quali fu quello maffimorilevaatiffimo punto dan- 
no per ficura una via , che da molti e molti altri vien giudicata fallace , 
pemiciofa , e di un evidente pericolo della fempiterna rovina di tutte le 
anime, che ad efTa fi affidano. Non è dunque perlomeno necefTario di ri- 
levare con e fame attento ed accurato, le debbafi a quelli predar credenza , 
prima di aderire al parere, e alla direzione di quelli , che promettono fì- 
curezza nella drada diverfa, che nioflrano , fpezialmente non potendo le 
contrarie frntenze degù uni, e degli altri entrambe effer vere, ma doven- 
do inevitabilmente o l’una, o l’altra effer falfa? Ben qui polliamo appli- 
care le auree parole del grande Oratore cridiano Lattanzio Firmiano (*). 
Quoniam in difponendo vita fiata , formandifque mori tur peritalo ma/ori perta- 
»r, majortm diligentiam neceJJ’e ejl ad hi ètri , ut fciamits , quomodo nos operttm 

vive - 

( a ) Lib. j. Indù. c. 7. 
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'vivere • In altre queftioni, fegue a dire, 1’ errore o nulla, o poco è noce- 
Vole ; hic vero nullus errori ejì locns : quia , fi quid fuerit erratum , vita omnis 
entri it tir . 

VI. So, che molti crederanno di poterfi difpenfare da cotefto efame col 
pretefto, che dello non è alla portata di tutti.* che laqueftione è affai ar- 
dua, difficile, ed eccedente l’ordinaria capacità degli uomini; che peróne 
rimettono la difculfione ai Dottori, e Teologi, e fui la loro fede e giudi- 
aio tranquillamente ripofano . Quella è in effetto un’ illufione troppo co- 
mune, che la maggior parte ritira dal riflettere con ferietà fui noflro ar- 
gomento; illufione accrefciuta e gonfiata di molto dai detti di varj Scrit- 
tori, che chiamano tal queftione dijficiilimam & abfirufijfimam inter omnes 
quajliones de monbus , ftu Jpeculatìvas , feu predicar , come dice 1' Efparza; 
ovvero rem objcuram , & vaìde metaphyficam , qua multai fubit reflexiontt 
mentis , fecondo il P. Cardenas ; o finalmente a detta del P. Terillo un 
tnifiero impenetrabile da chiunque dotato non fia di una flraordinaria acu- 
tezza , e perfpicacia di mente . Ma quella , torno a ripetere , è una mera 
illufione, ed una falfità patentiflima , di cui ciafcheduno può facilmente ao> 
certarfi . Imperocché io ardifeo dire , che qualora lafciate da parte le fiot- 
tigliene fpecolative, che neceflarie certamente non fono per la decifione 
di quella controverfia , con occhio lèmplice, e puro fi confideri la cofa in 
sé lteffa, non v’ha forfè in tutta la Teologia queflione la più piana , la 
più ovvia, e la più facile da capirfi da ogni (brta di perfone, avvegnaché 
più ignoranti o imperite. Quel folo raggio di luce, che il fovrano Auto- 
re della natura impreffe nelle menti noltre , libero , e fgombro da nebbie 
di pregiudizi , e paliioni al conofcimento della verità si fatali : quel raggio 
folo , dilli , è ballante a definitivamente rifolverla con giudizio accertaro 
e ficuro: ed io tengo per infallibile , che a tale effetto fia più capace ed 
idoneo l’animo retto, e ben difpollo di qualunque idiota, di un artigiano 
di un biffolco, di una donnicciuola , a cui fi efponga la controverfia fenteiza 
nell’ afpetto fuo naturale, che un Teologo prevenuto da fpecolazioni feo- 
laftiche, da idee allratte , da termini, propofizioni, e dottrine fiottili, che 
incontra fu certi libri da lui lludiati . Ne in vero, fe ben fi confideri , può 
effere diverfamente la colà . Concìofliachè non trattandoli qui , fe non le 
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di una regola pratica a tutti necettaria per ben dirigerli nella condotta del- 
la vita , e delle proprie azioni , fu cui di frequente avviene che nafcano 
dubbietà , ed incertezze \ era , diciam così , precifo impegno della Previ- 
denza divina, che delfa non folfe fuperiore all’ordinaria capacità degli uo- 
mini j ma li potette con agevolezza difcemere non dai foli ingegni eleva- 
ti, e fublimi, ma ancora da più volgari, e più rozzi , qualora ufalTero di 
un po’ di attenzione fulle nozioni , e maflime della morale oneilà ( a ) . 

VII. Ma fe ella è così facile una tal regola a capirli, e conofcerfi , ri- 
piglierà taluno, e perchè mai fonofi finora occupati tanti rari ingegni nel 
dichiararla? Perchè pubblicati da una parte e dall’ altra tanti libri, e trat- 
tati fu tal argomento? A qual fine vengo i® di prefente a dare in luce un 
nuovo volume per mettere in chiaro la verità ? Rifpondo , che la queftio- 
ne per sè fletta è facililfima ; ma lo fpirito umano fempre ferace di ritro- 
vamenti novelli per accomodarli al genio degli uomini , e agevolare più 
che fotte poflibile , la llrada del cielo , ha faputo inventare tante fottigliez- 
ze, diflinzioni, fcappate, cavitazioni, raggiri, che l’hanno imbarazzata, 
e ravvolta tra denfe caliginofe nuvole , a légno che fotto tali inviluppi in- 
gombrata, riefce ella affai malagevole da penetrarli, ed ha ridotti 1 difen- 
sori della vera antica {«atenei nella dura neceflità d’ impiegar gran fatica', 
e comporre grotti volumi per trarre la verità dalle folte tenebre, in cui è 
fiata nafcofta, e farla comparire nel giuflo fuo lume. 

Vili. E quella è pure la ragione, che a me diede l’ impulfoji tratta- 
re la prefente queltione con ampiezza maggiore di quella farebbe per al- 
tro dall’ argomento richiefta . Se io fcriveffi foltanto per iflruzione della 
gente femplice , e non prevenuta da contrarie dottrine , foverchia fenza 
dubbio farebbe la mia fatica : ftantechè con poche parole , anzi colla pura 
afpolizione della difpuu, crederei di poterla perfuadere del vero . Mafcri- 

» ven- 

ta) Il P. Ignazio di Camargo nella ptg. j. della Pref. racconta, ohe aven- 
do egli perfoafo certo dotto Gefuita ad iftudiare con mente fprvgiudicata la 
queftioneV quelli dappoi ebbe a dirgli, difficultatem iflam nullum ftudium , Gr 
improbum finti eli ette ‘ nullum , intuii, ut quifaue vtritatem fibi comperi»! : ad 
hoc tuim Sufficit, fi animo expedito, & finterà ucmiot rn fuaffiontmcmfieitt ; im- 
probum viro , ut poffit alias convincere artificiofis , ac intxtricabthbut Probabiltf- 
mi inferni* imito*. E foggiugnc il Camargo : Nibit profeto vttiut , uibil ft **- 
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vendo generalmente per tutti, e pretendendo di convincere eziandio colo- 
ro , che imbevuti fono e preoccupati dalle dottrine , e fpecolazioni de* Pro 
babilifti, non potevo contenermi insì angudi confini, ma era bifogno che 
mi fondelli affai più , e metterti nel vaglio quanto di più apparente e Ipe- 
ciofo feppero erti produrre per follenere un fìllema, che ncai già da me fo 
lo , ma pur anche dalla maggiore , e martìma parte delle perfone più intei' 
ligenti e fenfate lì reputa e fommamente pericolofo , ed evidentemente fal- 
de» • Ben è vero, che trattando io quella caufa al Tribunale del buon fenfo, 
e della buona fede del Popolo Crilliano, mi dudierò di adattarmi all’ intel- 
ligenza di tutti , fcanfando di propolito noiofe e fuperflue fpecolazioni r che 
non hanno in verità altra efficacia ed effetto, fe non fe d’imbrogliare, e 
confondere il capo agl’ inefperti , e proponendo con ogni chiarezza qne’ foli 
argomenti o ragioni , che fono piu facili da capirli , e più acconcie a far vi* 
gorofa impreffione negli animi fpregiudicati, e ben fatti.- coftcchè mi Infin- 
go , che quanto fono per avanzare a difefa della buona caufa , e confutazio- 
ne della fentenza contraria , verrà di leggeri intefo da tutti , che fi ponga- 
no a leggerlo con quella fola attenzione, onde leggonfi tanti altri libri: 
e tutti , per mio avvifo , qualora con ingenuità t candore gl’ intemi, loro 
fentimenti efprimano, confefferanno ficcome la falfità della nuova regola 
della cofcienza da Prqbabililli introdotta, così la verità dell* antica , che 
e fempre fu approvata , e tuttora più comunemente li approva nella Cat- 
tolica Chiefa . 

IX. A tal oggetto io con tutta la fincerità efporrò avanti gli occhi del 
popolo Crilliano l’uno e l’altro fifoma, che tra Cattolici li difende, cioè 
e di quelli che Antiprobabilifii richiamano, e degli altri, che li appellano 
Probabilifii . Il M. R. P. Niccolò Ghevzi, che è uno de’ fecondi, che feri (fe- 
ro in quelli ultimi tempi, infide fortemente fu quedo punto (a), giudican- 
dolo indifpenfabile per ben fi [fare lo flato preci fo della quefiione , e dare qualche 
faffo nella difputa : e pretende , che la ragione del tanto durare nel fuo primie- 
ro calore la contefa , fia il non efferfi ancora ben convenuto tra deputanti dello fia- 
to della quell'ione : onde eforta il fuo awerfario a /tendere in dettaglio una ef- 
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pofizicme, ma veramente tfatta , [incera , e diflinta della [entenza , che [ofliene , 
« della [emema che impugna . Comechè io tenga per certo , che lo (lato del- 
la controverfia , e delle due oppofte fentenze fia flato gii efpofto con ogni 
elettezza , [inceriti , e dijìinzione da più e più Scrittori , e da quello fletto , 
che il P. Ghezzi prende di mira ; giovami di dare a lui , ed a tutti code- 
tta ragionevole foddisfazione, mettendo nella fua giufta veduta 1* una e 1’ 
altra Temenza, cioè quella degli Antiprobabilifti , che (ottengo, e che per 
maggior brevità chiamerò l 'antica (potendo cosi chiamarla , fenza che gli 
Avverfar; abbiano giuflo motivo di dolertene :) « quella àe'PrcLabilifìi , che 
nominerò la moderna, giacché per comune confentimento degli Autori più 
accreditati dell’uno e dell’altro partito, ebbe i Tuoi natali verfo il fine del 
Tecolo decimo Tefto della Criftiana Religione . E tanto badi di aver qui 
premetto . 

CAPO II. 

E[po[izione della [entenza antica , e pià comune , ovvero degli 
Antiprobabilifti , nella [celta delle opinioni [penanti 
le azioni morali . 

I. "T A Tentenza di que’ Teologi, che Pnbabiliorijìi , o Antiproba bilijli 
I À volgarmente fl appellano, altra non è in verità. Te non Te quel- 
la, che hanno Tempre praticato, e praticano di continuo Tenza avere ftu- 
diata giammai la queftione, le perTone pie, timorate di Dio, e premuroTe 
dell’ eterna loro Talvezza: cioè, che occorrendo loro di eTercitare , o di 
omettere quella o quella azione, di cui dubitano, Te (ia lecita, o illecita, 
procurano prima d’indagare con diligenza, e coll’animo fciolto da pregiu- 
dizi, c pa/Ttoni la verità, confiderando maturamente le ragioni, o fonda- 
menti , che concorrono dall’ una , e l’ altra parte , e prendendo. Te fa d’uo- 
po , lume e configlio da uomini dotti e periti della materia . Quindi , Te 
fatto ciò, dilcuoprono, che le ragioni, o fondamenti fiano attai più pode- 
rofi e Todi per quella parte, che nega l’obbligazione della legge, di modo 
che tolgaho dalle menti loro ogni prudente timore della fua falfità , e ri 
cagionino una morale lìcurezza della Tua verità v ad «fla Tenza «fitanza fi 
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appigliano,' o credono di poter appigliarvi!) , pervadendoli , che Iddio- non 
ricerchi da loro di vantaggio , ne voglia obbligarli a feguire la contraria 
Temenza, la quale quantunque più fìcura, giudicano ad ogni modo pruden- 
temente eiTer falla . Che le dopo ferio. efame , veggano , che i motivi lìa- 
no di pefo uguale da entrambe le parti, e molto più fe quei , che prova- 
no l’ obbligazione, appaiano di maggior pefo ; in tal calo lì attengono , e 
obbligati li credono di attenerli alla parte fìcura, cioè di preftare ubbidien- 
za alla legge, ed aftenerfi dall’azione. Quella fu fempre , ed è la pratica 
di tutta la gente dabbene , c che non elfendo prevenuta da nuovi foreftie- 
ri principi, cammina in Jimplicitate cordi s , & ventate fpiritus la ftrada della 
fàlute . £ quella in poche parole è altresì la fentenza , che infegnano , e 
difendono i Probabiliorijli , o Ami proba bilijli , almeno Cattolici . Io in con- 
feguenza nulla dovrei avanzare di più per ifpiegarla a fufficienza . Nulla- 
dimeno per uniformarmi alla maniera, onde tra i Teologi trattar fi fuole 
la controverfia , e prevenire le difficoltà, che gli awerfarj fogliano ad ef- 
fa opporre, e gli argomenti, che penfano trarne per illabilire il loro fillo- 
ma , gioverà di farne una fpiegazione alquanto più ampia , mettendo in 
chiaro lume la fentenza noftra nella guifa , onde viene comunemente lo- 
fi enuta e difefa . 

II. Que’ Teologi dunque, che chiamare fi fogliono PrcbaLilioriJìi , o An- 
tiprobabilijli , infegnano , che , elfendo la prima , univerfale , indefettibile re- 
gola delle umane azioni la legge eterna di Dio , che è legge di verità , 
non altra regola polla prefigerfi l’uomo nel fuo operare, fe non la verità, 
per conformarli al divino volere . Quella verità talora fi prefenta ai fguar- 
di noftri con chiarezza di luce , come fuccede ne’ primi principi , e nozio- 
ni del bene" e del male imprefle dal fovrano Autore della natura nelle men- 
ti nofire , e in molte confeguenze , che quinci con evidenza e certezza de- 
rivano, o ci vengono dalle leggi divine, ed umane chiaramente propolle: 
t allora tutti convengono, che dobbiamo fedelmente feguire il fuo lume, 
e rifiutandolo, per tener dietro alle noftre cupidigie, opaffioni, veniamo 
ad edere trafgrelfori dei noilri doveri , e rei di peccato . Che fe accada , 
ficcarne accade ben di frequente , in quello mifero fiato di corrotta natura, 
«he la verità medefima non ci comparila luminofa e chiara ; eoa Ila in- 
volta 
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volti tta ofcurkà e caligini ; fiamo in tali cafi tenuti a ricercarla , e ricer- 
carla coll’animo fgombro da affezioni, e pregiudicr, ed ufare di que* mez- 
zi, che neceffarj o giovevoli fono a difcoptircela colla diligenza , e accu- 
ratezza poffibile, attefa la diverfirà delle pcifone , la maggiore o minore 
importanza della cola, e la varietà’ de’ luoghi, e di altre circoihnze- Mal-' 
grado però tutte le noftre ricerche, la verità bene fpeffo non fi lafcia da 
ifoi raggiugnere, nè poffiamo ravviarla con totale ficurezza di non pren- 
dere qualche abbaglio: pofciachè noi non penetriamo il fondo delle cofe, 
ficcome le penetra Iddio , e le angeliche menti ; e le ragioni , o motivi , 
che tendono a dimoftrarcela , non fono ben di fovente tali, che inducano 
piena,. e intera certezza della medefima , ma foltamo verifimiglianza , e 
probabilità . E qui propriamente ha luogo la dottrina dei Probabiliorifti, 
6 difenfori dell’ antica , e comune fentenza , che coti di (tintamente di- 
chiarali . 

III. Di tre forti può effere codetta verifimiglianza , o probabilità, otre 
flati poffiamo in effa diftinguere. t. f motivi, che favorirono una qual- 
che fentenza, per efempio, che fia lecito di celebrare quello, o quel con- 
fratto, poffono effere tgji, che la rendano unicamente veriltmile o proba- 
bile : perchè dalla parte oppofta non ne apparirono degli altri , (u cui (la 
fondata. 2. Póffono efli concorrere con altri motivi contrari, ugualmente, 
0 quafi ugualmente gravi, e poderofi, i quali perciò comunichino pari ve- 
rifimiglianza , o probabilità alle due contraddittorie opinioni. 3. I motivi, 
che affiffono una delle due fentenze, poffono effere si gagliardi, e si gra- 
vi, che a loro confronto i contrari fembrino leggeri, o di poco pelò: on- 
de l’una Ha affai più probabile dell’altra, o anche probabililfi^a. Nel pri- 
mo cafo adunque fi accorda da noi, che poffa lecitamente celebrarli il con- 
tratto: poiché quei motivi, che rendono, fe non evidente, almeno unica- 
mente verifimile codetta fentenza , danno un fodo fondamento di persua- 
derli , cheVnoi feguiamo la regola della verità. E Io fletto diciamo nel ca- 
fo, che i fondamenti o motivi, che perfuadono l’oneftàdel contratto, fia- 
bo al confronto degli altri affai piu gravi, e più forti , di modo che tale 
noi li crediamo con un giudizio prudente, e fenfato . Laonde rigettiamo 
la fentenza di ceni Tmiorijìi , che per operare lecitamente richiefero una 
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certezza totale della bontà dell’azione; fentenza prolcritta già dalla Chie- 
fa, e da cui ne verrebbero mille affurdi, ed inconvenienti gravitimi, che 
tutta porrebbon foffopra la vita umana,* e civile , la quale per grandilSina 
parte il regola, nè può non regolarli , fé non colla maggiore verilimiglian- 
za , e probabilità delle colè , elTendo in quello noftro infelice foggi omo la 
chiara verità affai di frequente agli occhi noftri nalcolà . Che fè dopo fe- 
rie, e mature perquilizioni vediamo concorrere a favore dell’ altra opinio- 
ne motivi ugualmente , o quafi ugualmente poderofi , e molto piu fe più 
validi e forti; allora di comune conlènfo fo (leniamo non poterli in verun 
mode abbracciare e feguire : poiché in quello cafo 1’ uomo non feguirebfe 
la verità , non folo con certo ed evidente , ma nè tampoco con ragione- 
troie e prudente giudizio conofciuta, o creduta . Ber il che altro non gli 
rimane , lè non fe attenerfi alla parte ficura e favorevole alla legge . 

IV. Io fpiegherò maggiormente il fentimento accennato , che è il co- 
mune tra gli Antiprobabiliffi cattolici colla dottrina di un libro , il quale 
non può, a mio parere, effere in tal genere di maggior credito , e auto- 
rità-; poiché non Colo è di foggetto per varj titoli ragguardevole ; ma an- 
cora perchè hi approvato dopo un ferie accuratiffimo dame da due Som- 
mi Pontefici Innocenzo XL e Innocenzo XII. il quale inoltre con applaulò 
univerfale di tutta Roma, e del mondo criftiano, e lìccome egli Iteflò at- 
aeftò, per iffinto fpeiiale dello Spirito Santo, Spirita Sanilo impellente, or- 
dinò, che Rampato foffe in quella Metropoli del CriflLmelìmo , donde poi 
ma molte altre riftarape pubblico!!! quali in tutti i regni cartolici già s’ 
intende da ognuno , che io parlo dell’ opera del Reverendiffimo P. Tirfo 
Conzalez Generale della Compagnia di Gesù , intitolata Fundamentum Theo, 
logia Mortai is &c. Quello celebre e illuftre Scrittore nel Frontifpizio fteffo 
del libro dichiara la fua, e la comune vera fentenza colle feguenti parole: 
Tratterai Theolegicut da retto u/u opinionum probe bi l'utm , in qru>\ ojlenditar , ut 
-quts licite pojjrt /equi opinienem probabile m faventem libertari adverfut legna , 
■emnino necefferium ejfe,'& fuffitert , quod jofi diligente^ veritath mqui fitto- 
itera, ex finterò Aefiòerm rem offendendi Deum fufeeptam , opimo ilio ipfi appartar , 
attenta razione, & aatteri tate vtl anice ■verifimilis, vft mtarrrfrflt •varrfimitror , 
rf^'tjfofita flmot ffo lage -etharfus libertaiua: .*c- idoirao ab ipjb fadrceutr ve- 
ra 
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ra j udì ciò abfblute firmo , ac non fluttuante : che è a dire : affinchè fia retto 
1 ufo di quelle fentenze alla libertà favorevoli, delle quali con chiaro lu- 
me non fi ravvifa la verità, ma fono foltanto probabili , o verifimili , è 
onninamente necefTario , ed indente ballante , che dopo una diligente ricer- 
ca della medefima verità fatta con (incera premura di non offendere Dio, 
apparivano alla mente, atrefà la ragione e l'autorità (qualora abbia luogo) 
o unicamente verifimili , o manifeflamente piti verifimili delle contrarie: e pe- 
rò vengano giudicate vere con un giudizio alfoluto, fermo, e non vacillan- 
te, cioè che efcluda ogni dubbio , o timore fenfato e prudente della loro 
pravità, o Ha oppofizione alla legge del Signore. 

V. La fentenza , che il P. Gonzalez nel Frontifpizio del libro femplice- 
ntente propone , vien poi da lui diffùlamente fpiegata e comprovata in tutta 
l’ opera , riducendola a dieci proporzioni , che contengono tutto il fiftema 
della fua dottrina, delle quali gioverà di qui addurre le principali . Ecco 
dunque la prima : Nemo potefi fequi opinimem faventem libertati adverfus li - 
£ em * quando j udita t effe falfam , & legi divina contrariami retento ilio /niti- 
do. Neffuno nel concorfo di due contraddittorie opinioni può lecitamente 
laguire quella , che favorifce il genio , o l’ umana libertà contro la legge , 
quando, tuttoché fia probabile, eflò la giudica (alfa , e contraria alla leg* 
ge divina, fintantoché ritenga nella mente un tal giudizio , e non lo de- 
ponga per nuovi fondamenti o ragioni , che lo muovano a cangiarlo , e 
pervaderti della fua verità. , <* ■ . r ó 

La feconda : Nemo potefi fequi opinionem fiantem pn liberiate adverfus la- 
gem* quando , omnibus bine inde con fiderati s , habet evidenter ma/us fundamen- 
tum auttoritatis , tV rationis ad / udicandum effe .falfam , quam ad judictn - 
dum effe veram : quia nimirum videt prò contraria fententia fiare plures ttutto- 
res , & validiora fundamenta rationis . Neffuno può feguire fenza reato di 
colpa qualche opinione favorevole alla libertà contro la legge , qualora , 
confiderà» i motivi , che militano per l’una , e per l’altra parte , abbia fon- 
damento di autorità, e di ragione affolutamente maggiore per giudicarla 
anzi falfa, che vera: perché vede, che e autori in maggior numero la di- 
fendono , e fono più valide le ragioni , a cui ella fi appoggia . 

Terza proporzione; Per nuUam reflexionem potefi etuufm et culpa formali , 

qui 
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fui /equi tur opiniencm faventem libertati , quando omnibus bine inde confiderà - 
tic, habet majus fundamentum ad judicandum effe falfam , quam ad juffean- 
dum effe veram . Se maggiore fia il fondamento, che- fi abbia per giudica- 
re piuttofto falfa , che vera qualche opinione , non v’ ha rifleflìone di men- 
te, o, come i Probabilifti più di fovente lo chiamano , dettame rifleffo , che 
pofla nel divin tribunale feufare dal peccato colui, che la fegue. 

Quarta propoli aione: Nemo potefl /equi fentcntiam faventem libertati udytr- 
fus legem , quando omnibus confideratis , non habet majus fundamentum' ad ju- 
dicandum effe veram, quam ad iudicandum effe falfam , e o quod agnofeit paria 
momento rationis, & autieri tatis prò utraque parte : quia tunc neccffario manet 
anceps, & dubius , itaut nequeat determinare , quxnam ex illis fi t vera ; indu- 
bio autem tutior pars ejl eligendo . Qualora non occorra maggior fondamento 
per giudicare anzi vera, che falla l’opinione benigna (a) , perchè fi corna- 
te edere uguali i motivi di autorità, e di ragione per ambe le parti, non 
può feguitarli ; eflendo in tal cafo neceflario che refti l’mtelletto fofpefo e 
dubbiofo : e nel dubbio devefi fcegliere la parte ficura . 

Quinta propofizione.: Ut quis pojfit fequi fententiam faventem libertati ad- 
verfus legem, non Sufficit quod. i/ia fit probabilior, feu veri fimi lior operanti cum 
exceffu exiguo, & dubio : quia parum prò nihilo reputa tur ; fed requiritur quod 
fit mar.ifefte verifimilior operanti cum exceffu notorio: & ideino ab ipfo judice- 
tur vera judicio firmo . Per poter foguire con ficurezza l'opinione alla liber- 
tà favorevole contro la legge , non balla che della fia più probabile o ve- 
rifimile all’operante in qualunque modo, cioè con eccedo di probabilità lie- 
ve, e dubbiolo; attefochè tal eccedo non fi confiderà dall’uomo faggio: ma 
neceflario fi è, che ella fia all’operante manifellamente più verifimile con 
eccedo notorio: per cui venga giudicata vera con giudizio fermo, e non 
titubante. Quella propofizione, che dagli Antiprobabilifti comunemente s* 
infogna, deve edere ben oflervata dai nollri Avverfarj : poiché e ilP.Gher- 

», 


(a) Così i Probabili!!! chiamar fogliono ta Centenza favorevole al genio , o 
libelli dell’uomo: e così noi per brevità fpefso la chiameremo , ovvero an- 
che men tuta r (ìccome tuta o più tuta diremo la (entenza , che afferma 1* 
obbligazione della legge . 
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zi, ed altri rapprefenrano la Temenza noftra di tal maniera, quali che per 
operare onellamente feguendo la benigna opinione, contenti foffimo di qua- 
lunque maggiore probabilità , che in ella apparifca, comechè- (ia tenue l’ec- 
celfo. Ciò non è vero. Noi anzi vogliamo, che la preeminenza della pro- 
babilità fia certa , e manifefta a chi opera : flantechè fe ella Ila tenue , e 
dubbiofa, quantunque porta quella opinione aUblutamente, e in fenfo logi- 
cale chiamarli più probabile, tale non può dirli moralmente parlando , ma 
piùttoflo ugualmente probabile , e però incapace di determinare l’uomo pru- 
dente a feguirla. Noi di ciò ne vediamo tutto giorno gli efempj nella con- 
dotta degli umani affari. Sianvi, per recarne unfolo, cinque nocchieri , che 
afficurino un viaggiatore , che non loprawerrà burrafca , o non incontrerà 
pericolo nel tragitto di certo tratto di mare : lianvi quattro altri di ugual 
perizia, che atteftin 1’ op pollo .• benché lia più probabile l’opinione de’ pri- 
mi, fendo però di poco eccedente la maggior probabilità, quella non farà 
breccia nell’animo del viaggiatore prudente , nè crederà poter arrifchiarfi 
al paflaggio fenza far conto del pericolo, a cui lìefpone, leguendo un’opinio- 
ne si tenuamente più probabile dell’ altra . E lo ftelfo fuccede in mille al- 
tri incontri della vita umana. Deve dunque TeccelTo della probabilità , o ve- 
rilimiglianza edere notorio e certo, affinchè porta fenza imprudenza e colpa 
feguirfi l’opinione men tutta, di maniera che per tale fuperiorità fi giudi- 
chi vera con fermezza di giudizio, noi già con quella fermezza totale , 
che è effetto della dimollrazione Identifica, ficcome falfamente (piegò la 
prefente propofizione del Gonzalez il P. Segneri («),ma con fermezza mo- 
rale, la quale non rende nel genere morale vacillante e fofpefo il giudizio 
dell’uomo faggio. 

Seda propofizione-. - Modus dirigendi conferenti a s,& refolvendi cafus per prt- 
babilitatem opènionnm faventium liberta ti , prafeindendo ab etrum vernate , ftu 
itaut operans non tranfeat ad frrendum j udicium de earum ventate , tjl contea 
do&rinam, quam confi anter femper tenuit D. Thomas cum omnibus antiqui sT ho- 
mijìis , & Tbcologis : ut potè qui ad ufum licitum opinioni s m'mus tuta indifpen- 

/abili ter requisir, ut operans f ibi firmiter perfuadeat , illam effe verino, & di - 

vinai 


ia) Lttt. 3. p*g. 314. 
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»inx leg't conforme» \ oppofitnm vero , et fi ft lutici' , effe fifa m , & imponete 

ertiti , quoti Deus non impofuit. La maniera di dirigere le colcienze , e di 

rifolvere i cafi col mezzo della probabilità delle opinioni favorevoli alla li- 

bertà, preicindendo dalla loro verità, coficche l’operante non venga a for- 
mare un giudizio, che fiano vere.- quella maniera, dico, è contraria alla 
dottrina fempre collantemente follenuta da San Tommafo , e da tutti gli 
antichi Tomilli, e Teologi: la quale per l’ufo lecito dell’opinione men tuta 
indifpenfabilmente ricerca, che l’operante fermamente lì perfuada, che def- 
fa Ita vera e conferme alla divina legge, o almeno dalla divina legge per- 
meila j e l’ oppolla , benché più tuta , lìa ad ogni modo falfa , e che im* 
ponga un pefo dal fovrano Legislatore non importo. 

Proporzione fettima , la quale è una confeguenza delle antecedenti : Ut 
judicium opinativum comeptum ab operante de honejlate objeSìi ft /ufficierà ad 
jteuritatem con f denti x , omnino necefjarium efl ut fonnetur ob momentmn attclo- 
ritatis & rationis manifeflc prxponderans f andamento fententix contraria , ac ut 
ftrmetur fine paffione , & prxdpitatione . Affinchè il giudizio conceputo dall’ 
operante dell’ oneftà dell’oggetto balli a rendere Acuta avanti Dio la co- 
feienza, è onninamente neceffario che fi formi per un. motivo di autori- 
tà, e di ragione, che manifertamente preponderi al fondamento della fen- 
tenza contraria: e che tal giudizio formato fia lenza paffione eprecipitan- 
za , ma con maturità , e tranquillità di fpirito . 

L’ultima propofizione del P. Gonzalez non è altro, le non la fua fen- 
tenza già propolla , in due principi brevemente comprelà . Noflra fententia , 
dice , duplici nititu. principio , & utroque rtobis certo . Primo , quod nono 
poffit fiequi fcntcntiam faventem libertà» adverfus legem , quin fibi perfiiadeat 
judicio faltem opinatilo prudenter concepto , illam effe verniti , & legi xtcnr.e 
conformerò . Secando , quod nemo poffit hanc perfuafionem inda ere, quin mve- 
nìat ma ') us fundamentum prò hoc parte , quarti prò contraria . La nollra l'en- 
tenza fi appoggia a due principi , ed entrambi certi prelfo di noi . Il pri- 
mo, che nelfuno polla feguire la lentenza favorevole al genio fuo contro 
la legge, qualora non fi perfuada con un giudizio almeno opinativo con- 
ceputo prudentemente, che della è vera , e conforme alla legge di Dio, 
• non contraria alla legge . Il fecondo , che nelfuno porta entrare in co- 
detta 
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detta perfuafione , ft non ritrovi un fondamento maggiore ( nel fenfo gii 
mentovato) a favore di quella parte, anziché per l’oppotta fentenza » 

VI. Tale dunque i in compendio la dottrina intorno le opinioni pro- 
babili del libro del Reverendil&mo P.Tirlb Gonzalez.- dottrina, che quan- 
to alla fottanza è quella (letta fottenuta dai Cardinali de Laurea , ir- 
te , Gotti Se c. , dal Fognano , dal Charlas , dal Mercato , dal Simonetti , dal 
Gisberto , dal Camargo , dall ' Antu'mt, dal Ballerini , dal Concino , e da tutti 
in fomma gli Antiprobabilifti cattolici: dottrina, che, (iccome fi vedrà, è 
la infegnata da tutti gli antichi Teologi , promotta nelle loro pastorali iftru- 
zioni da moltillimi Vefcovi, approvata, e, diciam così, canonizzata dal. 
la fanta Sede, e da Romani Pontefici. Da eifa apertamente rifulta quan- 
to abbiam detto da principio, non altra e (fere la regola delle umane azio- 
ni per Pentimento di quetti Dottori , fe ncn la verità : non perchè etti 
lealmente rigettino ogni probabilità; ma perchè credono doverfi ammet- 
tere e feguire quelle fole benigne opinioni , che ettendo appoggiate a mo- 
tivi affai più probabili delle fue contrarie , con morale certezza vengono 
da noi giudicate per vere. ,, Nos (fcrive il P. de Camargo pag.291.) rum 
„ Plàlmifta viam veritatis eligimus. Neque enim aliam ullam retlam agen- 
,, di regulam agnofcimus, quara veritatem ipfam.... Nec taraen ideo exi* 
„ gimus ad agendum honette judicium prorfus Se. abfolute certum , fed iuf- 
„ ficere dicimus opinionem vere probabilem , idett, qua: concipiatur pott 
„ fufficientem rei difcuttionem ex motivis vel unice verifimilibus , vel 
„ faltem verifimilioribus, Se notabiliter praeponderantibus oppofit* partii 
„ motivis, itaut ab operante abfolute vera puterur, non ex affettu aliquo 
„ inordinato, fed ex (incero potius amore honettatis, & veritatis. “ E al 
modo (letto l'Autore della Synopfis della dottrina del P. Gonzalez dopo ave- 
redichiarate e ttabilite le di lui mattime fu quello punto, in tal foggia con. 
chiude (n.46.) „ Manere itaque debet fixum , probabilitatem non ette re. 
„ gulam rette operandi, fed veritatem, idett non fu (licere ad rette ope- 
,, randum, quod quis judicet opinionem effe probabilem, (ed requiri ut 
u judicet ette veram . Unde cura evidens fit veritatem ette non potte pe* 
„ »es utramque fententiam ( fe una fia contraria alT altra) , fed penea 
„ uaam dumtaxat , munquam habet operane optioaem eligendi intea 

popinio- 
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opìnionem benignarli, & rigidam prò libitu fuo ; fed dumtaxat poreft 
,, eligere benignam , quando habet fundamentum aliquod prxponderans ad 
„ credenJum illam .erte veram , & fententiam rigidam effe falfam : quod 
nunquam habet, nifi quando fententia benigna propohirur vel ut unice 
,, verifimilis , vel ut rmnilefte verifimilior contraria. Nofter itaque fee- 
„ pus, in quem collimar* , & fieiia polaris , quatn infpicere debemus*., 
,, eli veritas» “ Il che egli conferma coll’ autorità di Gerlcne , e dello 
ile fio P. Efparza , e fi potrebbe coniermare da noi con mille altre tetti - 
monianze . 

VII. Ma per -raggiugnere più che fia poflìbile in quefto mifero Hate 
la verità , e formare un giudizio afloluto , e moralmente certo di. averla 
ritrovata, che fa di meftieri ? Già di fopra fi è detto coll' uniforme fen- 
zimer.to de’ Teologi , che nelle cofe ambigue o dubbiofe fiamo tenuti ad 
invefiigare con diligenza la verità, e ciò, che Iddio richiede da noi , 
fenza pregiudizi , o pa filoni . Quanta però debba elfere ed in qual gra- 
do la diligenza , che dee praticarli in quella ricerca , non fi può preci- 
samente ttabilire, dipendendo ciò dalla difficoltà ' del dubbio, dalia im- 
■ portanza della materia , dalla qualità de’ luoghi e delle perlòne e da 
altre circottanze . Onde deve piuttotto rimetterli alla buona fede di cia- 
fcheduno , che abbia lineerà premura di non otte nd ere Dio . Contuttociò 
per aflegnar qualche regola generale, pofliamdire, che due eflendo le ma- 
niere necelfarie a deporre i dubbj , che naiconb nell’ efercizto delle noftre 
azioni , in que’ cafi ne’ quali non può aver luogo che la fola ragione , o 
perchè non v’ hanno perfone dotte, a cui ricorrere, o perchè l’urgenza delP 
affare ron permette di prevalerli di quefto mezzo ; batterà con animo in- 
genuo e libero da affezioni difordinate confultare attentamente le intime 
nozioni, che abbiamo del bene e del male , implorare il divin lume: e fe 
fatto ciò , lecita o permetta ci apparifea fondatamente la parte , che la li. 
bertà favorire , ad effa appigliarli ; altrimenti è d’ uopo di attenerli alla 
parte licura ; ovvero ne’ dubbj , die fi chiamano perphffi , cioè, quando dall" 
una, e l’altra parte fi teme peccato, feiegliere quella, in cui minor male 
ravviamo, giuda quel principia inculcato dai Padri, e dai facri Canoni, 
« infegnato dal lume della natura : de dutbus malis mirws tjl eìigendum . 

_ B Vili. 
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Vili. Quando poi G pofla ricorrere all’ altrui conGglio , non al modo 
fle(To fon tutti obbligati a ricercarlo . Un povero biffolco , un idiota di 
gualche villaggio, che dubita per cagione di efempio .della giufiizia di un 
contratto, bada,' che confulti il proprio Parroco, o qualche altra perfona, 
che giudica dotta e pia: c quella fenza efitanza veruna gli rifponda elfer 
lecito. ACriAiani delle Città dovente non bada quella diligenza, ma è re- 
ceda ria una maggiore, madimamenre nelle code più imbarazzate, e diffìci- 
li : attelhche quelli d’ ordinario hanno più capacità , e comodo per inve- 
lligare la verità. Detti dono tenuti a condultare or uno , or più Teologi, 
che* abbiano maggior credito di dottrina , e pietà , ed impiegare quello Au- 
dio, f diligenza, che.ufar dogliono negli affari d’ importanza . Se poi la 
perdona Ga dotta e capace di efaminare anche da sè la materia , e ponde- 
rare la qualità e dei Dottori, che indegnano l’un» e 1’ altra lentenza , e 
delle ragioni, o fondamenti, che G apportano per iftabilirla , non deve tra- 
ladciar quello Audio e diligenza, appigiiandofi allora lòltanto alla men fi- 
cura demenza quando la riconodce appoggiata ad affai più (odi fondamenti 
dell'altra. In tutti quefii divertì cali è focile di ravvifare, che 1’ uomo o- 
perando in tal guifo ricerca con Gncero defiderio la verità , e opera con 
giudizio non vacillante , ma formo e moralmente certo di averla trovata . 
Imperocché e il biffolco fi acchetta al giudizio del duo Parroco , e i Cri- 
ftiani della città a quello de’ Dottori o Teologi , in quanto che fi perfua- 
dono, che dicano il vero: o Umilmente l’uomo dotto abbracciando 1* opi- 
nione indegnata dai più accreditati Dottori , ed appoggiata a’ fondamenti 
notabilmente più lòdi, giudica alfolutamente di deguire la verità lenza efi- 
tanza, o timore ragionevole d’ ingannarli , e Con quella morale certezza , 
onde i foggi determinare fi dogliono negli altri loro affari umani , o po- 
litici . 

IX. Che quella mirale certezza fia da un canto neceffària per P oneAà, 
« rettitudine dell’ azione , e dall’ altro dufficiente per elìmerla almen dal pec- 
cato, & mai ducceda, che l’operante s'inganni, ella è dottrina comune tra 
gli Antiproba bili Ai ; checché ne dicano alcuni ProbabiliAi poco periti del 
loro fiftema , i quali perciò fi avanzano a dpacciarci francamente per Ri gorìjlt t 
* Tuziorijii dannati. La morale certezza, che noi ricerchiamo , non è già 

affb- 
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affoluta, perfetta, o totale , che efcluda ogni dubbio di qualunque torta,, 
ficcome e quella, clic vi lì a Roma , o Cojlantinopoli , benché non mai ve * 
dute da noi; ma relativa all’intelletto dell’ operante , imperfetta, o come 
altri la chiamano, certezza larga , certezza probabile , congbietturalc , deU’ro- 
fimo grado, la quale efclude bensì ogni dubbio prudente , e fenfato, ma am- 
mette dubbio o timore leggero , e però imprudente ed irragionevole , fic- 
come fogliono e fiere i dubbi , e timori de' (crupolofi : e fi può per la pra« • 

tica efprirrfere e dichiarare in tal forma : io nel far quefl' azione poffo affoluta- 
mente ingannarmi , perchè non ho evidenza della verità ; ma non ho timore ragio- . 
fievole , o fondato motivo di credere , tire io n> inganni , e che prenda il falfo per " 
vero (a). Quella è la certezza morale , onde regolano le loro condotte in 
qualunque pratica contingente materia gli uomini prudenti: e quella pure 
viene riconofciuta , ed ammeffa ( comeche per iltabilire non i\ diretto, ma 1 
il rifieffo dettame) da più accurati Probabilifli , e farà bene di qui recare 

in conferma le parole del P. Claudio La Croix, che leggonfi lib. i.n. 179. 

„ Certicudo moralis (dic’egli) duplex eli, perfidia, & imperfedta .• Perfe£la 
„ eli, qua nullam obfcuriratem aut dubium deliberatum nequidem inipru- 
„ dens relinquit, uti curri dico, datur Roma . Imperfedta eli , qua poteft 
„ relinquere aliquam oblcuritatem , & admittere dubium deliberatum fai*. 

„ tem imprudens Ea autem certitudo credenda eli fufficere ad hon«>- 

„ llatem elezioni s in rebus ad falutem pertinentibus , qua ' moralis imperfe-- 
„ Ba eft, uti ait Efparza ,. quali in temporibus ancipitis exitus rebus,. 

„ atque negotiis contenti effe folent homines fui , rerumque fuarum mini- 

„ me negligentes, nec imprudentes, & fluiti babiti in faculo . “ Quindi 
nel n. 180. venendo a llabilire ciò , chenulla pregiudica a codefta certezza 
morale delle fentenze, che fi prefcielgono ,. feri ve cosi : „ Ad certitudinem- 
„ moralem alicujus fententia non requiritur, ut nulli omnino audtoresop- 
„ pofitam doceant, aut ut oppofitam docentes careant omni piane ratio- 
„,ne: alioquin vix ulla effent fententia moraliter certa , cum fere fem- 

B 2 ,, per 


(a) In quella iridimi' convengono' g|i fleffì Probabililli tra ■ qmli il P. Lai 
Croiz lib. 1. de Corife. , n. .349. fcrive : Per noftrnm diElumtn praBicum pleram*- 
gue non fumus nifi moraliter certi de eo , guod- non pt carnati: morali auttBtctrc- 
t itati mi poteft abfplalt fabejfe falfum 4 • 
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„ per prò oppofitis fint auftores aliqui , & rationes quidam faltem leves . * 
Concede pertanto il P. La Croix , che nè 1 ’ autorità di alcuni Scrittori , 
che (ottengono l’ oppofta Temenza , nè le ragioni , che apportano , quando 
fiano giudicate di pefo leggero , portano impedire , che alcuno malgrado 
ciò, non abbia morale certezza di una Temenza fiancheggiata da robufte 
ragioni, e affittita dal credito de’ più gravi Teologi . E quella è appunto 
la (ertezza morale della verità , e dell’ oneftà dell’ azione, che efigono gl 1 
Antiprobabilifti in chiunque fi appiglia alla parte benigna o favorevole al- 
la libertà, e che efigono e credono (ufficiente e San Tommafo , ed i pri- 
mari lumi della Cattolica Chiefa , che hanno parlato Tu quello argomen- 
to, ficcome fi vedrà dai tetti loro, che vengo a riferire. 

X. L’Angelico Dottore S. Tommalo nella z. x. q. 70. art. 2. chiaramen- 
te fi efprirne in quelli termini : Certitudo non efl Jimilitcr quxrenda in omni 
mutria*. In allibili enim humanis , fuptr qui bus conjlituuntur /udirla , & ex»- 
guattir tejlimonia , non potefi liberi certitudo demenfirativa , to quod ftnt circa 
contingenti a , Ù“ varia bilia . Et ideo fttjfieit probabilis certitudo (che è quella 
flellà, che il P. La Croix ed altri chiamano imperfetta) qux ut in pluribus 
veri totem attinga t , etfi in pauiioribtts a ventate defeiat . 

• XI. Il celebre Gerfone nel lib. 4. de Confo!. Theol. p. a. avendo divifoin 
tre darti la certezza, della morale al punto nollro fpettante cosi favella : 
Certitudo moralis efl , qua habetvr ex eon/ecluris probabilibus groffis & figurali' 
bus , magie ad unam partorì , quam ad aliam fe ha beati bus , feu perfuadentibus • 

Illa certitudo non removet in una parte omnem probabilitatim vel opinionem atte- 
nui partis , licet magis declinet ad ifiam . alfmittit etiam formidinem de oppofi • 

1 a & fcrupulos, non tamen advertendos , fed lontcmnenàos .- 

XII. Quafi colle (tette parole efprimefi il gloriofo S.- Antonino nella 3. 
p. tit. 3. cap. io. §. io. „ Tertia (fcrive) certitudo , feilieet moralis , feu 
u dvilis, tangitur in principio Eric.ubi dicitur, quod difciplinati eli inuna- 
jf quaque re certitudinem quxrere juxta exigentiam materia . (Eque enim 
„ vitiofum ed perfuadenrem qux re re mathematicam , & moralem demon- ' 
„ ftrantem . Non enim confurgit certitudo moralis ex evidentiademonftra- 
„ tionis, fed ex probabilibus con>e£turis grortis, & figuralibus , magis ad 
„ unam partem , quam ad aliam fe habeptibu* Ex us igitur fequi- 

« tur». 
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„ tur, quo.i in humanis agibilibus, qu* tantam habent varictatem , tede 
„ Aridotele, & experientia, fufficit talis certitudo, qua: non femper fcru- 
„ pulos omnesabjiciat,- fed fufficit, utcontemnat, feu fuperet eos . “Quin- 
di didinguendo dubbio probabile , e prudente, che nafee da ragioni uguali , 
o qua fi uguali alle oppofte .• c dubbio fcrupolofo fondato fu ragioni , o con* 
ghietture leggere; del primo afierifee peccai um grave effe fe exponere tali dubio ; 
del fecondo poi, che la morale certezza non toglie, preferire ad confilium 
boni viri effe deponendum. 

XIII. La della dottrina infegna il Venerabile Cardinal Bellarmino. Di* 
ftingue egli (a) in più gradi la certezza; e della morale, di cui parliamo, 
cosi difeorre a degnandone la propria e vera nozione : ,, Tertium gradum 
„ certitudinis habent illa, qux tot fignis, & conje&uris nituntur, ut l'ecu- 
„ rum hominem reddant , & anxietatem excludant , non tamen formidinem 
,, omnem expellant: atque dicitur certitudo conjeBuralis (chiamata da San 
„ Tommafo probabili /), & opinionis ed potius, quam fidei. “ E di queda 
certezza intefe parlare nella Idruzione al Vefcovodi Teano, allorché dide: 
Si quis velit in tuto falutem fuam colloatre & c. is debet certam veri totem inqui- 
rere &c. cioè certa di certezza morale, die ficcome richiedefi, cosi è bafte- 
volc per adicurar la cofcienza. 

XIV. Dietro dunque a quedi ed altri grand’ uomini i difenfori dell’ anti- 
ca fentenza aderifeono, che trattandofi di opinioni probabili , o dubbiofe , 
non poda veruno appigliarli alla parte benigna che nega l’ obbligazione del- 
la legge , fe tali fondamenti o di autorità , o di ragione non difeuopra 
in elfa, che cagionino nella fua mente una certezza morale della fua veri- 
tà, comunque fi chiami, imperfetta , larga , probabile , congìnetturale , o dell’ 
infimo grado . Recitiamo i tedi di alcuni prindpali tra loro . Il P. Merco- 
co p- i. ar. i. coll’autorità di più Dottori dabilifce, certitudinem faltemmo- 
ralem neceffariam effe ad reclitudinem operationis. E nell’ art. 15. ammette bett- 
sì la probabilità, ma quella probabilità, qua conjunEla efl cum morali ctrti- 
tudine . E queda pure efige in vari altri luoghi della feconda parte . Prof- 
pero Fognano cap .Ne innitaris n. '205. fcrive : „ Nontenemur fequi opini». 

B 3 , „ nem . 
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„ nem tutiorem, quando oppofita eft verior fé a probabilior quia fune nul- 
„ lo modo vertali» in dubio { prudenti ) , fedfleélimur adilludextremum , 
„ quod probabilius judicamus, Se fumus mar ah ter certi : nam opinio vehe- 
„ ni ras prt certitudine habetur . “ i.’ Eminentiffimo Cardinal de Laurea 
T. a. tn %-fent. Di/p. il- „ llla major probabilitas vere , ac proprie mere- 
„ tur appellari certitudc : quia abjicit omnem formidinem liberam Se pru- 
„ dentem , quidquid fit de mere naturali , Se irrepente ex quovis ineviden- 
,, ti fubjeSo . “ Il Reverendiffimo P. Tirfo Gonzalez dopo di aver divi- 
nata la fentenza probabiliore , che può lecitamente feguirfi, ne afTegna di/p. 
io. cap. ult. la ragione.- „ Nam quando opinio tninus tuta eft unice prò* 
„ babilis , quia unice prò illa occurrunt fundaraenta gravia , prò oppofita 
,, autem nihil occurrit , vel folum occurrit ratio levis , qux ut improbabi- 
,, lis debet rejici ; rune judicium opinativum non inducit illam fufpenfio- 
„ nem , 8t anxietatem : tunc enim fecurus quiefeit operans , habetque roa- 
,, ralem certi t udinem , Se magnam iecuritatem , tranquillitatem , Se pacem 
„ confcierttiae . M Criftoforo di S- Giofeppe Carmel. Scalzo iib. de Confc.p. 
z. q. 5. ar. i. „ Dum opinio habet praeftantiora motiva , habet quamdam 
„ mora lem certitudinem : “ e quello diffùfaraente poi moftra nell’ art. i. e 
in altri luoghi : e di eflà ne dà la giuila idea n. 8 26. feri vendo : „ Quoties 
„ abfolute profertur morali s certitudo in materia morali , folum intenditi» fi- 
„ gniheari probabilitas prudens , folida , connexaque moraliter cum verità- 
„ te . Hsec ccrtitudo moralis in rigore non diftinguitur a certitudine prò- 
„ babili, ut docct S- Thomas . Solet tamen diftingui a probabilitate , qua- 
„ tenns per certitudinem moralem intenditur fignificari notabilior, Se infi- 
„ gnior aliqua probabilitas , quz recedat longe a fallibilitate , Se propin- 
„ quius accedat ad perfeftam certitudinem . “ Il P. Paolo Gabriele An- 
toine in Traci, de Confc. al quelito, -che fa nel cap. 4. an liceat [equi confcien- 
tiam probabilem , & minai tutam ? rifponde : ,, Non licet , nifi probabili* 
,, tàs fit tanta, ut exdudat omnem formidinem rationabilem falfitatis , Se 
„ pariat certitudinem moralem , faltem relativam , “ cioì all’ intelletto dell* 
operante . Quello fteffo infegnano il Sig. D. Pietro Ballerini s) nella Rif- 
p»J U alla lettera del P. Segneri , si nelle lettere latine contro il Dijfertatore , 
jtioè 3 P. Bianchi Gefuita , si in altra bell' Opera , che è attualmente , 

• men- 
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mentre ciò ferivo , lòtto de' Torchi ; Antoni» Charles Dottore di Sacra 
Teologia, i Cardinali d’ Agitine, e Cotti, Giacomo Befombes, Giovanni 
Syrì ec. e tra i PP. Gefuiti, oltre i già mentovati , Adamo Ecrentench- 
ckh ProfelTore ordinario della Città d’ Infpruch nella Tua Opera intitolata 
Principiai ¥ ctnclufitnes de lieentia aSlionum meralium , e in reprobatone Lydii 
lapidisi il P. Gio: Francete Malatra m fpecimim Tknlogie Morali s edita 
Lugdnni 11598. il P. Domenico Nugnez Profetare neh' Accademia di Evo- 
ra in Regala honejle rivendi : il P. Camargo in più luoghi della Aia Opera 
de Regala bonejlatis : il P. Edmondo Simonet in Infiitutimibus- Theolag il 
P. Giovanni Gisberto , e tutti in Comma quelli che hanno trattata 1 fon- 
do la quedioae , e parlato coerentemente ai principi amiproba biliftici .• 

XV. Quantunque però chi fegue la benigna fentenza appoggiata ad una 
probabilità o veriAmiglianzz da lui riputata notabilmente maggiore , operi 
con certezza morale della verità - r può ad ogni modo fuccedere , e Aiccede 
talvolta, che egli s'inganni, e in vece della verità Teglia la falfità. In tal 
cafo adunque la verità non è regola di quella azione , Te non apparente .• 
Imperocché ciò , che è fallo, non può e(Tere mai vera regola delle azioni , 
nè tale dall'operante fi repura. Te non per isbaglio, ed errore : {il quale, 
le fia invincibile , lo fculà dinanzi: Dio da peccato : Te poi Ha vincibile , 
perchè provenuto o da qualche trafeuratezza nella ricerca della verità , or 
da fegreta padione , o da Amile altra colpa , reo lo coftituifce nel divia 
Tribunale , almeno giuda la: mifura o qualità della colpa , donde nafee 1 * 
errore. E quedo è ir morivo , per cui anche l’ anime più fante e perfette, 
non A tengono mai totalmente ficaie avanti il fovrano Giudice, e per cui 
anche coloro , che nelle loro condotte feguono le fentenze più probabili r 
che giudicano conformi alla' verità , devono' vivere in quel timor (aiutare , 
con che l’ Apodolo S. Pietro vuole che operiamo la nodra falute. Coaciof- 
fiachè chi può affermar di sè (ledo d’aver T animo si lìbero e fgorabro da 
ogni men regolata affezione di amore e di odio,, da ognicupidigia di ono- 
ri, di ricchezze o di altri beni temporali, da ogni dima e vana compia- 
cenza di sè medefimo ,• per cui non travegga alle volte colpevolmente il 
Atifo per vero ? Chi può aflìcurarfi di avere- ulata quella attenzione e dili- 
genza nella difatnina delle proprie azioni, ch’era necedaria , attefa la qua* 
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lità, e importanza delle cofe, e le altre circoftanze del tèmpo , del luo- 
go, della pedona? Chi può darfi a credere di vivere con tal contegno o 
riferbo nelle fue condotte, con tal premura di oflervare efattamente la leg- 
ge di Dio , con tal riguardo fu i pericoli , che nel corfo dell’ umana vita 
s’ incontrano ; in fomma con sì retta difpofizione di mente , e di cuore, 
che non abbia per fuo mancamento perduta di vifta la verità, e meritatali 
la fottrazione del divin lume ? Quello è ciò , che ifpirava e che ifpira un 
Canto timore nelle anime giufle, ed attente all’ adempimento de’ loro dove- 
ri. Jufli, fcrive il Magno Pontefice S. Gregorio (a), inipfts bonis operibut 
pefiti trepidarli , ac ne in eifdem occulto aliquo errore difpliceant , continui s la- 
mentis yacant . E S. Agoflino nel lib. 22. de Crv. Dei c. a 3. favellando de- 
gli uomini pii e fanti attefta , che continuis vigilili excubant , ne opinio veri- 
Jìmilis fallai , ne decipiat fermo verfutus , ne fe tenebra alicujus errori s offundant, 
atti ne quod bonum ejì , malum , quoti malum ejl , bonum ejfe credatur • Con 
quella vigilanza, e con quello falutevole timore dobbiamo fempre vivere 
in quello miferabile eGglio, per aver la forte felice di giugoere un giorno 
alla Patria beata. Tale è la fentenza antica e tra gli Antiprobabililli co- 
mune fulla controverfia prefente . Or io dimando , fe cofa flavi in e(Ta t 
che non conformifi col buon fenfo', e colla buona fede del Popolo criftia- 
no , e colla condotta , che tengono 1 ’ anime timorate di Dio nelle loro 
azioni? . . 

CAPO III. 

I 

Colla foluzione delle difficoltà , che oppongono i ProbabiliJJi , fi efpone 
in miglior lume la verità e certezza delf antica 
comune fentenza , 

« 

I. "T* ’ Antica fentenza intomo le opinioni probabili da me finora pro- 
i- À polla , ella è sì conforme alla ragione , e si manifeilamente l’uni- 
ca vera, e meritevole delle approvazioni degli uomini di buon fenfo, e di 
retto intendimento > che nuli’ altro dovrei aggiugntre per iflabilirla, nè far 
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verun cafo di varie obbiezioni, o difficoltà, che fogliono opporre coloro , 
cui e piaciuto di a (legnare altra regola da poterli feguire con ficura co- 
faenza. Tuttavia non lafcierò di proporne almeno le principali , onde pro- 
curali di ofcurarla , e travoglierla a' (enfi men giudi, e convenienti , o 
di prendere da ,effa argomenti a favore della novella probabilillica dot- 
trina , • 

II. La prima difficoltà, o a dir meglio l’ accula, che con grande impe- 
gno e remore promuovei da alcuni Proba bi lidi contro del nodro fidema , 
fi è, che noi per regola delle umane azioni veniamo a dabilire il propri » 
giudizio di ciafcheduno , da cui non poffòno non derivarne mille abbagli , 
e difordini. Voi, dicono, riputando lecite quelle benigne opinioni, di cui 
l'operante fi perfuade, che fiano vere , folo dimate il proprio vodro giu- 
dizio, e poco o nulla curate l’altrui, con che dimodrate una prefunzione 
biafimevole, ed aprite innoltre la via a frequenti inganni , e rilaffatezze , 
potendo ognuno di leggeri giudicar vera qualunque opinione , che più a ge- 
nio gli torni, col fingerli di proprio capo le ragioni, e formarne fu d’elTe 
un dettame aifoluto della verità delle opinioni eziandio più larghe, e im- 
probabili. Così fpiegano molti Moderni la nodra (entenza , e così nel fi- 
ne dello fcorfo focolo la fpiegò il celebre P. Segneri nella fua feconda lette- 
ra fcritta contro l’Opera del Reverendifiìmo P. Gonzalez n. 22. „ Vuole, 
„ dice egli al fuo Canonico ( il P Gonzalez ) in fodanza , che l’operan- 
„ te poffa aderire a qualfivoglia opinione, che fia dimata dagli altri me- 
li no probabile, folo che egli la reputi fra sè vera. Ed ecco il campo a- 
„ perto a ciò , che ella fi divifi di più difciolto . Reputi fra sè vera a for- 
„ za di ragioni a lei forte in tejla r che un’ opinione , non dico manco pro- 
,, babile, n\a fottilmente, ma fcarfamente, ma tenuemente probabile , fia 
„ vera : ed ella potrà efoguirla con libertà , non odante la folenniflima 
„ dannazione, che Innocenzo XI. promulgò di una tale fentenza. “Del- 
„ lo deflò fornimento è il P. Gagna con altri , che perciò riguardano il 
Proba òiliorif me -, ficcome Io chiamano, fubbiettivo (a) qual fonte corrotta di 
ladità e corruttele . 

* 1 • ’ . ' ni. 

(a) Codedo giudizio proprio, o PxobabìUorifm • fubbiettivo , ficcome l’altro che 
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III. Confeffo ingenuamente- di non ben intendere, come i Signori Pro- 
babilifli pollano farci quella obbiezione, o apporci queft’ accula con buona 
lède, o fan za evidente ignoranza del noftro liftema. Sotto di quello afpet- 
lo si (concio non può rapprclentarli la Temenza noftra , (è non chiudendo 
gli occhi alla verità più lampante, e imputandoci a capriccio ciò, che non 
abbiamo tampoco fognato. Da quanto fu riporto da noi nel precedente ca- 
pitolo apparifce ad evidenza la fallirà dell’ accufa . E’ vero , che noi ricer- 
chiamo da chi opera , che formi un giudizio affoloto , onde li perfuada ef- 
lèr vera , e non vietata da Dio la fentenza benigna , che abbraccia . Ma 
quello giudizio non lari mai faggio, e prudente, ficchè da peccatolo fra- 
li, qualora voglia regolarli colite Iòle ragioni, che ptfftnm per avventura a 
lui forgen in tefla , fenza avere riguardo alT autorità , e alle ragioni pro- 
pelle dai Dottori , che fortengono la fentenza contraria . In tal calo non 
verrebbe egli ad indagare fedelmente , e nella dovuta maniera la verità/ 
ma (è la fingerebbe a talento , liccome fe la fingono ne’ loro errori gli Ere- 
tici , ed i Pagani con prefunzione vituperevole, che non glielènta perve- 
nni modo dalla colpa. Anzi per la pane maggiore de’Criftiani , pei bifTol- 
chi , per le donne , e tanti e tanti altri imperiti delle materie teologi- 
che, non v’ha- d’ ordinario- altro mezzo per affi cura rii del vero ne’Iorodub- 
bj, a incertezze, che di rimettere, o foggetrare il proprio giudizio all'au- 
torità o de’ loro Pallori, o di dotti Teologi, o dei buoni libri, chetratta- 
no le morali queftioni. PuA darli il cafo, e fi dà qualche volta , che un 
uomo dottiamo, e di grande ingegno, e perfpicaciadi mente dotato, efa- 
minando profondamente , e fenza pregiudizi e pa filoni qualche benigna opi- 
nione riputata comunemente la men probabile , tali fondamenti , o ragioni 
vi difeuopra,, che a. lui divenga, dell'altra affai più probabile, a fegno che 

con 


chiamano obbiettivo , cosi vico riporto dal P. Borio pag. aie. „ Se la pro- 
btbilirù (ferire) dell’ operante nafte dalla propria ragione, li appella opi- 
„ mone proptia, o proprio giod-izio : perchh colui, che aderifee atl’inrrmfe- 
„ ca ragione , la quale a lui fi rapprefenta , fi appoggia (opra di C’b, che 
„ nafee dal fuo fondo. Laddove, chi crede ad altri, quantunque egli da ul- 
„ timo fondi il giudizio folla ragione j giudica perii per quella ragione , che 
jt l nella mente altrui, ed a eh viene applicata mediante la (lima. che crii 
„ im dell’ altrui ««oriti . » 
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con giudizio non vacillante la reputi vera , e però la riduca fonza colpa 
alla pratica . Ma quello è un calo affai raro , e come un’ appendice della 
regola comune. Imperocché pochiffimi .effondo coloro , che nelle opinioni 
tra gli Autori controverfe pedano formare un retto adeguato giudizio del- 
la forza o qualità delle ragioni .0 fondamenti,. a cui lì appoggi ano, lènza giu- 
do timore d’ ingannarli -, la maflùna parte de’ fedeli non può prudentemen- 
te appigliarli alla fonteaza favorevole al genio fuo , o alla fua cupidigia ; 
quando feorga la contraria /labilità fopra ugual pelò, .e molto più le mag- 
giore, di autorità. E .aggiungo ancora, che quelle perfone, che fono dot- 
n/Time, debbono nella foelta delie opinioni benigne inen probabili riguar- 
do l’ellrìnlèca autorità, procedere .con grande circofpezione , e .cautela , e 
temere di sé medefone ,■ di qualche fvida o abbaglio , fe troppo chiare non 
liano le da loro ritrovate ragioni. Per quello motivo quantunque a mefia 
parata , e paja ancor di prefonte affai più probabile .certa lèntenza beni- 
gna ; ad ogni modo vedendo , che il torrente degli Autori .concorre per la 
contraria, ciò mi dà un giallo timore , che forfè ne' miei divifàmenti m' 
inganni : per il che non polfo indurmi a regalate la cofoienza di alcuno a 
norma della medelima.. Non negò però poterli dare talora il calò , che 
qualcuno più dotto di me, e di profondo intelletto fornito , polfa si chia- 
ramente conofcere la infùlfollenza di una opinione la più comune tra gli 
Autori , ed attenerli alla contraria men tuta , e giufta 1 ’ altrui fornimento 
meno probabile. 

IV. E quella è la dottrina del Reverendiffimo P. Gonzalez, la quale par 
non eifore Hata ben capita dal P. Segneri , fu da lui. attaccata , e inutilmen- 
te combattuta . Il P. Gonzalez, ficcome apparilce dal fuo libro, e dalla 
lettera, che fcrifle a Monfignor Fa èrmi , pofcia Cardinale (a) chiaramen- 
te fpiegò il vero fuo fontimento , che è quello funilmente degli altri , ed è 
„ che devefi tra le duefoguire la più probabile , e più fluirà opinione . Quel- 
„ la opinione ordinariamente è la più probabile, che è approvata più co- 
ti aunemente da’ {«pienti. E quella opinione più comunemente approvata 

*da’ 
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„ da’ fapienti come più vcrifimile , tale «rdinariamente appare anche alla 
,, mente noftra ben illuminata, e fgombra dalle tenebre delle noftre paf- 
„ lioni . Quèfta dunque è la regola ordinaria . Ma' quella regola ordinaria 
,, può avere talvolta la fua appendice. Può qualche volta fuccedere, non 
„ cosi di frequente però accade, che una opinione volgarmente fia credu- 
„ ta la più probabile, perche follenuta dalla maggior parte degli Scritto- 
„ ri. Un dotto Teologo ben illuminato, verfato nelle Scritture, e ne’Pa- 
„ dri , e ne’ Teologi fi mette a difcutere di propofito quella tale opinio- 
,, ne, che rifpetto all’autorità ellrinfeca è più probabile : e dopo ferio e 
,, lungo efame , dopo implorato il lume divino conofce , che le ragioni del- 
„ la contraria fono più convincenti, più fodi i fondamenti : ed il fuo in- 
„ telletto rella convintiflìmo , che quella opinióne volgarmente creduta 
„ meno probabile , fia la più probabile .• allora potrà , behchè meno fictira ,- 
,, abbracciarla. “ Quella è la netta, e fchietta dottrina del P. Gontalez , 
che non è propria folamente di lui , ma univerfale tra gli Antiprobabili- 
ili , nè può giuftamente rigettarfi da alcuno . Il P. Segnèri ( convien dire 
per non averla ben rilevata) che fece? Lafciata da banda la regola gene- 
rale llabilita con fortilTimi argomenti dal P. Gonzalez , fi fermò nella fo- 
la appendice della regola comune , quali folfe tutta la dottrina del fuo le. 
bro: e quella fteffa appendice la rapprefentò travifata fotto un afpetto , che 
non è il proprio fuo e naturale : per cui fi avanzò a cenfurare la lenten- 
za del fuo P. Generale, di J ingoiare , di frana , di aliena dai f 'enfi univer fa- 
ti delle fcuole, e perù fofpetta . E lo llelfo pur fanno altri Probabililli coll* 
accufa, che danno ai feguaci dell’ antica dottrina, che fi attengano nella 
Icelta delle opinioni al privato loro giudizio fenza far conto dell’ altrui con 
prefunzione degna di tutto il biafimo. 

V. Del rello fe il Probabiliorifmo fubbicttivo, o il privato giudizio s’inten- 
da nella maniera , che devefi intendere , e l’ intendono gli Antiprobabilifti , 
non veggo per qual motivo pollano gli Avverlarj rigettarlo , o apporgli 
veruna taccia: mentre tutti devono convenire di un tale giudizio , qualo- 
ra accordino, ficcome deve accordarli , che la cofcienza di ognuno fia la 
regola proflima delle umane azioni. Imperocché non è ella certilfima la 
dottrina dell’Angelico Dottor San Tommafo, che homo in Ut , qux perti- 
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mnt ad propriam perforiamo debet formare confcientiam ex propria fcientia (a) 
acquillata o colla ragione, o coll’ autorità ? Non fu egli approvato lo Hello 
giudizio dal Santo Pontefice Innocenzo XI. allorché ordinò al P. Gonza* 
lez, che dovelfe predicare, e difendere la fentenza probabilioriftica , e im- 
pugnare virilmente chi afferira elier lecito di feguire la fentenza me- 
no probabile in concurfu probabilioris fic COGNITA? , & JUDICATA? . 
(t>) Quelle parole che altro lignificano, fe non appunto quella cognizione 
o giudizio proprio di chi opera , o fia il Probabiliorifmo fubbiettivo , che fup- 
pone \ obbiettivo rifultante non folo dalla ragione, ma dall’ autorità ezian- 
dio de’ Dottori ? Non è egli finalmente indubitato , che gli lleffi Probabi- 
lifti ricercano, che ciafcheduno reputi veramente probabile la fentenza be- 
nigna , che vuol feguire , e che la reputi tale o in vigore delle ragioni t 
le lìa uomo capace di ben ponderarle, e conofceme la forza, oper l’auto- 
rità eftrinlèca, fe atto non lia a rilevare il pefo de’ fondamenti intrinfeci? 
Non è quello pure un privato giudizio ? Odafi ciò che fcrive a tal propo- 
lito lo ftelfo P. Bovio pag. 81. ,, Quando l’uomo dotto confiderata la co- 
„ fa con maturità , e ricordandoli della debolezza del fuo intelletto , che' 
„ anch’ elio è fallibile j contuttociò lente , che il lume di una ragione , la 
„ quale a lui fi prefenta , è cosi Iplendido, che alfatto vince , o almeno 
„ di gran lunga fupera la prefunzione , cui polfa fondare per una opinio- 
„ ne la dottrina e pietà de’ fuoi alfertori : allora llimi , che quella opinio- 
„ ne non gli è probabile, non oliarne tutto il rifpetto, ch’egli profeffi a 
„ contrari Teologi. M E lo ftelfo ripete p. 222. Or quello è quel giudi- 
zio proprio , o fubbiettivo Probabiliorifina , di cui fi tratta . Se dunque in el- 
fo non fanno riconofcervi ombra di temerità o prefunzione, ma anzi lo com- 
mendano, e lo ftimano neceifario , perche vorranno biafimar'.o in chi fe- 
gue qualche fentenza, della quale a motivo di più forti ragioni e di mag- 
gior 


(«•) ». ». q. 17. »rt. ». (£) Ecco le parole del Decreto Pontificio intimato al 

Reverendifsitr.o P. Oliva Generale della Compagnia.- SanSitat fua Gre. man- 
davi!, ut ipje (P. Gonzalez ) libere, & intrepide pendice! , doctat , & cala- 
mo defendat opinione m magis prqbabilem , net non virilitrr impugne' fententiant 
afferentem licitum effe /equi opinionem minus probabilem , in concurfu probabi- 
' Jtorit fic cognita , & /udirai* Gre. il che fi ripete nella feconda parte det 
Decido 
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gior autorità (1 perfoade, che Ha la vera? Ecco dunque diflìpata all’ aria 
là grande obbiezione , che tanto inculcano , ed esagerano alcuni moderni 
Probabilità . 

VI. Due cofe però è d’ uopo di qui avvertire a lume e difinganno di 
molte perfone imperite, e poco pratiche della fida morale Teologia . La 
prima e quella. Gli Antiprobabilifti , ficcome abbiam detto, non etcludo- 
np già per verun modo l'autorità - jìrinfeca nella fcelra delle opinioni ; an- 
zi la richiedono, e la reputano necelfaria forfè più ancora de’ Probabilità 
medefimi: ma coufiderabile oltre modo è il divario , che paffa tra gli uni, 
e gli altri nello ftabilire qual fia 1’ autorità , cui debbafi afcoltare con ri- 
fpetto offequiofo, o quali gli Autori , folla cui fede polliamo con Scurezza 
regolare le noftre condotte. I Probabilità per quanto fembra (e fi vedrà 
nei capitoli Tegnenti ) non fanno altro conto fu quello capo , le non de’’ 
Scrittori, o Teologi moderni, e tutti o qual tutti del loro partito : e ba- 
lla leggere per accertarfi di ciò le lunghe citazioni, che nelle controveriè 
opinioni fa il P. La Croix nella fua Teologia morale , ove gli Autori , 
che all'ga da una parte e dall’altra per accreditare le fentenze , d’ordina- 
rio fono moderni, e fautori del Probabilifino. Non cosila fentono gli An- 
tiprobabilità almeno più accurati, e giudizio)! .. Sotto il nome di autorità , 
a cui dobbiamo piegare riverenti il capo nella direzione della nollra vita, in- 
tendono primieramente le divine Scritture fpiegate nel loro fenfo ovvio ena" 
turale, e fecondo lo fptrito della Morale evangelica.- quindi la tradizione , 
i . documenti de' Padri , i Sacri Condì ) , i Sacri Canoni , le Definizioni de’ Som- 
mi Pontefici , le Ifiruzioni Pajìorali de Vefcovi , i Sinodi o Nazionali , o Pro- 
vinciali , o anche Diocefani ; e que’ Do: tori e Teologi, i quali hanno pro- 
curato di attignere da codette fonti di verità le loro dottrine, e conforma- 
re ad elfi le loro derilioni: fra i quali non v’ ha tra Cattolici , chi non 
dia la preminenza al Dottore Angelico S. Tomma/o la cui dottrina non 
è. fe non un cftratto purifTìmo delle Scritture, delle tradizioni , e de* - Pa- 
dri, per cui con tante lodi fu encomiata e dichiarata da’ Sommi Pontefici 
elènte da ogni errore , e riconofciura e venerata perciò da rutti come la 
più autorevole, e ficura .. Degli altri Automi, o Teologi ne hanno quella 
llima,,che etti fi meritano, e qualora fu qualche punto fiano tra sè divi- - 
_ fi, o> 
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o difsordanri i poco o nelfun conto fanno della loro autorità, ma fi at- 
tengono unicamente alle ragioni, o fondamenti, che arrecano. Quella eia 
regola feguita piu comunemente dagli Antiprobubililìi, rrattandofi dell’ auto- 
rità ellrinfeca. 

VII.L’ altra cofa, che Infogna avvertire, fi è, che non dobbiamo fidarci 
delle citazioni di molti Probabililli per giudicare afiìilite dal maggior pelò 
dell’autorità eftriafeca le ièntenze unan tutte, che elfi propongono , ftan- 
techè poca efattezza e fedeltà fi ritrova ne’ loro libri, e fornire propongo- 
no quai fautori delle loro fentenze Dottori di maggior credito , e grido , 
che mai noa V hanno infognate , anzi tal volta hanno* infegnato rutto il 
contrario . Aflegniamone di ciò alcuni efempj ad iftruzione e regola di mol- 
I tifi ini Pariochi, « Confederi , che fulli fede di certi libri , che foli han- 
no per avventura tra le mani , fi perfuadono di leggeri effore mtrinleca- 
mente più prohabili varie opinioni, che forfè non avranno neppure un gra- 
do di vera e foda probabilità. Il P. Tommafo Sanchez nella Somma lib. 
I. c. f. w. 7. flabilifce , che auBoritaf unita AuBorn probi , & doBi reddat 
cpin'tonem prcbabtltm . E per galleggiare quella feutenza , che a mio pare- 
re o è la dannata, o compre!» nella 27. dannata da AlelTandro V 7 I. alle- 
ga tra gli altri Autori San Tommafo nel quodl. j. art. io. ubi ait , fcrive 
egli , poffe quemqiutm amplecìi (con Scurezza di cofcienza) op'mionem , quam 
a Magijhv audivit in iis , qua ad more* pertinent . Lo llefTo Santo citano al 
medefimo propofito il P. Filiuccio nel T. 2. trafi. 21. n. 154. il P. Laima- 
no lib. 1. 1. 5. §• 2. n. 6. e il P. Viva si nella prop. 27. di AlelTandro 
VII. si nella terza d’ Innocenzo XI. ove cosi riferifee le parole del Santo.- 
,, Hinc D. Thomas quodl. 3. art. io. dixit , pofla quemltbet amplefli opimo- 
,, rum , quam a fuo Magiflro audivit , htits qui ad mota pertinertt . '“Un pove- 
ro Confeflore , che legge in alcuno di quelli Autori citato si gran Maellro 
•.favore di quella fenrenza, come potrà non riputarla certa, e ficura ? Ma 
il Santo Dottore non folo non 1 * infogna , che anzi nel luogo medefimo 
da effi citato infogna apertamente l’ oppofto, dicendo; fa Mi, qui pertinent 
ad fitlem , & bonos mores , nullus excufttur , fi fequatur opmlonem erronea m ali- 
tujus Magijlri : in talibus enim ignoranti a run txcufat . San Tommafo altresì 
vien citato- dal medefimo P. Tommafo Sancita t e dal P. La Croix a patro- 
cinio 
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cinio deila larga e pericoloù fentenza circa la neceffità dell’ attuale or ver- 
tenza alla malizia , acciocché il peccato , che fi commette , lìa imputabile a 
colpa : e citato parimente viene da altri Scrittori ; ma con troppo eviden- 
te falliti, lìccome è già (lato provato da parecchi dotti Teologi , e age- 
yole a me pure (irebbe di provarlo eoa tedi chiariffimi . Lo Hello dicali 
delle citazioni fatte di S- Tornatalo dal P. Domenico Viva a favore del- 
la dannata dottrina full’ uiura («) : e lo ftefTo parimente fi ellenda alle 
falfe citazioni di altri gravitami Autori fatte e da lui , e da altri Pro- 
babilifti . 

Vili. Per quello medelimo motivo non deve fare impresone in alcuno 
il leggere in qualche Autore anche di credito, che l’opinione, che egli fo- 
fliene, lia la comune-, mentre non di rado s’incontrano negli Autori fenten- 
ze cosi chiamate fattamente , le quali non meritano le non la comune dif- 
approvazione e condanna . Cosi per efempio il famofo P. Vafquez ne’ fuoi 
Opufcoli Morali capo 2. §. 1. dulia 9. ». 54. lcrive: OMNES fatentur quod 
lìcitum ejl invaforem , qui fujie , ve I alapa minaturnobis malum cantra honorem , 
Decìdere , fi alias non fit fuffuiens modus defenfionis . E pure chi dirà che lia 
di tutti una fentenza si rilalfata , ed inumana ? Cosi il celebre Carantuele 
della dottrina del P. Amico, che fa lecito agli (ledi Religiofi di levar dal 
mondo coloro che fparlano o di sè, 0 della Tua Religione , dice che per 
fentimento di tutti gli uomini dotti è la fola vera, e la fentenza oppofta 
improbabile ; Dottrinar» Amici folam effe vcram , & oppofitam improbabilem 
ccnfcmus OMNES Dotti . E tuttavia chi non fa , che era anzi rigettata da 
tutti gli uomini veramente dotti e fapienti , e che fu condannata dalla 
Chiefa come affatto improbabile e perniciofa al genere umano/ 1 Cosi il P. 
Leflìo nel lib. 2. cap. 9. num. 22. rapporta da Pietro Navarra ex / intenti * 
OMNIUM licere contumelìofum occidere , quando aliter bar in/uria arceri nequit : 
e il P. Tamburino lib. 8. in Decal. tratt. 2. c. 5. francamente alTerifce, non 
effe in confcient ia furem , nec peccare , qui per occultam acceptionem compenfat id , 
quod fili debetur , & poffe furare etiam coram judice ft nikil accepìffe , intelli- 

gtn- 


(*) Su quelli pumi pub vederli quanto fu fcritto de Eufebig Eranifte nella 
Lettera 24. cc. 


Digitizéd by Google 


"Parte X. Cap. XII. 

£tv.h t quoti /li non Jeberctur, certuni jcm htklie ejl apnd OMNES . E nondi- * 

meno tali lèntcnze fono fiate profcritte dai Sommi Pontefici , nè furono 
mai comuni nella Chiefa di Dio . Lo fi e :fo fi dica di tante e tante altre 
latte opinioni riferite dal P. Moja fiotto il finto nome di Amedeo Cuime - 
nio, « o chiamate da lui falbamente comuni , o imputate con citazioni ille- 
gittime ai primari Dottori, e al medefimo S. Tommafo . Lo fletto Umil- 
mente fi dica di varie falbe Coutenze recate dal P. La Croix, dal Tambu- 
rino, dal Viva, ed altri, e autorizzate da loro coll’ aggiugnere : ita omnes 
communiter: ita omnes communi jfime&c. Per il che non devono i men periti 
Parrochi e Confederi lafciarfi Imprendere da fimiglianti forinole di fcrive- 
re, che in parechi libri de’ Probabilifti fi trovano, e credere bulla loro pa- 
rola più probabili, e però ficure certe benigne, e larghe oginioni botto 1’ 
ombra della maggiore autorità, che a lor favore fi fpaccia. 

IX. Un’ altra obbiezione formano contro del noftro filloma i Signori 
Probabilifti fondata bulla neceflità della morale certezza della verità e oue- 
ftà dell’azione, che deve avere l’operante, perchè ella fia retta, o efente 
almen dalla colpa, fe per avventura accadefle , che fotte dibonante dalla 
prima regola- Pretendono etti, che noi ricerchiamo troppo, e veniamo ad 
imporre agli uomini un giogo affai pefante, ed inCoffribile , e a cadere nel- 
la propofizione dannata da Aleflandro Vili, non licet /equi opinione m inter 
probabile! probabili [[imam: imperocché, dicono, la certezza morale efprime 
più di una probabilità anche /omma . Se dunque è condannata la fenten- 
za di chi afleriva non efler lecito feguire un’opinione, che vanta una /om- 
ertà probabilità , dovrà dedurfene con legittima confeguenza , che fia condan- 
nata la fentenza, che efige nell’ operare morale certezza. 

X. Se ben fi rifletta a quanto fu detto da noi , fpiegando 1’ antica co- 
mune fentenza , e la certezza morale , che reputiam neceffaria ; quefta ob- 
biezione fvanibee da sè fletta in fumo, ne può fare la menoma impreflio- 
ne nella mente di alcuno • La morale certezza imperfetta o Urge nelle colè 
umane, e variabili non fi diftingue da una grande probabilità fondata Tul- 
le più gravi e lòde ragioni, ficcome apparile dai tedi, che abbiamo reca- 
ti di S. Tommafo , e di altri autorevoli perfonaggi , e pottiam confermar- 
lo col tefto del Gius canonico cap. Vtniens de Presi), ove avendo il Papa ad- 

C dotti 
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dotti validi motivi che inducevano prefunzione della verità della cofa n- 
c h iella , fcggiugne: Hxe prsfumptio prò ctrtitudine habenda ejl . E in fatti trat- 
tandofi di cofa umane e contingenti , o bifogna dire , che P opinione affai 
probabile, e probabiliflima fia lo fteffo, che l’opinione moralmente certa, 
o che la morale certezza imperfetta malamente confondafi colla certezza fifi- 
ca , metafilica, o perlomeno colla certezza morale perfetta, che non lafcia 
veruna ofeurità , incertezza , o timore neppure indeliberato ed imprudente ; 
ficcome lo lafcia la morale imperfetta , e larga , che folamente efclude il ti- 
more e dubbio grave , e prudente . Quindi è , che il P. La Croi* dimoftra 
di non aver ben capita l’idea della morale certezza da noi richieda, allorché 
fcrive lib. i. n. 180. „ Ut aliqua ferrtentia fit mora I iter certa , non fufficit 
„ quod fit longe probabilior, aut edam probabilissima : per hoc enim non- 
„ dum excedit terminos probabilitatis, neque oppofita ideo cft improbabili*. 
„ Unde quandiu prò oppofita manet GRAVE motivum, five ratio prudens , 
„ & MAGNI momenti; tandiu ha* manet probabilis, & confequenter al- 
„ tera non eft certa . “ Egli prende uno sbaglio col fupporre , che tra due 
opinioni contraddittorie poffa alcuno giudicarne una proba bilijftma , e ricono- 
fcere al tempo fteffo, che per l’altra concorra un grave motivo, una ragio- 
ne prudente, e di gran momento : grave moti vuoi, ftve ratio pruderli, & ma- 
gni momenti . Imperocché giudicando egli quella probabilijfmamente Vera , é 
neceffario in virtù della legge di contraddizione, che giudichi quella proba- 
HHjfimamente falfa . Come dunque può eflò credere , che a favore di una fen- 
tenza, della cui falfità forma tal giudizio, concorra un grave motivo , una 
ragione prudente , t di gran peftì Un grave motivo, una ragione prudente, 
e di gran pefo non rendono un’ opinione gravemente e fedamente probabile ? E 
potrà effere gravemente e fedamente probabile una opinione a quella medefi- 
im perfòna , cui apparifee probabili ^imamente falfa ? Lo fteffo P. Bovio Pro- 
babilifta riconofcc e confeffa quella verità , mentre nel fuo libro delP ufo del- 
le opinioni pag. 4. fcrive, che l’opinione più probabile , la quale vinca di gran 
lunga in veri fi migliami P altra , ì unicamente probabile . E nella pag. 8r. 
confente, che fia improbabile prefTo di un uomo dotto quella opinione , la 
•ui contraria dopo maturo efame giudica effere di gran lunga più probabile , 
non ottante il rifpetto e la ftima, che ha della dottrina e pietà de' fuoi af- 
— fette' 
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/ermi: e quello ripete eziandio in altri luoghi . Laonde fi abufano delle - 
parole della propofizione dannata , non licei fequi inter opiniones probabile» 
probabilìjfimam , quegli Autori Probabilifli, che quinci ne inferirono rima- 
nere probabile una qualche fentenza a fronte della fua contraria probabilifli* 
ma . Il fenfo netto e legittimo di quelle parole fi è , che tra le opinioni do- 
tate di vatj gradi di probabilità o tenue , o uguale , o maggiore delle fue con- 
traddittorie , non fia lecito feguirne veruna t e nè tampoco quella , che è proba bi • 
liflima . Ma fu quello foggetto , che è il fondamento di molti equivoci , e 
sbagli de’ nollri Awerfarj , occorrerà di parlare più abballo . 

XI- Intorno l’ accula di Rigonfino, e Tuziorifmo, che ci appongono, è 
facile di rilevare quanto Ila ella frivola e infullìllente, riflettendo al vero, 
e legittimo fentimento di quegli Autori , che lollennero la propofizione dan- 
nata da Alelfandro Vili. Non licer fequi &c. Quella , ficcome comunemen- 
te fi crede, fu difcla da alcuni Dottori Lovaniefi, i quali erano di parere r 
che non potelfe feguirfi veruna men tuta fentenza , qualora per comune 
giudizio non folle certa, e licura ; coficchè non permettevano di feguirla 
quando dalla parte oppotla più tuta v’ erano Autori , quantunque di poco 
credito, e numero, che la fofteneflero , e motivi anche leggeri , che inv 
pedilfero la totale certezza della fua verità . Pretendere ciò nelle umane 
azioni è fenza dubbio un foverchio rigore, che troppo rellringe le cofcien- 
ze, che partorifee inevitabili difordmi, che ripugna alla ordinaria condot-- 
ta degli uomini faggi in tutti i loro affari di qualunque forta li nano.- cm-- 
de la propofizione di que’ Teologi fu meritamente dannata. Ma quella non' 
è la fentenza degli Antiprobabililti , almeno cattolici : attefo che elfi ac- 
cordano di buon grado, che feguire fi polTa l’opinione benigna , la quale 
fi rapprefenta a chi opera o probabilifli ma , o notabilmente più probabile 
della fua contraria : mentre in tal cafo giudica prudentemente , e con cer-- 
t«zza morale, fe non perfetta ed affuluta , imperfetta e relativa al fuo intel- 
letto che di legger pelo fiano le ragioni, e 1’ autorità di que’ Teologi , che 
difemono , e però da non farfene conto da un uomo giudiziofo e fenfato 
Per quello motivo i Probabilifli più accurati, e più ingenui , quantunque 
Appiano, che da noi fi efige una morale cerrezza della verità , o oneflà 
<MP azione per operare rettamente , fi aflengono tuttavia dall’ imporci 1» 
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detta accufa di Rigcrifmo , o T uziorifmo dannato . Nè in fatti ci può e (fere' 
importa , lènza imprimere al tempo fteiTo una macchia obbrobriofa fui vol- 
to di tanti cattolici Dottori, che nella Chiefa di Dio vengono riputati di 
fina , e non fofpetta dottrina . Noi abbiamo già veduto di fopra , che tal 
certezza ricercano l’Angelico Dottore S. Tommafo, l’Arcivelcovo S. An- 
tonino, il piiflitoo Gerfone, il Ven. Cardinal Bellarmino, e dietro quelli 
fplendidilTmi lumi della Teologia, il Mercoro, il Fagnano , il Reveren- 
dirtimo P. Gonzalez, il Cardinal di Laurea , Criftoforo di S. Giufeppe, 
D. Pietro Ballerini, i due Cardinali d’ Aguirre , e Gotti, il Befombes, il 
Syri , il Camargo con molti altri Gemiti Probabiliorifti . Chi dunque avrà 
mai tanto coraggio di attribuire a Perfonaggi si illurtri, e ragguardevoli di 
aver infegnata una dottrina condannata dalla Chiefa per bocca di Alelfan- 
dro Vili. Non dovrebbe effere quello folo un argomento affatto decifìvo 
della fallìtà dell’ accufa, e balle vele per sè rterto a chiudere eternamente la 
bocca a quei mal avveduti e indifcreti Probabililli , che ardifconodi appor- 
ci una taccia si ignominiofa ? 

XII. Con quella noftra dottrina ben intefa cadono a terra tutte le ri- 
torlìoni, che fanno contro di noi i Probabililli per indebolire i principali 
e piu forti argomenti, onde combattiamo la loro fentenza . Si leggano i 
libri degli Avverfarj, che hanno fpezialmente in quelli ultimi tempi trat- 
tata la queftione , il La Croi*, il Ghezzi, il Lecchi, ed altri limili: e fi 
vedrà, che tutti fi prevalgono di quello mezzo di ribattere le noltre ra- 
gioni, ritorcendole a danno degli Antiprobabilifti, e pretendendo, eh’ effe 
nulla provino, perchè provano ugualmente contro la noftra fentenza . Il* 
capo principale, fu cui fi fondano per ritorcere contro di noi gli argomen- 
ti , onde combattiamo il loro firtema , confifte nel fupporre che fanno , 
qual cofa certa e indubitabile , che chiunque abbraccia la benigna opinio- 
ne , della cui verità non abbia una totale certezza , fempre operi con in- 
certezza, e dubiti, o poffa prudentemente dubitare , che ella non fi a vera, 
e però fi riponga volontariamente ad un probabile pericolo di trafgredire la 
legge. Conciollì achè, dicono, quantunque l’opinione fia più probabile, e 
probabililli ma, fe non giunge al grado di piena certezza, fempre lafcia, e 
deve lafciar nella mente un vero dubbio, che poffa effer falla ed illecita « 

Ecco> 
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Ucco come propone la Temenza noftra il M. R. P. Niccolò Ghczzi nella 
notizia che premette a Tuoi Dialoghi , del Proba bilifmo pag. 19. ec. „ Af- 
3> ferilce. la prima Temenza (de’ Probabilioriili,) che dove un’ opinione fa- 
„ vorevole alla liberti, e raen ficura, fia più probabile dell’ oppofta, ella 
„ podi feguirfi in tuta cofcienza, e lenza riTchiodella divina offe fa ,- mal- 
» grado ( N. ,B.) il dubbio, che pur vi, che in feguendola vengali a fare 
„ azione veramente vietata dalla legge di Diio .... Quindi l’una e l’altra 
,, di quelle lèntenze (cioè de’ Probabililli, e* Antiprobabililli ) accorda po 
„ l’uomo in calò di tanta o tanta probabilità efporfi a noto, e retto ri f- 
„ dio di far cofa vietata da Dio, fenza alcun rifehio d’incorrere perciò la 
„ di lui otfelà. “ Quello iflelfo infinua il P. Bovio fcrivendo page 52. che 
dalla opinione anche pcobabilifftma non rejla tfclufo ogni rifehio cf inganno , ogni 
motivo di prudente formuline f c lo fteffo poi piu chiaramente efprimono il 
JP. La Croi*,, ed altri, 

; XIII. I Signori Probabililli fi lagnano fortemente di noi , che non in- 
.tendiamo, 0 non bene fpieghiamo la loro Temenza : ma penfo , che noi 
abbiamo affai più forte motivo di dolerfi di loro , che o non intendano » 
» non bene fpieghino la noftra . E chi è mai tra veri Antiprobabililli , 
idre affermi poterfi Seguire in tuta cofcienza urla qualche opinione , tnalgrg. 
do il dubbio (dubbio certamente fondato) thè pur vi è, che in feguendola, 
vengaft a fare azione veramente vietata dalla legge di Dio ? Chi è di loro , 
che accordi poterfi l’uomo ef porre a noto e certo rifehio di far co fa vietata dt 
Dio , fenza alcun rifehio et incorrere per ciò la di lui offtfa ? Quella non è per 
-verun modo la mente, e la dottrina de’nollrt Autori. Eglino anzi, ficcoi 
me da quanto abbiam detto è manifeflo, non ammettono che poffe aleni 
no feguire con buona cofcienza l’ opinione , che nega 1’ obbligazione della 
legge, Te non quando lènza fua colpa la giudica affai più verifimile del!» 
contraria, e moralmente certa, di maniera che deluda ogni dubbio pru- 
dente, e ragionevole della (ua verità.- ed affermano, che il dubbio , che 
.rimane, o pnò rimanere in chi abbraccia l’ opinione, che è probabiliffrma, 
© affai più probabile della fua contraria , fia un dubbio irragionevole ed 
imprudente.- un dubbio che inerita di effère deprezzato.- un dubbio in font- 
ina, da cui non fi laici* muovere T uomo faggio. .... : s . , Ti 
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XIV. Che tanto efli affermino non a capriccio, ma con fodo fondamen- 
to , è cofa evidente , o vogliali confiderar l’ efperienza negli umani affari , 
o ponderar la ragione , o finalmente riflettere dulie damine fteffe degli Av- 
vertii rj . E quanto all’ efperienza di ciò , che negli affari umani fuccede , 
opera forte con dubbio quel Mercatante , che dopo di aver ufate tutte le 
cautele e circofpezioni affida il fuo danaro ad un amico , o ad un corri- 
lp> indente, che giudica lineerò e fedele ; perchè vede effere potàbile , e 
qualche volta fuccedere, che manchino di fedeltà quegli ffeffi, di cuimett 
fi temeva ? Opera forfè con dubbio d’ ingannarfi quel Giudice , che udire 
con attenzione le parti litigami decide la caufa a favore di chi arreca af* 
lai più efficaci fondamenti, perchè può effere, ed accade alle volte , che 
abbia ragione la parte, che men validi fondamenti produce? E pervenire 
e cafi più proffimi al noftro argomento , affolve per avventura il foggio 
Confeffore con vero dubbio quel penitente , in cui feorge tutte le neceffa- 
rie difpofizioni ; perchè non penetrando l’ intimo del fuo cuore , non può 
avere totale certezza, che fiano fincere, e legittime ? Anzi fe un vero e 
lòdo dubbio ne aveffe , non lo affolverebbe giammai, nè potrebbe affolver- 
lo per non riporre a pericolo di nullità il Sacramento. Lo lleffo fi dicadi 
chi fi accolla al focro altare o per celebrare il divin facrifìzio , o per rice- 
vere il pane eucariffico. Egli è neceffario certamente, che prima provi ri 
Jitffo giuda 1« frale dell’Apoftolo, coficchè non riconofca in sè verun pec- 
cato mortale , che indegno lo renda dell’ alto favore , e creda di effere ia 
gTazia . pi quella Aia difpofizione però non può avere evidenza , o totale 
certezza; poiché il Sacro Concilio di. Trento feff. 6. ctn. 13 . ha fulmina- 
ta la (comunica contro chiunque dixerit omni homini ad rcmìffioncci peccato- 
fxm affequer.dtm neceffarium effe ut crtdai urto , & abfque ulta hafitatim 
propria mfirmitatis , & indi fpoftt ioni s , peccata fibi effe remiffa. Non può dun- 
que l’ nome , che alla focra menfa lì accolla , effere onninamente certo e 
Acuto di edere ùr grazia , ma folo può averne una grande probabilità , o 
una certezza morale, o conghietturale . Chi farà dunque, che dica perciò, 
che ogni uomo fi accoda all’ altare con dubbio vero t prudente della fua difi. 
porzione ? Nei verrebbe con quedo dubbio comunicandoli, a farli reo del 
Corpo e Sangue del Signore ? Couvien dunque conferire , che il dubbio 9 
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timore , che m lui rimane , non fia grave e prudente , ina priva Hi fodv 
fondamento , e derivato unicamente' dell inevidenza della cofa, o da leggeri 
motivi ■ Or quello (beffo diciamo di chi iegue la featenza benigna giudica- 
ta o probabili® ma, o affai più probabile del Toppo fta : che non abbia dub- 
bio fondato , o motivo di prudente formi ditte r che in Seguendola venga a fare azione 
veramente vietata dalla legge dì Dio . 

, XV. La ragione altresì quello iftelfo comprova , Imperocché cofa è il dub- 
bio prefo nel lignificato fuo propri o? Il dubbio, dice San Tom maio q. io. 
ar. i. de verit .tjl contrariarum rationum equa li taf, e lo fteffo dicono gli altri; 
4 il P. Bovio pag. 6. del vero dubbio parlando cosi fi efprime : il dubbia 
in fenfo proprio ed in rigor di nome ì quella fofpenfione , accompagnata da ondeg- 
giamento cT intelletto , il quale tra ragioni contrarie fi muove ambiguo ec. Or ta- 
le certamente non è la difpofizione di chi fegue la Temenza men tuta, 
che giudica affai più probabile della Tua contraria , e della' cui verità ha 
quella morale certezza, che fu da noi fpiegara, e (labilità - Tale Temenza 
non è a lui affai più probabile , e' probabilifiima , (è non in vigor delle ra- 
gioni T o dei motivi affai più poderofi r che vede concorrere a favore di et- 
fa : e però non v’ha I fuo riguardo contrariarum rationum xqualitas, che co* 
ftituifce il dubbio , fecondo l’ Angelico : nè egli fi trova in quella fifpmfione 
accompagnata da ondeggiamento cT intelletto ,• il quale tra ragioni contrarie fi muo- 
va ambiguo t che a detta del P. Bovio è il dubbio in fenfo proprio , ed in ri *■ 
gor di nome : anzi l’intelletto da quei più validi fondamenti vien determi- 
nato a credere effere vera la Temenza , che abbraccia . Vero è , che non 
effondo effa alla iua mente evidente, e totalmente certa, re (la nell’animo' 
qualche timore d’ inganno ; eoa codeflo timore chi potrà mai chiamarlo tur 
vero dubbio' prudente , e ragionevole , capace di rendere fofpefe , e ondeg- 
giante l’ intelletto dell’ uomo faggio , già' determinato dalle più robufte ra- 
gioni, o' motivi? Il dubbio, o timore , che re (la, può dirli- logico, ma non 
già morale t ragionevole : t fi efprime, ficcome notai, in tal guifa: io poffoaf- 
folntanttnte 'mgannarmi nell abbracciare qttefla fentenza , o efeguire quefia ariane \ 
ma non ho tuttavìa fondato motivo di credere, che io m'inganni . Laddove il dub- 
bio, o timor di colui, che fqfptjt, e ondeggiante fi trova tra ragioni contra- 
rie, deve neceflariamentc efprimerfi in tal foggia ; Io veggo in due eomradìr 
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torti fervenze ragioni c motivi ugualmente forti per l'ima , <■ per f altra parte: e 
perì non bo fedo fondamente di. credere piuttofio vera P una, che P altra : e devo 
f spendere il mio giudizio. 

XVI. Finalmente gli fletti Avverfarj, comunque tentino di ofeurareuna 
verità troppo lampante, vengono efli ad ammetterla, coftretti , dirò cosi* 
dalla evidenza e forza della medefìma, e diflruggere per tal modo la dif- 
ficoltà, che promuovono. Elfi purediilinguono, e devono diftinguere-, per 
non opporli al fentimento comune, dubbj probabili e prudenti , e dubbi im- 
probabili , ed imprudenti , degni d’eflere difprezzati, ficcome efler fogliano i 
dubbj e timori delle perfone fcrupolofe . I dubbi prelabili , e prudenti non 
poffono nafeere fe non da opinioni, o fentenze giudicate fedamente proba- 
bili , cioè-, dice il P. Bovio pag. 7 . che hanno per fondamento una ragione r 
cJm non frivola e leggera , ma grave e foda appare . Or nella fentenza tra gli 
Ahtiprobabilifli comune, chi giudica per efempio onefto un contratto mof- 
éo da un'opinione fpalleggiata da’ fondamenti di affai maggior pef», chela 
fut contraria, quella non gli apparifee, nè deve apparirgli affittita /A» foda 
e grave ragione o fondamento, ma anzi leggero e di poco conto: adunque 
feguendo l’altra non opera con vero dubbio , che è a dire, probabile e pru- 
dente, ma improbabile , ed imprudente , e però degno di effere deprezzato. 

XVII. Confermiamo 1’ argomento colla dottrina , che infegna lo fletti» 
P. Bovio alla pag. 48. dottrina infognata altresì da’ moderni Probabilifti , 
dal P. Efparza, dal P. Terillo, dal Cardenas, dal Gliezzi, dal Carpimi,- 
e da altri. Infegna egli, che poffa bensì feguirfi l’opinione benigna meno 
probabile al confronto; purché però-, aggiugne, V ecceffo della ragione (nella 
parte, che afferma l’ obbligazione) e della autorità fea mo.lerato, e’ tale, che 
tion tolga alP oppojìa fentenza * efjendcle pofla a petto , la grave , e folida proba- 
bilità . E quello iftelfo ripete" il Carpani in cinquanta luoghi dell’ Opera 
fua . Accordano dunque darfi opinioni talmente probabili , che pofìe a petto 
delle fue contrarie tolgano a qutfie la grave,. e folida probabilità . Onde non rr- 
mtnga ad effe, fe non probabilità debole, e leggera, e perconfeguenza in- 
sufficiente a produrre un vero, e fenfato dubbio . Or di tal pelo diciamo 
noi dover eftère la probabilità della fentenza benigna,. perchè poffa feguirfi 
oon ficura cofcienza, dimodoché P ecceffo della ragione , t delP autorità non 
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£a di qualunque forra , ma tale , che effondo po/ìo a petto della oppofla fenten~ 
za, le tolga a giudizio dell’operante la grave , e fetida probabilità : . e perù 
altra non ne rimanga , fe non fe tenue , e leggera , incapace perciò di ca- 
gionare un grave dubbio , ovvero un dubbio prudente , e ragionevole . 

XVIII. Lo Hello rifulta dalla efplicazione , che fa il medefimo P. Bovio 
pag. 245. ec. della terza propofizione tra le dannate da Papa Innocenzo 
XI. „ La propofizione (fcrive) afferifce , che balla per operare con pro- 
,, denza una qualche probabilità, per quanto tenue ella fia , quantumvis te- 
„ uni. Or quello è falfo, e dannabile .... poiché per operare con prudenza 
„ fi ricerca un grave fondamento , fu cui appoggiare li polla un fenfato giudi- 
„ zio, che l'azione fia lecita; nè difpenfa dal doverfene allenere una'. te- 
nue probabilità contro una grave, e folida ragione , la quale perfuada L’ 
„ efillcnza della legge.- elfendochè quella per obbligare non abbilogna di 
„ una certezza morale rigorofa , che non ammetta in contrario neppure 
„ quella, che chiamano tenue probabilità . Ma le balla una certezza morata 
„ larga, quale fi ha, dove l’opinione, che afferifce la legge, è la fola cer- 
» tornente , e [alidamente probabile . “ Si noti bene di grazia quella dottri- 
na, la quale Lenza dubbio deve valere ugualmente per Luna-, e per 1 ’ al., 
tra fentenza : poiché fu quello punto di probabilità e di prudenza vanno 
del pari la fentenza benigna, e la più ruta, ficcome ne conviene lo lle^o P.- 
Bovio (<»). Riconolce dunque egli, che per operare con prudenza fi ricer- 
ca un grave fondamento, fu cui appoggiare fi polla un fenfato giudizio : e 
confelfa, che abbiali una certezza morale larga della verità ,. quando I’ opi- 
nione fia la fola certamente, e foli damante probabile. Adunque , io ne infe-- 
rtfeo , avrà altresì una certezza morale larga della falfità dell’ opinione , che 
afserifee la legge colui, che ha una certezza morale larga della verità della 
contraria opinione,, che la nega, fondata fopra di una ragione, che giudi- 
ca la fola certamente, e fetidamente probabile. Ora- è collante prelso d’ognu- 
no , che la certezza morate larga , 0 imperfetta efcluda il dubbio ragionevo- 
le e prudente. Adunque quello dubbio non avrà luogo in colui che a tale-- 
opinione fi appiglia. 

XIX. 


( a ) Pag. 83. Maggior numero, e dottrina non vi vuole per rendere fidamente proi- 
bitile la benigna (opinione) da quel che ricerchi la rigida ». 
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XIX. Senonchè a qual fine valerli di argomentazioni quando Io fleficr 
P. Bovio, e il P- Richelmi in chiari termini elprimono quanto' da noi fi 
pretende? Ecco cofa fcrive il primo alla pag . 4r. „ Quando l’ opinione fa- 
„ vorevole alla libertà è probabiliflima , o fia di gran lunga più probabile ; 
yy la fua verità non ? punta dubbiofa , ma moralmente certa . Perchè nelle cofe- 
„ morali il grado sì avvantaggiato: di probabilità èr una morale certezza . “ 
E alla pag. zi. „ Il dubbio,, dice, circa la verità è delle volte affatto ir - 
,, ragionevole , e quantunque moftri difetto di totale , c manifcfla eviden- 
„ za,, non efclude però una propria mora! certi: odine , per cui ogni uomo 
„ prudente giudicherà con ficurezza , che non vi è legge veruna , che L‘ 
„ azione divieti, o comandi: onde rimane libera all” operante 1’ efereitar- 
„ la, od ommetterla : perchè qualunque difficoltà ,. che fi apprefenta. alL* 
n intelletto, e la inchina, e follecita a titubare circa il v*re r che fcorge , 
„ non ha fuffiftenza, che balli a fondare un prudente fofpetro, o timore d” 
„ inganno. Intorno quelle dubbiezze del tutto leggere.... nearv' ha et mia 
„ notizia uomo fenfato ,. il quale infogni , che per riguardo loro dobbiamo» 
„ rattenerfì dall’ operare , e però commendi come favj, e prudenti gli fcru- 
„ polofi .■ “ Fin qui il P. Bovio , e lo fteffo fcrive paTimeme il P. Richel- 
mi {aj. Quanto l’accurato Probabilifla qui infegna , ed offerva ,. fi è per 
appunto quello fletta, che dicono,, ed infegnano gli Autori, la cui Tenten- 
na io difendo. Chi fegue un' opinione benigna giudicata o proba bili fiì ma , 
o affai più probabile della fua contraria, ha una morale certezza della fua 
verità , coficchè l’ uomo prudente giudica- con ficurezza , che non vi è legge ve- 
runa ,. che l’ azione divieti , o comandi . Onde non opera con vero dubbio , 
a prudente iofpetto e timore d’ ingannarli r e feppure qualche dubbietà vi. 
cimane, ella non è tale per cui V uomo fenfato debba rattenerfì dair operare T 
ma può faggiamente deprezzarla, ficcome fi deprezzano i dubbi de' fcru- 
poloC . E da rurro ciò è evidente là fallirà di quanto affermano fu. que- 
llo punto, a fuppongono come certo i PP. Ghezzi ,. La Croix , ed altri 
Probabilifti - 

XX. 


Nel fuo Saggia te. pag. a?6. ove conviene di buon grado nel fentimento 
del Sig.. D. Pietro Ballecioi tfpreflo fui prefent* fuggttto, fentimento che l 
il uoflro , e il comune degli Anriprobabilifii . 
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XX. A maggior conferma però della certezza d’ogni vero dubbio diflì- 
patrice, che ha chiunque fegue neli’operate ia noltra dottrina, tornami** 
grado di aggiugnere un’ oflervazione , che mi pare .di gran rilevanza . La 
certezza, di cui abbiamo favellato fin ora, non i fe non relativa all’ in. 
telletto dell operante , che giudica fenza ina colpa affai più probabile la fé*- 
tenza jnen tuta : .e da ciò prendono motivo i .Rigo ri ili e Tuziorifti dì 
crederla insciente a cooneflare le «olire .azioni. Ma io di vantaggio ag-' 
giungo, che le tal certezza i relativa 3 confiderati unicamente i principi 
ditetti, donde ella proviene , diventa .a fidata c totale attefi i principi ri. 
jkjji, da cw vien fiancheggiata per ogni parte, cioè il coofentimeato una. 
«urne di tutu i Dottori cattolici sì Probabiliorilti , che Probabili , e J, 
condanna fatta da AlelTandro Vili, delia pmpofizione : », fa {equi ÌH . 
ter apimcnes prebabilet probabili fftmam . Io dichiarerà la forza , «he hanno 
quelli principi rifieffi per follevare al grado di .affata la certezza relativa, 
con due fillqgifrai, che qui propongo . Il primo : ì certe preffo di tutti i 
Teologi attutici., effer lecito Ai fi, gu ire f opinione ionica, qualora prudemente 
te fi giudica probabili fama, a, affai più probabile Mia fua contraria . Oramquo- 
fio tafo particolare .» Seguito un opinane, -che prudentemente giudico probabili fii- 
ma , o affai più probabile Mia fua contraria . Adunque ì certo fi refio di tutti i 
Teologi, che mi ì lecito di Seguirla . E quella fi chiama onorale ago. 

luta . L altro fdlogifmo è fondato fu Ha condanna fatta dalla Chi eia della 
(iiddetta propofizione, », licei [equi Ve. donde fi prende la fua contadi* 
tona certiffima prelTo tutti i Cattolici in tal modo, b lecita di Seguire ama 
opm,one probabili filma ■. quefia opinione i probabiliffma , r tale faa efitarer. a e 
prudentemente la giudico : dunque ì lecito a me di Seguirla . Altro Umile fi«*- 
«tlino può formarli fu quella regola genere del Giuscanonico, WpUimtu 
tn obfiuns , quod ejl vtrifimilius,* fopra d’altre regole , che è agevole ad 
ognuno di formar da sè fleflo . Ecco dunque una certezza di lega fuperio- 
» alla relativa, certezza aflòluta « totale, che efcludeogni qualunque mi 

mmo dubbio o fofpetto di cofca da chi feguka ia opinione probd>iliore*l 
lenlo da noi lpiqgato. 

XXL Or da tutto ciò, chi non vede la felfith di quanto ferire i! f» 
Chezzi, e con tflb lui moki *ltri, che tu» «eoo (* AntipwinhiMfc, ^ 

il 


Digitized by Google 



Bit Trob aiiitJhò ec. 

il Prcbabilifla fi e/pone , fegucndo il fuo (illem a, a unto e certo ftfcìùo di far 
tofa vietata da Dio. Quella, confiderando i foli principi diretti., è 1’ iilan- 
za piu frequente, che foglia farli dagli Avverfarj a’ noitri più forti argo- 
menti, con che impugniamo la loro (enterica; mi Manza per verità la più 
frivola, che fare fi poifa , e originata da una troppo evidente imperizia 
della nolha dottrina. Imperocché , le chi fegue una opinione nella guilà 
propolla, opera con una morale certezza , che elclude ogni dubbio fenfa. 
to, come può dirfi, che egli fi efponga ad un pericolo probabile e ragio- 
nevole di peccare? Un’ opinione, che è moralmente certa , non può non 
edere inlieme che ficura, e licura riputarfi da tutti aflblutamente , e fem- 
plicemente. Laonde , fe v’ ha qualche pericolo di tralgredire la legge di 
Dio, deflo non può elfere per verun modo noto e certo, ficcome dice il P. 
Ghezzi , ma ignoto, improbabile , e rimoto, il quale nefluno è tenuto a 
Schivare. E quello è uno da’ manifelli divarj , che patfa tra il feguire la 
fentenza benigna nel fiftema probabilillico, eanriprobabiliftico. Perchè nel 
primo, fe l'opinione, che afferifee la legge , è ugualmente probabile , o 
eziandio più probabile dell’ altra, che la nega; è necelfario , che del pari 
fia probabile, o anche piu probabile il pericolo di trafgredirla : dovechènel 
fillema degli Antiprobabilifti, giudicandofi improbabile e falfa la fentenza, 
che afferma la legge , non è fe non improbabile e rimoto il pericolo di far 
cofa dalla legge vietata . E ognun fa per altro e confefsa non v’ efsere ob- 
bligazione, che ci allringa a fcanfare i pericoli improbabili e rimoti di pec- 
care: altrimentc dovremmo tutti, per valermi delle parole dell’ Apoftolo 
■neHa prima ai Corinti , ufeire dal mondo, e ritirarfi nelle più deferte foli- 
tudini , per non comunicare coi fornicatori , cogli avari , coi rapaci di que- 
llo fecolo , coi quali trattando v’ ha fernpre pericolo di rimaner per- 
vertiti . 

XXII. per dar maggior apparenza al pericolo, che corre di trafgredire la 
legge colui, che feguita la fentenza benigna, benché afsai più .probabile, 
o probabiliffima , parecchi degli Awerfarj fi fervono di certo detto , che 
attriboifeono ad Ariilotele, nelle cui opere per altro non fi ritrova , cioè 
multa falfa funt probabiliora vtris , per quindi inferirne, che non può averli 
Scurezza neppur morale della verità nella fentenza noftra, ma efsere non 

meno 
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* «eno noi, che i Probabilifti efpofti al pericolo d’ ingannarli . E quello det- 
to vien replicato cinquanta e più volte nella Tua operetta dal P. Carpani. 
Ma quella obbiezione per mio debole parere, è una delle più frivole , e 
infullillenti, che avanzare mai pofsano gli Avverfarj (a). Diamo per ve- 
ro quel detto, che molte colè falfe fembrar pofsano più probabili delle ve- 
re ; è certo tuttavia, che quando 1’ uomo nelle fue azioni adopri le dili- 
genze da noi ricercate per rinvenire la verità , ed efamini le cofe fenza 
pregiudicj e palfìoni, ed implori eziandio ildivinlume, leguitando la mag- 
gior verilìmiglianza , che dalle più gravi ragioni o motivi rifulta , afsai di 
rado fuccede, che le cofe falfe gli paiano più probabili j lìccome ofservia- 
mo negli uomini fanti e di vera pietà dotati, che dirado s’ ingannano nel- 
le loro rifoluzioni. Diamo eziandio, che molti fiano i cali , nei quali la 
fallirà apparifca più probabile della verità , molto e molto più tutravolta 
fono quelli , in cui le più valide , e fenfate ragioni ce ne dimoftrano la 
lor verità. Adunque l'uomo faggio attenendofi a codetta maggior verifimi- 
glianza farà afsai meno efpotto al pericolo di prendere abbaglio : nè mai 
potTà dirli , che tal pericolo a lui (ia nota , e certo . Di più , che pofsono mai 
da quel detto inferire i noltri Avverfarj ? Non altro certamente , fe non 
che avvenga alle volte, che per l’ olcurità delle cofe, e debolezza del no- 
Uro intelletto s’inganni colui, che feguendo la luce di una verifimiglianza' 
afsai grande, fi perfuade di raggiugnere la verità.- ma non già , che im- 
prudente, e irragionevole fia la fua perfuafione, o giudizio . Ora con un 
giudizio prudente, e ragionevole non mai viene l’uomo ad efporli a noto , 
e certo rifchio di far cofa vietata dalla legge di Dio . Ma per far conofcere la 
frivolezza eftrema dell’argomento, che fondano fu quel detto, batta quella 
fola rifleffione , che fe efso avefse forza alcuna noi cafo noftro , dovrebbe 
parimente averla in tutti gli altri cafi fìmigtievoli . Si riconvenga dunque 
un Giudice , il quale dopo di avere ben difaminata una càufa controverfa 
tra due litiganti per il pofsefco di un fondo , conofcendo concorrere per 

. Sem- 
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(a) Il P. Camargo, che fi ride di quelli obbiezione, offerva ptg. \i6. che re . 
dem feti fu dici pojfct , multa' fa! fa cefi iota vrrir effe: quia fiept falfa put untar' 
re nobit certo vera . 
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Sempronio afsai più poderofe ragioni , fta per decidere a fuo favore la li- • 
te ; e lè gli opponga multa falfa flint prubabilioca veris : peri voi fentenxi an- 
dò a favor di Sempronio correte pericolo di pregiudicare alla parte contraria , che 
pub aver più ragione , benché vi fcmbri di averne affai meno : che farebbe in tal 
cafo il Giudice? Non fi riderebbe di lui, e non lo rigetterebbe da sèqual 
uomo infenfaro e llolido > Lo ftefso dicafi di mille altri cali j di un medi- 
co, di un negoziante, di un capitano, di un configgere, d, un Principe j 
niuno de’ quali crederà mai di doverfi lafciar muovere da quel detto, che 
tanto s’inculca da’ Signori Probabilifti , o di operate prudentemente , te- 
mendo il pericolo , che può enervi d’ ingannarli leguitando la parte con. 
fermata dalle più valevoli, ed efficaci ragioni.- perchè multe j 'alfa funt pro- 
be biliosa veris . 

XXIII. Ma udiamo eziandio l’argomento , che promuove con tutto il : 
calore il P. Ghezzi, si ne’ Dialoghi , che nelle Rifleffìoni , e ne’ Principi ec. 

A restringerlo in poche parole, tutto in quello confi Ite . Chi fegue , die’ 
egli, un’opinione benigna, quantunque afsai più probabile della contraria, 
anzi probabiliflìma , per cagione di efempio , che fia lecito il contratto , 
che vuol celebrare j egli legue un’opinione fallibile, o che può efsere fal- 
la : ed ha al tempo ftefato dinanzi gli occhi una verità certiffimo , ed infal- 
libile, che allenendoli egli dal far quel contratto, non pecca . Adunque, 
ne inferifee, fe Dio ci obbliga, Gecotne vogliono gli Amiprobabililti , afe- 
guire la verità, faravvi predio debito di attenerfi a quella verità infallibile 
e certiflima, e lafciar di celebrare il contratto feguen’do una temenza, che 
quantunque probabililfimamente vera, pure è fallibile , e può efser falfa .. 
Conferma poi 1’ argomento colla parità del medico, il quale, fe abbia due 
medicine, l’una di proba bili jfimo y l’altra di certo effetto per guarire un’ in- 
fermo, è tenuto ad ommettere la prima, e valerli della feconda. Adunque 
lo (le (Lo dovrà dirli dagli Antiprobabililli di Sempronio, che elsendo certo 
di non trafgredire la legge ommettendo il contratto, dovrà Ammetterlo , co* 
mechè fofse probabiliffima la fentenza, che il contratto fia lecito, e onelto. 
Con quello argomento penfa il P. Ghezzi di trionfare di noi, onde fe ne 
prevale in mille luoghi, come di un’arma di finilTìtna tempra, e la più atta 
a ribattere tutte le nollre dimoltrazicni . Ma in verità deiso non è, le non 
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un mero paralogilmo già dimoftrato per tale da Eufebio Er*iifte (a) , e fon- 
dato fulla poca attenzione allo (lato della controverfia , di cui trattiamo ; e 
gioverà di qui ripetere l'otto altro afpetto ciò che quegli ha detto, per farne 
comprendere la frivolezza eftrema , emendo efso il fondo principale , donde 
il P. Chezzi prende motivo di ritorcere contro di noi tutti i noftri più vi- 
gorofi argomenti. * 

XXIV. Di che dunque fi tratta, quando da’ Probabiliorifti fi fiabilifce, 
che lecito fia di feguire una opinione probabiliflima , o afeli più probabile 
al paragone ? O di qual verità elfi parlano , allorché infegnano non v’ efsere 
obbligazione di abbracciare la fentenza più tuta, e favorevole alla legge’ 
Si parla di una verità particolare rifultante dall’ dame dei principi diretti, 
che ce la danno a conofcere ; non della verità di una regola generale , che 
non ci moftra la verità, o fallirà della opinione, ma ferve unicamente a di- 
rigere in certi cali le noftre operazioni. Si tratta di due fentenze contra- 
rie, che verfano intorno il medefimo foggetto, l’una delle quali afferma con 
fondamenti riputati afsai deboli , e di poco valore , che il tal contratto , 
per efempio, fia ufurario .• e l’altra ufurario lo nega con fondamenti affai 
più validi, e validiffimi, i quali perciò la rendono probabilifTicnamente ve- 
ra . Ognuno che abbia fior di fenno in capo , vede tantofto , che effendo 
quefte due fentenze contraddittorie , non poffono entrambe effer vere, o fal- 
le , e che a quella tnifura , che crefce in una la maggior probabilità , che 
fia vera , è neceffario che crefca nell’ altra la maggior probabilità che 
fia falla . Laonde fupponendofi , che fia probabiliflima , e moralmente cer- 
ta la verità della fentenza, che lecito afferma il contratto, deve efferene- 
ceffariamente pnbabilijfima , e moralmente certa la falfità della fentenza, che 
lo pretende illecito. Or dunque perché l’argomento del P. Ghezzi averte 
qualche fòrza, provar ci dovrebbe, che Iddio ci obbliga a feguire un’ opi- 
nione favorevole alla legge , benché ci apparifea probabiliflima e moral- 
mente certa la fua falfità. Ma quello nè lo prova, nè potrà mai provar- 
lo.: perchè e il confenfo di tutti i Teologi cattolici , e la condanna fatta 
da Aleffandro Vili, della propofizione non lìcet /equi &c. ti affi cura no non 
averci Iddio importa una tale obbligazione . Non potendo dunque provar 
, • • i . • . ’* que- -* 
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^u?ito il P. Ghezzi , a che ferve nel cafo preferite la verità cer tifimi , eà 
* filiibile di quella propoli z ione , che Sempronio ajlenendoft rial contratto , non 
pecca ? Chi può dubitare , che Sempronio allenendoli dal contratto non pec- 
ca? Ma quella verità certillìma nulla ha che fare per rendere meno pro- 
babile la fallirà della Temenza, che all'erma la legge, anzi la lalcia proba- 
bili/Tima, e moralmente certa: e il punto della queftione lì è, fe Sempro- 
nio in tal cafo abbia debito di allenerli dal contratto per non peccare : e 
noi diciamo di nò, e lo diciamo appoggiati a tutti que’ fondamenti , fu 
cui è ilabilita la nollra Temenza. Ma non altrettanto può dirli nel cafo, 
che foffe ugualmente probabile la verità , e falliti dell’ opinione , e molto 
più, fe più probabile ne folTe la fallirà . Allora francamente diciamo, che 
flavi debito rigorolo di attenerli dal contratto per non efporfi a noto a cat- 
to ri/chio di trafgredire la legge, per non contravvenire a quella mailìma tan- 
te volte inculcata da Sacri Canoni, in dubiir&c. e per tutte quelle ragio- 
ni , con che dimoftriamo la fallirà del lillema probabiliftico . Chi delidera 
qualche maggior lume fu quella rifpolla può confultare la fuddetta let- 
tera io. . 

XXV. Lo Hello paralogifmo contiene 1 ’ efempio prodotto al medefimo 
propofito dal P. Gezzi, del medico, che avendo in pronto due medicine, 
l 'una di probabili fimo , t altra di certo effetto, è obbligato a far ufo della fe- 
conda , ed ommettere la prima. ConciolTìachè il cafo, di cui trattiamo, è 
affatto diverfo. Le dette due medicine non fono tra sèlleffe contrarie, ma 
difparater nè la certezza, che ha Luna di produrre la guarigione , pregiu- 
dica punto alla fomma probabilità dell’altra riguardo il inedelìmo effetto . 
Onde ed è certamente vero, che una guarirà l’infermo: ed è probabiliffi- 
mamente vero, che Ila per guarirlo anche l’altra . Ma quello non corril- 
ponde al cafo, di cui fi parla. Perocché, fe la fentenza , [che afferma el- 
lèr lecito il contratto , è probabili fintamente vera , non può efTere nè certa- 
mente, nè prcbabilifimamente vera la Tua contraria: ma è necelfano per la 
legge della contraddizione , che fia probabili fintamente falfa . E però fuppo- 
nendo al prefe Ve non v’ elfere obbligazione di abbracciare una fentenza 
probabili (Umilmente falfa , potrà Sempronio celebrare il contratto fenza ti- 
more di contravvenire al divin volere . Che importa dunque in tal cafo , 
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-clie Sempronio abbia evidenza e certezza, che ommettendo quel contratto 
■non pecca ? Quella è certezza di una regola generale , e riflefla , che non 
■ha luogo, nè obbliga l’operante , fe non nelle questioni ugualmente pro- 
babili, o dubbiofe, in cui non apparifee verità per una parte, anziché per 
.l’altra.- onde deve attenerfi alla maflima tutior pan ejì eligendo . Affinchè 
fia giufta e adequata la parità del P. Ghezzi , convien riformarla , e fin- 
gere il cafo , che il Medico abbia qualche legger fondamento di credere , 
.che certa medicina che vuol porgere all’ infermo (ìa per effergli di nocu- 
mento ; ma ne abbia al tempo Hello uno affai più grave , e graviflimo , 
che gli recherà beneficio , e vantaggio per la fua fàlute » In tal cafo chi 
dirà mai , che operi imprudentemente , e pecchi dandogli la medicina ? Al- 
lora foltanto fi riputerebbe imprudente , e reo di peccato , fe giudicando 
ugualmente probabile, e molto più fe più probabile , che la medicina folfe 
per e (fere di nocumento all’ infermo , nulladimeno gliela porgefle fenza far 
conto del pericolo , cui lo efpone . Or quello fi applichi al cafo noftro : e 
fi vedrà fe punto fulMa l’ argomento del P. Ghezzi . 

XXVI. Io voleva difpenfarmi dal far parola di un altro argomento 
che non viene , per quanto fo , toccato dal P. Bovio , e da altri più mo- 
derati, e accurati Probabililli : ma ofservando , che moltiflimi lono , che 
ne fanno gran pompa , e pretendono di rendere con efso odiofa la fentetr- 
za nofira, non voglio trafcurarlo del tutto. Quello è , ‘ che T Antiprobabi- 
lilmo da noi difefo abbia avuto il principio, e l’origine dal Gianfenifmo , 
o da’ Gianfenilli . Il famofo Caramuele fu il primo ad apporre quella mac- 
chia alla noftra fentenza nel fuo apologetico, benché con qualche riferva . 
Ma più francamente la impreffe il P. Antonio Terillo fcrivendo nel fuo 
trattato de Corife. Janfenifmum effe matrem fentenùx probabilioris : e ante Jan- 
fenifmum nunquam fuiffe auditam . A quelli aderì il P. Carlo Calhedi T. r. 
difp. 4. ove dice: Hinc Caramuel , & P. Ter ili ics , quibus ineptia tffet in hoc 
precipue fidem negare , cum inter Janfeniflas din viuerint , eorumque docìrìnas 
opprime noverine , cenfertt opinionem negantem licirum ufum opinioni s praclice prò- 
babilis , e J anfeniì feretro vitam haufiffe . Dietro a quelli parecchi altri Pro- 
babilifti fi fecero coraggio di (lampare la medefima fallirà a difcredito deh 
<la fentenza noftra, il P. Segueri, che la fpaccia qual cofa al mondo 'notig- 
li D ma. 
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ma.y il P- Claudio La Croi*,. che chiama l’opinione piùprobabile figliuola 
dell Enfia Giatfeniana , il P. Giacomo S invitali in varj luoghi delle Tue 
opere» e per tacere degli alni, il P. Niccolò Ghezzi in tutti i libri fcrit- 
ti fui prelènte argomento . Nelle Rifleffìeni pag. 73. dice etfere punta molta 
importante alla caufa di cui li tratta, il fapere, ft fior» fiati i primi i Gianft- 
*(/!•* * i Cattolici # declamare contro la Monde rilavata , e contro il probe ùilifir 
co fifitma J e riconferma quanto avea detto ne’Dialogi, che non iGianfeniJH 
verniero in foccor/o ai, Cattolici , ma ben alcuni Cattolici vennero , a tuttavia ven- 
gono in foccorfo a Gianfcnifii in ouefia loc guerra. E quello ili elfo terna a ri- 
petere nel Tomo 2, de’ Prinfìpj della Maral Filofofia , dicendo, che i Gian- 
fienijli fumo ì primi a dar fiato alte trombe per intimar guerra al Probabili fmo, 
a cui molti Cattolici pei fi aggranfierò , come truppe aufiliarie . E quindi haavu- 
ta 1 origine la taccia di Gianfcnifii , che fi. dà- con franchezza ai difanlbri 
del noftro Menu , e della lana Morale, e fi diede ipezialmcnte nei pa&a- 
to lèccio a tanti buoni Cattolici dal P. Pirot , dal P. de Rhodes , dal P. 
Jtapin, dal P. Bouhoyrs, dal Perca, e da. altri ; coficchè il Gianlènifmo 
divenne il, fondamento principale delle rifpolle fatte da parecchi Pro- 
babililli . 

XXVII- Io confefso ingenuamente „ che ili udire tali falliti >. mi lènto 
altamente commuovere : mentre confiderò gli afaurdi gravi (lìmi , e i danni 
inevitabili t , cha nafcono da else, qualora fiano credute dal popolo imperi- 
to. Quanto fo • pofso, io prego i Signori Probabilità a meglio difamin ai- 
re, e riflettere a quello, che fcrivono. Si bonis rationi bus, dirò loro col pio 
Contenfon, «X mifiera tanfo fu* conditione careni, ad lutulenta., & ine pt a con * 
vieta non ttmfugiant. La falli tà della nota ignominiofa, che impongono al- 
la fentenza noftra apparirà patentiflim» nella terza parte di quell’ Opera : 

« qui accenneremo foltanto di fuga alcune poche cofe, che balla no a dif- 
fi pirla . Primieramente per confeffione de’ pii dotti Probabililli del Vaf- 
quez, del Lopez, del Sanchez, del Diana, dell’Amico, dell’ Azorio, del 
Le/Ho , del T anero , del Laimano, e di altri anteriori al Garamuele, e al 
Terillo, furono Aatiprobabilifti , prima cha nafcefse Gianfento , e prima 
ancor del Medina, San Tommafo, l'Alenfe, l’ Almaino, lo Scoto, 1 ’ A- 
driaao, Gabriello Biel, l’ Errico, l’Angelo , Sant’Antonino, il Rofell*-, 
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il Silveftro , il Soto , il Cordova il Navarro , il Gaetano , e in Ibmmfe 
tutti quelli , che fcrilsero intorno codefta queftione . Come dunque la fitn- 
rmza più probabile fi chiama figlinola del GianJ'enifnto ì Come 1 nata dal fere- 
tro, e dalle ceneri di Granfiente* Di più parlando de’ tempi pofteriori al Me- 
dina , e fino a Pafcalt , e a’ foci fuoi , che fi pretendono efsere Itati t pri- 
mi a dichiararli per 1 ’ Antiprobabilifmo , e intimar guerra alla Morale ri- 
lalsata , quanti buoni Cattolici annoverare lì pofsono , i quali li oppofero al 
pericololo. fi (tema? Tre ne abbiamo indubitatamente della Compagnia di Ge- 
sù , il P. Ferdinando Rebello, il P. Comitolo, e il P. Andrea Bianco fot- 
to il finto nome di Candido Filalete . Due Domenicani il P. Gravina , t 
il P. Mercoro - Oltre quelli il Merenda » il Fagnano ed altri in buoh nu- 
mero, che il Signor D. Pietro Ballerini aneftz dì tenere notati per pub* 
blicarli nella fua Storia del Probabilìfm » . Di più furono forfè nella Spagna i 
Gianfenilli , che accefero la guerra contro il Probabilifmo e la lafsa Mora- 
le prima del 1656* e non anzi Bernardo di Ontiveros, il Cardinal diMo* 
fcofo Arcivefcovo di Toledo, Gioì Antonio di Soura Comtnilsario dell’In- 
quifizione di quella Città con altri Prelati accennati dall’ Aguirre , il Ve- 
nerabile Giovanni di Palafox Velcovo Angelopolitano , Ferro Manriquez „ 
L’Efclapezio con un libro pubblicato l’anno 164 6- e Matteo Homen Pro* 
ftfsore pubblico , e Inquifitore Apoftolico con un trattato Rampato l’ anno- 
rdjr. ? Furono t Gianfenifti r che nelle Fiandre fi oppofero alla lafsezza dell” 
opinare coperto e difefo. fono il manto della Probabilità , e non pìurtofto 
l' Arcivefcovo di Malines nella lettera ferina l’anno 1Ó54. alla fantaSede, 
e il Vefcovo di Gand , che con quel di Malines condannarono varie lai- 
re propofiziani dc’Cafilli? condanna,, che fu pure approvata dall* Univerfi- 
tà. di Lovanio * 

XXVIII'. Nella Francia- ntedefima-, ove vuoili cominciata da M. Pafca 
le, e da’ Gianfenifti la guerra: cont-ro iL Probabilifmo, e la benigna Morale r 
quanti vi furono, che gli precedettero in- quella imprefa? La facra Univer- 
fità di Parigi giudicò degni di proibizione i feguenti libri de' Cafifti ,. o Mo- 
rulifti rilafsati, nel: 1619. la grart-gstida de' Curati , Vtcarj ,■ e Confederi del P. 
Pietro Milhard , nel’ 1635. il Direclorium DireHerum di Bertin Befthaut, nel 
téjfc. la Somma de' peccati ,. e Praxis Benefictorum. del P. Stefano Baunio ; tna- ' 
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cenfura delle corrotte propofizioni non fu pubblicata, fe non nel 1641. er 
nel 1642. unendofi al fentimento dell’ Univerfità il Clero Gallicano ;vibrò 
le fue cenfure contro le opere medefime, e le chiamò libri, qui od molli - 
tiem , & diffolutionem morum indueerent , acini tati naturali , / uri gentium advir- 
farentur , blafphemias , ufuras , fimonìas , qua fi levioro peccata nequiffime excu- 
farent . La ftelfa facra Univerfità di Teologia nel 1544. condannò la dot- 
trina del P. Erard Bilie ProfelTore de’cafi dicofcienza nella Città diCaen, 
e nel 1641. avea già condannato la dottrina e fcritti del P. Hereau Pro- 
felTore di cali nel Collegio di Clermont, i quali furono altresì condannati 
con un decreto del Configlio di Stato . Il remore , che cagionò quello de- 
creto nel regno , diede motivo a molti di meglio informarli de’ libri de’ 
Cafifti e delle loro dottrine : e quindi in difefa delle cenfure della Univer- 
fità ufcirono due libri contenenti più propoGzioni lafTe , e dannabili, e do* 
po due anni per impulfo di più Vefcovi zelanti della Tana dottrina fu com- 
pilato da.Halero, e da altro Dottor Sorbonico il libro intitolato Tbeologia 
Moralis &c. perchè fervifle di riparo all’inondazione di tanti libri Cafifti- 
ci, che da ogni parte fi fpargevano. Nell’anno poi feguente 1644. ficcome 
racconta il Cardinal d’Aguirre, fedeci tra Arcivefcovi , e Vefcovi fcriffero 
a Papa Urbano Vili- una graviftìma lettera contro le laffità de’ Califfi , 
nella quale tra le altre cofe dicevano, che D'rvinorum Sacramentorum ufus , 
qui facce omnino , ac falutaris effe debet , in pemiciofum ac piti omnibus deplo - 
randum abufum fepiffime converti tur : depravati s , ac eorrnptis moribus blandi - 
menta potius, quam falubria remedia comparantur , ut ex fententiis ex libris ipfo— 
rum fideli ter excerptis nomini apertum atqut exploratum effe non poteft . Tutti* 
quelli ed altri, che tralafcio, non erano Cattolici ? Senza dubbio. Chi dun- 
que non dirà aver effi , anziché i Gianfenifti cominciata la guerra , e pre- 
fe. Tarmi contro la Morale rilafTata? Chi non. dirà elTereun ecceffodanon 
tollerarli, voler che i primi a combatterla fiano flati i Gianfenifti ? 

XXIX. Che fe pure veniamo all’anno i6$6. in cui Pafcale diede in lu- 
ce le famofe fue lettere, e fu intimata una guerra generale al Probabili^, 
rao , e alle lafle dottrine , chi furono quelli Gianfenifti , . che ufcirono in- 
campo in. sì gran numero , come pretende il P. Ghezzi?.Io per quanta dij 
ligenza abbia ufata , non ho potuto ritrovarne, in quei tempi , fe non là 
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•Tre 0 quattro al più, cioè pafcale , Nicole , Arnaldo , e Paolo Irena . M» 
quelli che fono mai in paragone di que’ migliaia di Parrochi , che infarfe- 
ro dalle principali Città del regno contro e il Probabilifmo , e le larghe 
fentenze: dell’ AfTemblea de’ Vefcovi tenuta l’anno 1656. che fece validi 
ftabilimenti per frenar il corfo alla corruttela , che fi diffondeva : di que’ 
tanti Prelati , che con decreti fpeziali condannarono la famofa Apologia 
de'Cafifii, che tutto conteneva il veleno delle depravate dottrine: di que’ 
tanti in fonima Religiofi quafi d’ ogni facro Ordine, illuflri Dottori , e Sa- 
cerdoti fecolari , che entrarono nel conflitto per combattere le rilaffatez- 
ze introdotte nella Morale Evangelica ? Tutti quelli , che erano buoni 
Cattolici ( e furono obbligati a conferirli per tali i loro flefli Avvertati 
probabilifti) intimarono al pericolofo filicina la guerra.- elfi furono , che 
diedero il fiato alle trombe e elfi, che fi adoprarono a tutta forza per elimi- 
narlo dal mondo con rimoflranze, con Iilruzioni Paliorali , con Decreti, 
con libri pubblicati : di modo che que’ pochi Gianfenilti , che entrarono 
con elfi in battaglia, a loro confronto nè tampoco meritano d’elfere calco- 
lati, e direi quali fparifcono nella gran moltitudine de’ Combattenti Orto- 
doffi i coficchè lo fteffo P. Onorato Fabri parlando dc’primi impugnatoti del- 
la lalfa Morale, non ebbe a riferirne neppure un folo Gianfenilfa , anno- 
verando foli Autori certamente Cattolici (<r). E con tuttociò fi ha il co- 
raggio di fcrivere , che la fentenza antiprobabilillica Ila figliuola dell Erefia 
Gianfeniana , e che i primi ad ufcire in campo in grofla fazione per impugnar 
la contraria fiano fiati i Gianfenifii , a cui fi unirono come truppe aufiliarie al- 
cuni Cattolici , i quali fi vaifero delle armi loro ? Chi tali cofe fpacciare non 
teme in faccia del mondo, convien dire, o che fia affatto ignaro delle co- 
lè accadute nel proffimo palfato fecolo, o non abbia veruna fuggezione c 
rilpetto delle dotte ed erudite perfone. ‘ •- 

D 3 CA- 


fa) Ecco il tcflo del Fabri , il cui libro fu approvato da nove Gefuiti : Noto- 
■ nudi graviorir indolir , ac /evertuti* genti , gài tantum , ut rf.fi vocabant ; lì cen- 
ti *m , vel audaciam / irre non poterant .. exerto fiy{o morate* illot Tbeulogut, 
feu Cafuiflat , ut ajunl , fortiter aggrejft fune , & acriler impugnare tentatane , 
prte celeri* Comitolut , Ò 1 Candida t Phtialete , ureraue ex noftrit , quibut Me- 
renda , Meteoriti , Tagnanus , Marinariut , Aueuflinus de Angeli *, trinciatine 
Porro, quidam Anonima*, & pauci alii, a quibut, ut diti , ui regii* nutibut 
tnorem gei am , umilino abftineo , ucce ff ex uni . 
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CAPO IV. 

La f et! tema probabilijlica efpojla alla dottrina , e /entimemi de' f noi 
principali , e più accurati difenfori .. 

J. ^">Ropofta balte volmente , e difefa X antica comune dottrina , riguardo 
r le fentenze morali , che non hanno evidenza , e rotale certezza , 
vengo ad efporre la moderna propria di que' Teologi , che Probabili/li vol- 
garmente fi appellano. In poche parole potrebbe!! quella (piegar a dove- 
re, dicendo foltanto , che a parer loro , qualora concorrano inficine due 
opinioni contrarie, altra delle quali affermi l’ obbligazione, o la legge, al- 
tra la neghi ; ed entrambe o fiano ugualmente probabili , che è a dire fon* 
date fopra uguali motivi e ragioni ; o anche quella , che afferifce la legge , 
fia più probabile dell’ altra , cioè appoggiata a motivi e ragioni di mag- 
gior pefoy polla ognuno lecitamente abbracciare quella, che più gliaggra. 
da, ed eziandio la meno probabile, lafciando l'altra, che più probabile gli 
apparifce . Quella in breve è la netta, e comune dottrina de’ Probabililli . 
Ma perchè nulla più di Sovente odefi dai difenfori di quella novella fen- 
tenza , che doglianze , e querele , e che non ben fi capifce , e fi fpiega da- 
gli Avverfarj il loro filtemay convien trattenerli in dichiararlo diftefamen- 
te , e rapprefentarlo fotto quell’ afpetto medefimo , fotto cui lo rapprefen- 
tano eglino lleffi , e quei fpezialmente , che hanno meglio trattata la pre- 
fente queftione j e fi reputano i più accurati , ed efatti di tutti gli altri . 
£ quello farà il fogge tto del prefente capo , rifervandomi a farvi alcune 
ribellioni nel fegucnte, 

II. Siccome dunque gli Antiprobabililli riconofcono per fola ficura rego- 
la delle umane azioni la verità ; cosi i Probabililli ne' cali , o queftioni dub- 
biose o controverle llabilifcono per regola ficura la probabilità . Dico ne'cafi 
o ijuejìimi dubbn/e , o controver/e : attefochè elfi pure convengono di buon 
grado, ed affermano, che nei cali , ove certa, ed evidente la verità lì di- 
fcuopre , quella deggia unicamente feguirli . Anzi vogliono elfervi precifo 
debito d’ invelligarla con tutte quelle diligenze , che fono a tal fine moral- 
mente neceffarie , e poffibili . „ Nelle materie morali ( fcrive il P. Bovio 

» P*S- 
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0 f a &'7 x ù 1* legge ci obbliga a ricercare ftudiof amente la verità in rirtfr 
» di un dettame notiflimo, che prefcrive all’ uomo !’ informarti delle Tue 
n obbligazioni, fotto pena, che gli ftano imputate le tralgreflìoni ........ 

» Dettame , che è intimato alla lìnderefi , e va fondato' in quella eviden- 
»* ti Hi ina ragione, che perderebbero tutto il loro vigore le' leggi , fe foffc 
f, Icufato da colpa , chi tra (cura di rifaperle , e conleguenteraente le ignou 
m ra. “ Quindi fàggiameme avverte pur efTo, che lo Audio , e diligenza 
■eli' indagare la verità deve cflèr tale, quale ricerca la qualità del dubbio, 
l’importanza della materia , e le circodanze de’ luoghi e delle perfone. 
Ma fe dopo convenienti ricerche la verità non apparifca luminofa , e bril- 
lante ,. ma redi involta tra tenebre , e ofcurità , ficcome $ di fovente in 
quefto flato 'di corrotta natura £ la regola, che allora e (fi vi foAituifcono , 
è la probabilità , di manierachè vera o falla , che in sé fte(fa fia 1’ opinio- 
ne, purché fia probabile , quantunque o egualmente, o anche meno proba- 
bile (a) della fila contraria ; defla è regola ficura dell’ azione , o della 
ommidìane - T nè chiunque la fegue con tal giudizio della fua probabilità , 
viene ad efporfi a pericolo di peccato formale f ficcome lo chiamano, ovve- 
ro imputabile a corpa nel tribunale divino. „ A ftabilire (dice ilP.Ghez- 
,y zi (b) ) la fen terna dei Probabili Ai nulla monta il poter direttamente 
„ affermarli l’opinione meno probabile effer vera: baila , che poffa affer- 
„• mar fi ella edere veramente probabile . Con ciò fbleanto ecco come quef 
„ Pittore addotto in efempio , benché non poffa direttamente affermare , 
„ che il dipingere in di feftivo non è vietato; può però afferire con' far- 
„ mezza' effere a lui lecito il' dipingere in di fedivo . “ Altrettanto' info 
gnano altri Probabilidi, di cui facile mi farebbe di allegare le tedimonian- 
*e : e il P. Matteo Moja. nell’ Appendice al Trattato de Opin. Proba b. ar- 

D 4 teda 


(a) I termini dì probabile , e veri/ìmilt G prendono comunemente per Io 
(UTso a detta eziandio de’ Probabilifli . „ In rigore ( dice il P. Bovio pag. 
tt-fl ) altro t probabile , altro è verifimilt.- Somiglianza col vero ella i ogoi 
„ apparenza di verità, ogni motivo, il quale inchini l’intelletto a dite, che 
’’ la cofa i, • non i. Ma probabilità è quella fole apparenza di vero , olia 
„ ragione, le quale b* tutte le condizioni, che la coftnuifcono degna di ef- 
fé rè approvare come greve e foda. Con tutto eii» fi adopraco fcanbteroU 
„ mente- cotali vocaboli. “ (*) Luog. cu. pag. jj. 
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teft» quello effere il comune fenrimento di loro, non reqniri /udicium ditte- 
ilum de verilate opinioni s , fed fufficere judicium reflexum de ejus probabilità tt 
( a ) . E ben con ragione tutta coerente al loro fiftema , che tra due opi- 
nioni contraddittorie infcgna poterli lecitamente abbracciare la men tuta , 
comechè giudicata meno probabile dell’altra* Quindi per neceffaria illazione 
devono ammettere, e di fatto ammettono, che non potendo effere entram- 
be vere, ma l’una dovendo elfer vera, e l’altra falfa; sì H vero , che il 
fallò riverito di probabilità (ufficiente , venga ad effere iìcura regola delle 
azioni morali. 

III. Ma quali prerogative deve avere a giudizio loro la Probabilità per 

effere regola fijura delle morali azioni? Benché comunemente gli antichi 
difenfori di quella fentenza lìanfi contentati di dire effere baftèvole , che li 
opinione foffe probabile, fenza avanzarli di più; quelli tuttavia, che han- 
no ultimamente dopo le propofìzioni condannate dalla Chiefa , meglio di- 
faminata, come effì penfano, la materia, e moderato e riftretto l’ufo delle 
opinioni, credettero effer d’uopo di ben determinare il grado, e le condi- 
zioni, che deve avere la probabilità . Primieramente dunque elìgono , che 
un' opinione per effere probabile non fi opponga a qualche verità o evidente , o 
aerta per fede, ficcome fcrive il P. Ghezzi, ovvero, come dicono altri , che 
non Piavi in contrario una ragione convincente , e dimoflrativa , o un do- 
cumento chiaro della divina Scrittura, ,o una qualche decifione della Chie- 
fa, fia poi di un Concilio Ecumenico, o del Romano Pontefice. Perilchè 
convengono , che tutte la propofìzioni condannate dalla Santa Sede non 
fono più probabili, comunque tali effe folfero, o fi credeffero prima della 
condanna.. , 

IV. Deve inoltre la probabilità effere folida , e grava Confelfa ingenua* 
mente, il P. Bovio pag. 74. che non fempre fi ufa da’ Probabilifti quefio ter- 
mine di folidità : perchè appunto il nome di probabile ufato femplicemente ec. di- 
tto- 


•(<«) Dà quello numero fembra doverli eccettuare alcuni Probabililli , che lì 
chiaman diretti, tra i quali il P. Eiparza: ma (ìccome quelli fono di pre- 
lente comunemente abbandonati da tutti gli altri ; però non credo doverne 
far cefo. Si pub tuttavia vedere cib, che ferire contro di loro il P. Carrur-- 
j>o, e il P. Al faro Mila Geo fura ec. 


Digitized by Google 


Parte I. C a p. IV. ff 

nota gravt verì/tmigliama , e /oda ragione- Tuttavia oggigiorno i più efatti '&■ 
vogliono efpreflo per lignificare, che eflì rifiutano la probabilità tenue , che 
una volta fi riconofceva ballante a dirigere l’umana azione: e fu d'elfa 
infiltono grandemente, e fi lagnano forte, che non venga avvertita dai lo- 
ro Avverfarj . Come elfi dunque dichiarano quella loro folida Probabilità * 
Probabilità /oda , dice il P. Lecchi pag. 8. vuol dire probabilità , che regga , 
fondata , autentica , e riconofciuta ancora da quei medefimi , » quali , benché nel P 
efamt di due opinioni , prtfeti/cano F una alF altra , non p&tanto non rigettano 
ftmpre la contraria come improbabile . Con tali parole però confonde il P.Lec- 
chi la probabilità /oda eoa quella, che chiamano certa. Onde altri con mag- 
gior precifione parlando, dicono, che la probabilità grave , e folida fia quel- 
la , die è fondata fu giovi e J ode ragioni , e appoggiata a grave autorità di T eo- 
logi . La ragione, che è folida e grave, collituifce propriamente la /oda pro- 
babilità dell’opinione: ma perchè quella è relativa alla monte di chi ope- 
ra, e può di fovente fuccedere, ebe a qualcuno /alida e grave apparifeauna 
ragione per abbaglio , o errore ; perciò è neceflario , che grave pure e fo- 
da fia riputata da gravi Scrittori : altrimente fi avrà d'ordinario fonda- 
mento affai forte di fofpettare della fua fodezza , e gravità . Secondo que- 
lla nozione della /oda probabilità fi ricerca per effa si quella , che appellali 
intrin/eca , e nafee dalla lòdezza della ragione, si l’altra, che dicefi e/lrin- 
fcca , ed è il contralfegno più chiaro della fodezza dell 'intrin/eca probabilità 
di ogni opinione . Imperocché non può prefumerfi , che gravi Dottori l’ab- 
biano infegnata e difefa , le non molli , e indotti da grave ragione . Con- 
tuttociò non negano elfi poterfi dare alle volte dei cafi, ne’ quali la fola 
ragione determina la grave e /oda probabilità della opinione, e degli altri, e 
quelli affai più di frequente, ne’ quali non ha luogo , fe non 1’ ellrinfeca 
autorità dei Dottori, ai lumi de' quali fottoporre fi debba il giudizio par- 
ticolare dell’ operante : del che li parlerà nel capo fegoente . 

V. Oltre la dote di /elida e grave , fecondo il parere più comune tri Pro- 
babililli moderni, deve ancora la probabilità aver quella di certa; onde non 
balla , che fia l’ opinione foltanto probabilmente probabile . Probabilità Sola- 
mente probabile , dice il P. Lecchi pag. 8i. vuol dire una probabilità non ri- 
cono/ci uta , né ammrffa comunemente dai Dottori , non autentica , non /oda , non 

#*• 
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jrirur; ma dubbiofa , incerta , vacillante. Per oppofto probabilità certa , o fi* 
opinione certamente probabile quella fi reputa , che per fentimento più 
comune probabile fi crede ; di maniera che quegli fteffi Amori , che pur 
difendono la contraria , non negano tuttavia ad dia la fua probabilità , o 
non la rigettano come improbabile. 11 P. Carpani ». 15. dopo' avere of- 
ferito cogli altri eflere certamente probahiliquelle opinioni,, quas ttranrAu - 
3or« morali! d'tftiplina periti , qui contrariai tenente nitro fotentnr effe pnbabi- 
les &c.. aggiugne ^ Deinde opinione!, quas piare s rfuEìores claffiei de rebus ma- 
raltbus ex prefejjo agentes ut veras docent , (funt certo pmbabiles . ) Domimi il- 
lx, quas deut unusyvel alter AuRar orar» exceptian, major, ut S. T tornar, f 
Bonaventura ,. Status r Suarez, vtl alius iis par, aut /apporla) .. Giulia dun- 
que il fentimento di quello novello Autore, che fi pfctefta di aver eftrar- 
to dai più dotti Probabili^ quanto effo ferire ,• per edere- le opinioni cer- 
tamente probabili , balla ancora che o fiano infegnare da più Autori Claf- 
ftu, che trattino di propofito le morali materie , o anclie da un folo , o 
da un altro , che fia fuperiore ad ogni eccezione come per efempio da S. 
Tommafo, da S.. Bopavenrura , da Scoto, da Suarer,. o'dà' altro Dottore 
di uguala 0 quali uguale autorità ; malgrado eziandio il parere - di altri , 
che loro negalfero la probabilità. Ad ogni modo - , per quanto ho - potuto 
vedere ,, i Probabili/li convengono in quella malli ma di non alTerire all' opi- 
nioni certezza- di probabilità , fe non quando anche- dagli Autori contrari fo- 
no più comunemente giudicate probabili , o non rigettate- come improbabi- 
li.. Per quella- ragione , a lor parere , tutte quelle opinioni y ch«- vengono 
approvate, ed infognate da molti , ma da altri non pochi- dotti e' gravi 
Scrittori vengono ripudiate- come (alfe ed improbabili , non fono certamente, 
ma folo probabilmente probabili : focone certamente improbabile chiamano quel- 
la opinione, che a- fentimento concorde de’ Teologi fi crede improbabile .. 
E quindi ne inferifce il P. La Croi* lib. 1. n. 125. che opinione ! ,, quas ali- 
fui tuganty alii affirmant effe ceno probabile!,, non fum certo probabile! ,, ne- 

qye 


fc») Il P. La Croix lib. t. de confc. n. 122; cosi la rapprefenta : Ceno probabi- 

ììs fa opinìo efl , auam firmi bus di li gens tr etptnfis aùfotuu tentm ut vrram 

r ìnque ami fix T biologi, probità!,, judicio , & fri, mio / aftantei , fi de proba. 
! itati nfn dubittnt r etiamfi alii ammanittr njiciant r* fai fum , r 
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qnc funi certe , /ed tantum probabiliter impnbabilts propter auSoritatcm & mo- 
tiva neganti unt, mattini tamtn propter motiva ajfirmantium probabiliter proba- 
bilità Tali limo Je condizioni ricercate da’ moderni Probabilifti nell’opinio- 
ne probabile, affinchè ha regola dell’operazione . -Vero è però , che piu di 
loro non le diftm guano con tanta battezza, ma fi contentano di dire fol- 
tanto edere necelfario, che l’ opinione fia certamente , o fia /alidamente pro- 
babile: perchè in fatti non farà mai /elida la probabilità, fe non fia infe- 
re certa ; nè certa , fe non fia /alida- 

VI. Portò ciò , ecco come efponga la fentenza probabiliftica il più accu- 
lato , e più moderato , per mio parere, tra fuoi difenfori , cioè il P. Bo- 
vio pag. d8. „ La fentenza (dice) la quale vien difefa dai Teologi , che 
„ ProùabiUJli fi appellano, è tale . Dove è q milione, fe un’ operazione fia, 
„ o non fia comandata, o proibita dalla legge, e dopo di avere ufota la 
„ diligenza, che richiede l’importanza della materia, maggior , o minore 
„ per trovar la legge , fe v’ è , e però dopo di aver fatte tutte le riflelfio- 
„ ni fopra la materia racdefima, e fopra le circoftanze dell’azione , anco- 
„ ra refta /alidamente probabile per grave ragione ed autorità, che l’azione 
„ non è proibita, o comandata da legge alcuna; allora può 1’. operante fen- 
„ za ofTefa di Dio efercitare, od ommettere l’azione medefima : tuttoché 
„ foffe egualmente probabile l’opinione, la quale afTerifce effervi la legge; 
„ ed anche tuttoché forte più probabile .• purché l’ecceflb, pefata infieme la 
„ ragione, e l’autorità, fia moderato, e tale , che non tolga all’ opporti 
„ fentenza, elfendole porta a petto, la grave e folida probabilità. Tal è la 
„ fentenza de’ Probabilifti . “ Cosi il P. Bovio . 

VII Tre cofe fpezialmente rifultano da quella efpofizione , che i Pro- 
babilifti vogliono, che fiano ben offervate per intelligenza della loro men- 
te, e del loro fiftema. La prima portiamo ricavarla da quelle parole : do- 
ve è queftione , fe f operazione fia , e non fia comandata y -o proibita dalla legge . 
Il P. Bovio fu quello non giudicò doverli efprimere di vantaggio , e de- 
terminare precifamente le materie , a cui eftendono la probabilità , qual re- 
gola ficura delle umane azioni. Altri però credettero dover dichiarare mag- 
giormente codefto punto: e fra quelli fu d’eflo infifte fortemente il P.Nic- 
coiò Ghezzi si m' Di alogi , che nelle Riflefiioni, aflèrmando , che in ciò 

deb- 


Digitized by Google 


éo D E L T R O B A n 1 L I S M o ec. 

debbano convenire i Teologi dell’ uno , e 1 ' altro partito probabilillico , e 
antiprobabili dico . „ Notabiliflimo (Icrive nella Notizia ec. pag. 23. ec. ) è 
» pur anche un altro punto, in cui aflblutamente convengono, e convenir 
„ debbono le due fentenze, di cui parliamo , ed è nel Alfa» le materie, 
1, in cui folo lìa lecito Tufo della maggiore , o minore probabilità ; che 
^ da amendue onninamente deve rellrmgerli a quelle opinioni , che diret- 
„ tamente riguardano le l'ole queftioni morali , cioè a dire 1’ etfere o nò 
„ comprelè fotto la legge, e non punto a quelle probabilità, che immedia* 
„ tamente riguardano la natura, o qualità delle colè , che J’ operante ufi 
,, quai mezzi a confeguire quel fine, che è tenuto di procacciare . Poiché 
„ in quella del pari è illecito il leguire un’ opinione meno probabile , o 
„ più probabile, o anche probabiliilìma a preferenza della ficura. Un Me- 
„ dico a cagione di efempio tenuto a curare un ammalato nella miglior 
„ maniera , eh’ ei può , fé per la di lui guariggione abbia alla mano più 
„ medicine, l’una, che meno probabilmente, 1* altra , che più probabil- 
mente lìa per fortire l’ effètto, e una terza, che certamente , e fuori di 
,, ogni dubbio è per guarirlo; quello Medico pecca del pari ufando la le* 
» conda, che la prima di dette medicine : poiché ben ha egli vera , ed 
,, anche maggior probabilità intorno la loro efficacia ; non però ha alcu- 
„ na probabilità di poter lecitamente ordinarle a preferenza della terza , 
,, di cui è certo e indubitabile l’effetto. Ciò , che diffi del Medico , di- 
,, cafi del pari del miniflro del Sacramento nella feelta della materia , e 
„ della forma di lui : dicali di un Principe, e di un Miniflro di Stato nel- 
„ la regolazione dei regolamenti di ben governare la Repubblica : dicali di 
„ un Giudice, di un Padre di famiglia, di un Tutore , di un Ammini- 
„ Aratore di luogo pio , e generalmente di ogni fatta , e condizione di per- 
fone per ciò, che riguarda la feelta de’ mezzi ordinati al confeguimento 
„ di quel fine, cui ciafcuno lìa tenuto di procacciare ec. “ 

Vili. Su tal principio maffimamente fondati flabilifcono altri moderni 
Probabilifli , che l’ufo dell’opinione meno probabile non fia lecito , quan- 
do quinci ne provenga pericolo di grave danno temporale alproffimo, re* 
Stingendo il Probabilifmo alle fole fentenze , che riguardano unicamente 
J’oneAà dell’azione: quando agi tur , dice il P.Felice Poteftà T. i.p. i.n.59 

. de 
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di fola honefiate attieni* , an licita fit , vel non , licitum ejl fequi opinione»» 
minus probabilcm : e num. 74. affer. 2. non licei fequi opinionem minus proba - 
bitcm, relitta probabiliori , ac Iutieri , fi exinde fequatur certa injuria , aut peri- 
culum gravi* mali ani fibi , aut tertio . Lo ftelfo dice il P. Domenico Viva 
( in i.prop. damn. ab Innoc. XI. ) e ne atfegna la ragione in quelli termi- 
ni ; Ratio radicali s efi : quia fxpe non pender ab opinionis probabilitate ', quod 
grave damnum avertatur , e. g. quamvis pharmacum fu probabiliter curativi im , 
non idcirco declinatur mors agroti , fi probabilità* non Jlet cum ventate opinionis 
E il P. Segneri nella fua prima lett. §.5. n. 31. prefcrivendo le necelfarie 
'limitazioni per l'ufo lecito della opinione meno probabile , fcrive così : 

„ Chi dice, che fia lecito feguire l’opinione meno probabile , lo dice con 
„ le opportune limitazioni, cioè quando da quella opinione ridotta in pra- 
„ tica non ne derivi al proflimo male alcuno , da cui Ila dovere guardar- 
„ lo, quando non vi fia ftatuto, che il danni, quando non vi fia fconcer- 
„ to, che lo divieti. “ E ripete la dottrina medefima in più luoghi , e 
mafljme nella lett. 2. §. 9. ». 37. dove alTerifce , che quando difputafi del- 
la pura oneltà dell’ operazione , è lecito 1’ ufo della meno probabile : ma' 
quando alla difputa dell’ oneftà accoppiali la quellione dell’ utilità , o del» 
danno temporale , allora prefcrive la pratica della fentenza probabiliore :• 
che è a dire in tutte le materie, che riguardano la giuftizia. 

IX. E’necelTario però di avvertire , che quella limitazione non è ap-- 
provata da tutti i Probabililti , fe non fe ne’ cali» in cui 1 ’ ufo della fen- 
tenza meno probabile è vietato dalla Chiefa , o dal comune confenfo de’ 
Teologi rigettato . Tra gli altri il celebre P. Tommafo Sanchez lib. i.- 
cap. 9. ». 22. parlando della pratica dell’ opinione meno probabile , Ahi ,• 
fcrive, limirant , ut hoc fu verum extra jufiitix matetiam : in illa enim tenetur' 
quii fequi opinionem prcbabiliorem , & tenetur Ctnfcjfarìus in confezione vel 
entra , vel quicumque alias confidine , dim -in materia jufiitiic , aut refìituftonis 
ab ipfo confilium peti tur, illud prxbere juxta opinionem , quam ptobabiliortm 
credit : quia hi funi judices in foro confcientia . Sic Valentia 2. 2. dilp. 5. &c. ■ 
At jure OPT IMO OMNES alii Dottore* ». 14. allegati abfque prxditta li- 
rvitatione indifiintte tradunt licere opinionem minus probabilcm ampletti , ac cani 
tvtfulere : & expreffe Vafquez p. 2. q. 1 q. art. 6 . difp. $3. &c. im omni ma- , 
. Uria- 
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Uria id procedere : idque probant ratienes a. 14. aliat e . Quella dottrina , che 
per te (limonio di Sanchez era. comune tra gli antichi Probabili di , può 
dirli eziandio la. più comune tra i moderni, ne’ quali s’incontrato frequen- 
temente in. tutte le materie, che riguardano ancora la giudizia, o il dan- 
no del prodi mo opinioni credute fecure quantunque o meno probabili , 
0 fol tanto probabili .. 

X. La feconda cofa , che dall’ efpofizione rifulta della (éntenza probabi. 
li dica fatta dal P. Borio , fi è , che qualora dopo pr entrile le neceflarie- 
diligen xe per ritrovare la Ugge , refli ancora foltamente probabile per grave ra- ‘ 
gione , ed autorità , che f azione non è proibita , 0 comandata da Ugge slama 
paffa praticar fi ,, ed ommetterfi : tuttoché alf operante fojfie ugualmente probabile , 
a anche piu probabile , che vi fia Ugge , che la comandi o- divieti : che è il di- 
re :. tuttoché 1 operante conolca , che uguali , o anche più gravi ragioni , 
«d autorità de’ Dottori fiano contrarie a quella opinione , e provino „ che 
ri fia legge , che- la comandi , o proibifea . In quede parole comprendefi 
la probabiliftica. fentenza , per cui i fuoi. difenfori pretendono, che 1’ opi- 
nione, che nega la legge , o ugualmente „ o anche meno probabile della' 
contraria, che 1 aiferiice, rimanga all’ operante,, che cosi la conofce, eia' 
giudica , folidamente probabile , e regola fi cura dell'azione . Il P.JBóvio vuole,. 
che..queda.yi//d* probabilità derivi e dalla grave ragione , e dalla grave auto- 
rità: e lo deflo dicono altri. Probabilidi Altri però e molto accreditati 
diverfamente. favellano, come per efempio. i PP. Azorio ,, Filliucio , Efco~ 
bar,, Tamburino ec. a’ quali baila o 1 ’ una , o 1 ’ altra- probabilità : e tal 
dottrina il P., Laimano la dà per comune „ diffincndo in tal guifa l’ opi- 
nione probabile .- probabi/ is opinio , uti commmiter accipitur ,, ita definiti po- 
tefl , qux certitudmem non. habent ,.tamen vel gravi a uElori tate , vel non modi- 
ci momenti ratione nititur . Tuttavia la dlverfità. non, è ebe apparente : at- 
tefochè,, dove v’ha grave autorità, v’è Tempre , o prefumeG grave ragio- 
ne:. e la ragióne non dirà grave , o, dovrà temerli, che non lo fia, quan- 
do affidila, non venga- da grave autorità.. 

XI. La terza cofa,. che nell’ efpofizione del P: Bovio fi efprime , è um 
limitazione fatta alla fentenza da’. Probabilidi fodenuta con quelle parole : 
parchi l' eccejfo ( della probabilità, nella parte favorevole alla legge ) pefata 
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infume la ragione , e l' autorità , fa moderato , e tale eh» non tolga alt oppojht 
fentenza , e fendale ptjlo a petto , Le grave , e follila probabilità : la qual li- 
mitazione fpefle fiate è ripetuta dal P. Carpani , e comunemente vien am- 
metta da tutti i dilcreti Probabilifti . Con effe dunque lignificare pretendo- 
no , che fé per avventura concorrano due contrarie opinioni riputate pro- 
babili , delle quali la più tuta lia con grande ecteffo fuperiore all’altra e per 
la fadezza de’ fondamenti ,, e per il numero e qualità degli Autori , che 
la difendono v in tal calò la contraria perda la fùa grave e folids probabili- 
’tà ; onde inabile redi a guadagnarli l’ affenfo dell* uomo faggio , ed efTerc 
regola dell’ operazione. Avvertono però, che rari dì me volte fuccede , che 
diali code fio et ceffo di probabilità , trattandoli di opinioni controverte, e te- 
nute da Teologi gravi come probabili : id tariffi me , dice il Carpani pag. 
120. & fere nurtquam accidie, loquendo de aerrrariis epinioniòur , quas graves , 
ctitbrtfque aiutlores docent . 

XII. Ma in qual maniera chi vede fol tanto probabile V opinione beni- 
gna , può , fecondo i Probabilifti , renderla , ftccome è necettario , regola 
certa e ficura della fua operazione , mentre la fua certezza « Scurezza 
vien contraftata e combattuta dalla opinione contraria o ugnalmente , o 
anche più probabile? Se l’operante conofce quella ugualità di ragioni , e 
di autorità nell' una e l' al tra parte , non è d’ uopo , che rimanga dubbi o- 
fo , e folpefo , e pofTa per lo meno , e debba prudentemente dubitare 
dell’ oneftà dell’ azione , a guifa appunto di una bilancia , in cui polli fia- 
no due peli uguali, che (la fempre equilibrata e fofpefa ? Convengono fu 
quello punto i Probabilifti, che atteli i principi diretti , non polfa averli 
certezza dell’ oneftà dell’azione, ma follmente dubbio, e incertezza : e 
ricorrono ai principi rifleffi y perchè- polla ognuno detrrminarfi a lecitamen- 
te operare fegueado la parte meno fìcnra ed accufano i loro avverfarf 
di non volere riflettere- a cofa sì necelfaria per ben intendere il loro lì- 
fteraa. V equivocazione , fcrive il P. Segneri lett. i. n. jé. , tolta dagli Av- 
verfarj fa fempre eptefia , e fempre ancora è, e he nel gindicarr degli operami 
vogliono pigliare ld regola da' giudi*./ dirotti , eh» rjptlti formane , mrr pigliar- 
la mai dai ■rifa fi . E pure quefli bafhuw a. fame certi, di- mtr ptveare : ami 
qntfii fpeffiffym fona i foli-, eh» a tento vaglino . Con quatti principe nfafi 
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■formano il Seguente, o limile Sillogismo: e lecito di feguirt un' opinion: fo- 
da niente probabile , bene hi me» probabile deir oppofla : f opinione , che dà per 
lecita qucJT azione , o ommijjitne , ella è Jodantente probabile : dunque l lecito di 
feguirla . ,, Di quella maflima ( ovvero della proporzione maggiore ) di- 
„ ce il P. Ghezzi , può ognuno persuaderli ad offervare la giuda idea di 
un faggio, e difereto Legislatore, la prafTì de’ Tribunali Ecclefìaftici , e 
,, Secolari : al riflettere , che tutte le ragioni , onde negali l’ ufo della me- 
,, no probabile, provan del pari illecito l’ufo della più probabile , e por- 
„ tan di botto al più rigido tuziorifmo.- al vedere non elTervi certo docu- 
mento , a cui appoggiare un’ obbligazione si vada , e. Severa , qual è 
„ quella di Seguir Sempre la più probabile , e più altre Siffatte confidera- 
„ zioni . 

XIII. Altri Probabilifti a ftabilire la certezza neceffaria per operare ret- 
tamente , dietro al P. Antonio Terillo , che può chiamarfi il capo de’ Pro- 
babilifti rifleffìjìi , affegnano i Seguenti principi. Il primo.- che in tali cali 
di opinioni dall' una e l’altra parte probabili , o non vi fiala legge, onoii 
Sìa baftantemente promulgata . Il fecondo .- che prevalga ne' cali ftefli il 
poffeffo della libertà umana, fecondo quella maflima del gius civile: me- 
Iter ejl condir io poffidentis . Il terzo : che Se vi è legge , fia invincibilmente 
ignorata. Il quarto: che operi prudentemente, e però Senza peccato, chi- 
unque Segue un’opinione Sodamente probabile . Qualcuni ne aggiungono 
degli altri : ma quelli fono i principali , e comunemente tra Probabilifti 
appprovati , dal Cafnedi, dal Viva, dal Lecchi, dal Bovio , dal Carpani, 
e' in una parola dai moderni, che fcriffero dopo il Terillo. 

XIV. Supponendo dunque i Probabilifti codefti principi certiffimi, e in- 
dubitabili, con erti, dicono, l’operante vien a formare il dettame pratico 
della cofcienza, che regola immediatamente l’azione , il quale in conse- 
guenza non è Soltanto probabile , ma certo , e di una certezza affoluta , 
come penfano alcuni, o almeno di una certezza morale rispettiva , come 
dicono gli altri, che lo rende fìcuro hic & nunc , di poter Seguire 1’ opi- 
nione benigna probabile , e anche meno probabile al confronto della più 
tuta . Quella certezza , giuda la loro dottrina, è onninamente neceffaria 
per non incorrere la colpa, o l’offefa di Dio, calò che Seguendo la men 
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fiata opinione, fi trafgrediffc realmente la legge.- „ Quantunqtà ( dice il 
,, Bovio pag. io. ) diventano i Teologi circa il grado di certezza , o di 
„ probabilità , cui debba avere una fentenza , affinchè fi a lecito di feguir- 
,, la; contuttociò comunemente convengono , che dal giudizio ultiijio di 
,, cofcienza, fi debba deludere ogni pericolo di colpa e vera offe fa di Dio, 
„ np<i potendoli feufare da temerità colui , che elegge di operare , tuttoché 
„ conofea di correre rifehio di sì gran male nella fui elezione. “ 

XV. Il P. Carpani, che ffabilifce quella certezza del giudizio o detta- 
me pratico qual fondamento del fuo trattato de opinione probabili, cosi pri- 
ma lo propone nel §. 3 . del primo capitolo del fuo libro , che ha per ti- 
tolo de ultimo diéìemine predico confidenti* : „ Licet mihi in hac re incerta 
„ operari jimu opinionem , quam graves au&ores docent , validseque ra- 
,, tiones fuadent: lìc enina operando prudenter operar . “ Quello, giudizio, 
foggiugne , „ eli faltem moraliter certum , certitudine nempe exdudente 
„ non quidem inanes apprehenlìones , & fcrupulos , fed omnem pruden- 
„ tem formidinem de illius falfitate . Equivaler enim huic fyllogifmo , 
in re incerta licet mihi operari , quoti mihi licitum effe prudenter judico : fed 
tele opus mihi hic , & nutre licitum effe prudenter /udirò . Mi in licet igitur 
illud hic & rtunc operari. Nel qual frllogifmo , dice , la conclufione , che 
legittimamente s’inferifce dalle precedenti propofizioni certe ( e dai princi- 
pi rifleffi , fu cui fi fondano ) fuor di ogni dubbio è certa . Quindi nel §. 
5 . ffabilifce la neceffità di quella certezza dell’ ultimo dettame pratico in 
chiunque opera, coll’ unanime confenfo de’ Teologi; e la comprova prima 
con que’tefti della Scrittura ; Ante omnitt opera tua verbum verax prxcedat te , 
(y ante 'omnem aclum confilium ftabUe. — Orme, qqod non eji ex fide, pecca- 
tum efi . Secondo colla ragione poiché fe 1’ operante non abbia tal detta- 
me di cofcienza certo e (labile -, fi efpone fapendo e volendo al pericolo 
di olfendere Dio.- il che non va mai el'ente da colpa , giuda quel detto : 
Qui amat periculum , in ilio peribit . Terzo finalmente coll'autorità de’ Pa- 
dri, che ricercano un tal dettame pratico della cofcienza . In virtù dun- 
que de' principi rifleffi , e del fillogifmo accennato , che da elfi rifulta , fi 
ha, dicono i Probabilifti , da chiunque fegue l’opinione men tuta , e pro- 
babile al confronto , la certezza almeno morale neccffaria per operare ret- 
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«mente, - non incorrere la colpa nel tribunale di Dio. Io penfo con ciò 
Ài avere riporta interamente la fen tenta, 0 il fiftema da loro adottato, « 
iifefo riguardo le opinioni probabili . 

CAPO V, 

•Rifleffioni /opra C efpofiùone fatta del fiftema probabiliftico . 

pEr jnegUo rilevare qual fia in verità il Gftema probabiliftico , e quan- 
to a uoi difenfoti in conlèguenza del medeiìmo venga accordato , o 
degRia neceffariamente accordarli , opportuna cofa farà l'aggiugnere alcune 
ilfleffioru che ce lo rapprefeatino nell’ afpetto fuo giufto e naturale , le 

^ » • ne di procedere con tutta la maggiore chiarezza, dividerò in al- 
trettanti paragrafi . • - 

§• t 

Riflettane {opra la condizioni negati ve ricercate per la probabilità 
delle opinioni . 

1 "p\ All’ *fpofto apparite due forte di condizioni generali fta- 

XJ bilirfi da fuoi difenfwi , affinchè 1’ opinione fia veramente pro- 
babile ; cioè che non fi opponga a qualche verità o evidente al lume na- 
turale, o certa par il lume della fède ,• e che fia appoggiata a buone ra- 
gioni, e all’autorità di gravi Teologi. Parlando ora foltanto della prima, 
i neceflàno che i Probabilifti concedano, non poterli già intendere, che 
1 opinione non fia di fatto, «realmente oppofta a qualche principio o ve- 
rità o naturale, o rivelata per sè rteffa evidente e certa .• rtantecbè ogni 
felfità ripugna fcmpre a qualche verità certa in sè medefima ; e per al. 
tro è mamferto che la metà delle opinioni probabili contraddittorie in 
vigor della legge di contraddizione fon falfe, e però ripugnanti a qualche 
Tentà in sè fteffa evidente e certa . Sol dunque quella condizione può in- 
tenderli ut quello feafo , cioè , che 1’ operante non giudichi 1’ opinione , 
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che- vuol feguire , opporti ai evidenti principi o di ragone , o di fede r 
ovvero non conofca con chiarezza una tal oppofizione . £ pero il P. Ghez- 
zi ( pag. XIV. Not. ) non fenza cagione di affa parlando fi elpreffe con 
dire, non effer punto probabile un'opinione , « mi CHIARAMENTE fi op- 
ponga qualche verità o evidente al lume naturele , e certa per fe$e . E allora 
fenza dubbio non fi opporrà chiaramente , quando favi incontrario gualche 
buon fondamento o di autorità, o di ragione; per cagion di efempit , (e 
uno o più Autori di credito la foftengano o come vera , o come folane*' 
te probabile, ed anche men probabile fi riconofca della fiia contraria ( a \ • 
perchè in tal cafo potrà ognuno di leggeri perfuaderfi , che non oppongali 
chiaramente a verun principio , o verità ,. comechè ad altri paretìc il con- 
trario : attelochè fe chiara foffe tal oppoficione , non farebbe- sfuggita dalla 
villa perfpicace di que’ fapienti , che la infegnarono. Onde ebbe a fcrivere 
il P. Bovio nella pag. 82. che la dottrina del Teologo , quando fia eccellen- 
tt, perfuade ch'egli .... non infogni per imperizia cofe contrarie a principi no- 
ti , e certi* 

II. Nel fenfo medefimo devefi intendere la fletta condizione expretta da' 
altri in quella foggia , che P opinione per ejfer probabile non debba opporfi »• 
alla divina Scrittura , 0 alla tradizione , 0 al con/enfo unanime de' Padri , 0 * 
qualche definizione della Chiefa. Si avverta beije quello loro favellare dice 
qui a propalilo il fapientirtimo Vefcovo dì Vence Monfig. Godeau . „ Non' 
„ pretendono già con ciò i Probabilifti effere necettario , che le opinioni: 
n »n editto non fieno contrarie ai principi della divina Scrittura , della tra- 
» dizione , e alle definizioni della Chiefa : mentre con quello efclufa ver- 

E. z, reb- 


(«) Da. quello fé ne inferifce , «he i Probabilifti giuda il loro fittemi am- 
mettono, e devono ammettere che fia lecito di feeuire un’ opinione , che fii 
giudica più probabilmente ripugnante a qualche verità naturate, 0 di fide . Li- 
ragione è chiara : attefochè le fi riconofce un’ opinione , come più probabile „ 
fi deve anche riconofcere come più probabilmente conforme a qualche verità^ 
naturale di fede: adunque fi dovrà riconofcere la fui- contraria , . come p/à prò» 
b'ab/lmentt ripugnante a qualche' verità 0 naturale , o di fede.- poiché tanto ri- 
cerca la legge della contraddizione . Laonde ai Probabili!!; fol balla che 1 * opi- 
nione non fi opponga chiaramente ad alcuna di quelle verità , benché oppongalo 
più probabilmente 
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„ rebbe ogni falla opinione : ma unicamente , che coloro ', i quali o le 
„ vogliono foguir» , o le infognano , non le giudichino ripugnanti alle 
„ Scritture , all: tradizione , e definizioni della Chiefa . £ quand’ anche 
„ loro fembraftro ripugnanti , oafta ad erti , che v’ abbiano Aiitori gravi ,. 
„ i quali altramente ne penfino , e non le giudichino ripugnanti : mentre 
,, in tal calo, fecondo il Vafque? , il Sinché?. , e 1 ' Efcobario , deve ognuno 
,, o pe lo meno può perfuaderfi, che non fia in realti evidente ciò, che 

a In tale apparifee, e alcun altro (apri ritrovare quelle foluzioni e rif- 
„ pòrte , che e(To non è capace di rinvenire. “ 

AH. In fatti l’efperienza ci moftra , che parecchie opinioni , le quali 
«la molti Teologi fono combattute o. con principi del diritto naturale, ov- 
vero con tedi o di facra Scrittura , o di Concili, o di Padri , o con de 
finizioni della Chiefa , fono ad ogni modo riputate probabili , perchè altri 
Teologi, malgrado ciò, le difendono, e non fi fono perluafi della lorcon- 
trarietà con que’ fonti della fana Morale . Moltiflìmi efompi arrecar ne 
pbtrei; ma baderanno alcuni pochi a mettere nel giudo fuo lume la ret- 
ta intelligenza in cui deve prenderli la regola , che tanto vantano i Si- 
gnori Probabilidi .. 

IV. Il P- Tommafo Tamburinò Hi. r. in lite al. cap. 3 . §. 4. nnm. 7- 
jropone la quedione, fo litigando due parti fu qualche fondo, o rtabile, e- 
producendo amendue uguali ragioni , o fondamenti , porta il Giudice in- 
qiierto cafo decidere a favore dell’amico in pregiudizio dell’altro litigante. 
Chi non dirà non poterli ciò fare, lenza opporli ad un principio evidente 
della ragion naturale? Così in fitti la fonte il P. Tamburino.- onde rifol- 
ve qual cofa certa, e indubitabile, che il Giudice fia obbligato a divide- 
re ugualmente tra le due parti giuda l’ ugual diritto , che hanno . Si ra * 
tiene s , feri ve , circa /ut probant squalitcr prò collitigantibus Ù'c. j uri ex non se- 
tefl , ut eroe CERTUM PUTO , rem , cui maluerit , ad} udì care , fed modo 
ante di3o debet rem dividere. Ratio efficax mihi vìdetur &c. Secondo que- 
da decifione non dovrebbe eflere probabile la contraria opinione , perchè 
opporta ad un evidente e certo principio del gius naturale. E pure non è 
cosi a giudizio del medefimo Tamburino ,'fondochè fi trovano Autori , 
•he la fentono diverfamente . Ecco ciò che egli immediatamente foggiu* 
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gne. Dixi, ut ego certuni puto. Nam propter extrinfecam BONORJJM Do- 
iltrurn auEloritatem ajferentium in hoc cafu pojje fudicem prò fm amico , fi 
vi a lucri / , fententiam pronunciare , poter ni , ut PROBABILE , fi vetir , am- 
plecìi . E gli Autori da lui citati fono il P. Sanchez , il P. Francesco de 
Lugo, il Tezeda con altri, che non nomina., 

V- E’ fuor d’ ogni dubbio eflcr gravemente proibito nelle divine Scrit- 
ture il detrarre alla fama del noftro profilino con impofture , o calunnie, 
e i tetti, che quelle divietano, fono tanto evidenti , e irrefragabili , che 
non ammettono verun cafo, in cui fìarao difpenfati da quella obbligazio- 
ne . Pure ad alcuni Probabilitti non è paruta si chiara codetta legge , che 
£a a tutti notoria, e non ammetta talvolta eccezione ; e noi leggiamo in 
Un Autore, che ttampò ne’ proflimi annifcorlì a favore dei Frobabilifmo, 
le feguenti parole: An liceat appingrte crimen fil fumali cui , vel faltem illius 
crimen occultum mtnifejìare , -quando nobis alia non fuppetit via ad confuterò- 
dum propria fama, non efi aliquid de quo rudes , & Uliterati homines f erre 
fententiam pcjfmt ( a ) . E non è maraviglia , che tanto afferifca degli uo- 
mini rozzi, e illetterati: poiché anche Teologi làpienti, e accreditati han- 
no decito , che li poifa nel mentovato cafo prevalerti della calunnia , e 
detrazione , fenza credere di ripugnare ai fàcri tetti , o alla legge na- 
turale . . 

VI. E’ chiariamo il fenfo delle due propofizioni 2 6 , t 17. condannate 
nel Decreto di Papa Innocenzo XI. intorno 1 ’ ufo degli equivoci , e re- 
Itrizioni mentali. Nulladimeno ti legga la Teologia Riformata del P. de la 
Tuente Hurtado, che fcriffe fulle dette propofizioni, ed altri Autori, che 
pubblicarono le loro Opere dopo il Decreto : e fi vedrà , che malgrado la 
■' condanna feguono a difendere per lecito 1’ ufo degli equivoci , e refla- 
zioni : non perchè ardifcano di opporti apertamente alla medetima ; ma 
perchè hanno ritrovate certe fpiegazioni, e dittinzioni, che lì perfuadono 
non edere comprefe nel decreto condannatorio , quantunque in verità altro 
non fiano , che illuCooi , e foffifticherie , che non hanno diffidenza . 

E 3 Non 
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Non meno chiara i la decifrane fatta da Papa Innocenzo III. cap. 
Inqiàfiùont de Sent. Excom. del quelito propoftogli intorno certa femmi- 
ìu, cioè, che dubitando effa con fondamento del valore del matrimonio 
contratto non poariTe dimandare il debito coniugale : cum confi lentia pulftì 
*mm»m ex credulitate probabili , & di/creta &». debitum quiàem rtddere po- 
teft, ftd pofiulare non debet . Poteva il Sommo Pontefice eftrimerfi con 
più chiarezza? Cosi in fiuti l’intefero S: Tommafo, S. Bonaventura, S. 
Antonino , il Soto, il Ledefina, Valenza , Vafquez, Azorio con molti al- 
tri . Nulladimeno come lo intenda , o come riverente fi moltra alla ponti- 
ficia decifione il P. Lacroix » Egli nel Uè. 6 . p. 3. *. 302. riferifce quella 
prima Temenza coi gravilfimi Autori, che la difendono, ed accenna ezian- 
dio la decifione del Papa. Ma contuttociò dietro molti altri modèrni , che 
cita, e loftengono, poffe etiam quella femmina nel dubbio pi rere debitum ; 
rifolve in tal guifa: Àtque htcfecunda fententia vide tur, /al rem /pedata , ratione , 
effe proba bilior . Cosi in faccia dell’ autorità non folo di S. Tommafo , e di 
tanti altri accreditati «imi Autori, ma eziandio di una chiara decifrane del 
Sommo Pontefice, fi foftiene per più probabile la Temenza loro contraria, 
SpeRata faltem ratione , quafichè di minor conto abbia a riputarli la ragio! 

ae, onde affi moffi furono a ftabilirla, che quella ritrovata da alcuni mo- 
derni. 

VII. Quello ifiefib può curvarli in tante altre legazioni, e rifpofte , 
ahe «Segnano alcuni Teologi alle autorità più precife , e più forti de’ Pa- 
Ai, de Conci!; , de Sacri Canoni , delle Cofiituzioni de’ Romani Pontefi- 
ci , e delle definizioni medefime fatte dalla Chiefa. Ma per non attediare 
I c°n ahriefempj, gli prego a riflettere a quel folo, che tra mol- 

ti femminilità il P. Domenico Piva nella efplicazione della propofizione 28. 
dannata da Aleffandro VII. Quefta è la famofa propofizione : Si liber fu 
aitatfus fkruorts, & moderni , debet opinio cenferi probabilh, dum non confi et 
n ! am Stde ^poWtca tamquam improbabilem . Ognuno, che confide- 
.« con occhio femplice la condanna di quella propofizione , giudicherà ef- 
fer una verità chiaramente «abilita dalla Chiefa , che non fi debba tene- 

per probabile l’opinione di qualunque fcrittore moderno , f e effa venga 
Jlà comunemente rigettata dagli altri , quantunque proibita per anco non 

' fia 
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fi a dalla Sede Apostolica. Ad ogni modo il P. Viva penfa di noe oppctfi 
a quella si chiara verità , restringendo la condanna ad nn Autore moder- 
no mediocremente dotto ,, e inSègnando col Vafqun , coll’ Avorio ,t Col 
Ttmburin » , di cui arreca le parole medefime , fujfittrt unum centra innuma- 
ras, quando abbia quelle condixioni , che ficcome noteremo più abbailo , 
concedono comunemente a que' moderni , che non loop Semplici raccoglitori, 
o Copisti. Per U che conyian dire , che, il Viva abbia creduto non re- 
pugnare a tale dottrina la propofuione dannata dal Sommo Pontefice , e 
peterfi ciò non ottante profetai re a difendere o come vera , o perlomeno 
come probabile , ficcome era già Stata dagli Autori citati, e 4a altri dife- 
sa prima della condanna . A che giova dunque la condizione si decantata ' 
da Probabilisti , non ejfer punto probabile un opinione , a cui fi opponga qual- 
che verità o evidente al lume naturale , • certa per fede } quando dal loro 1 
giudizio dipende , fé tal opposizione debba ammetterti , o negarti , e ba- 
sta loro o 1’ autorità di qualche grave Teologo r o qualche fpiegazione da 1 
effi riputata probabile , per non riconoscerla , ed accordarla ? 

, ». • r ' » • • • 

• 1 1 .'. • 

..-..t «■ 

Rtflcjfione fulle condizioni pofttive ricercate nella opinione probabile . • 


Vili. \ T On v’ha cofa, che più frequentemente, e piu premurofamente ' 
^ ripetano , e inculchino i Probabili (ti , che hanno trattata negli ul- 
timi tempi la prefente questione, quanto le condizioni potitire, che ricercano ' 
nell’ opinione , affinché Sìa veramente probabile , e pofTaefTere Scura regola delle 
umane azioni: cioè, che la fua probabilità tia grave , fi a J, elida , Sìa certa , 
quati che dalla intelligenza delle medefime tutto dipenda il loro tiftema , e 
la giufta e verace idea della Sentenza, che elfi difendono.' „ Noi nonaru- 
mettiamo (dicono eSfi di continuo) lecito l’ufo di qualunque probabili- 1 
„ tà di opinione: rigettiamo d’accordo la probabilità tenue, la probabilità 
vacillante, o dubbiola. Vogliamo, che deSTa abbia le prerogative di gra- ‘ 
.vità, di fodezza,' di certezza: e qualora effe manchino ,-noi di buon 
», grado confettiamo, che non è fufficiente, perchè retta Sia l’operazióne, ■ 
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„ o efente da colpa . Quelle prerogative da noi richiede dovrebbero ben 
n offervare gli Awerfarj nolhi: ma perchè non le offervano , e non vi 

j, fanno avvertenza, perciò colle loro impugnazioni, e co’ loro argomenti 

» , 

„ percuotono inutilmente l’ aria , e non toccano punto la noftra fentenza . “ 
Cosi il Ghezzi, il Lecchi, il Bovio, il Sanvitale, il Zaccaria, e cosi gli 
altri più recenti Probabilidi . 

IX. Se mi è permeili* di palefare con ifchiettezza il fentimento , che 
provo in vedere i moderai Probabilidi cotanto irridere fu quede condizio- 
ni , e vantarle come decifive a favore della loro fentenza , dirò , che par- 
rai di (coprire nel loro linguaggio dell’ impodura , comechè mi giovi ere* 
derla innocente , onde vengono ad incantare , e forprendere gl’ idioti , e 
men accorti, ma nulla realmente efprimano di vantaggio , di quanto fi 
contiene nella fèmplice voce di probabile , o di probabilità . Imperocché co- 
là effi pretendono di lignificare , allorché dicono, thè l’opinione per elfe- 
K regola del codume debba «(Ter gravemente , /oda mente , e certamente pro- 
babile. Non altro, le non fe quello, che intendono, ed efprimono colla 
fola voce di opinione probabile , cioè, che l’opinione da appoggiata a /oda 
ragione , ed a grave autorità , e però degna di approvazione . Laonde è una 
colà delfa il dire opinione probabile , e opinione gravemente , /oda meni e , e 
t ertamente probabile : fèndochè quelle opinioni, che appoggiate non fono a 
Joda ragione, ed a grave autorità, non fono probabili , ma improbabili , ed 
mette a guadagnai l’ alTenfo dell’ uomo faggio , e prudente .• ed al più 
con quelle voci verrebbero efdufe le opinioni, che foltanto fono prob abil- 
mente probabili , o da taluno fono riputate probabili contro l’ unanime fen- 
timento de' Teologi (»). 

X. £ vagli* il vero , fe noi riandiamo le dottrine allignate fu quello 
fuggetto dagli amichi più autorevoli Teologi Probabilidi, nell'ima efprefla 
troviamo di quelle voci, con cui fanno si gran remore i moderni, paghi 

r ' * efli : 


(a) Per quello il P. Cardenai lagnandoli degli Antiprobabilidi , che aon in- 
tendano la dottrina de’ Probabilifti, difp. jd. or. j. reflrigne le fue querele ià 
tal forma; Adver/atii non eaJUn‘ noflram doSrinam. Nan dnm dottmus noi, tu* 
la tligi pofft opiniontm minus proiabiltm ; puiant dietrt noi poffe tato /equi quanta 
litio opiniontm , qua m qmliéto fummijia, arti /cripton riperitut. 
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effi reftancto di chiamare foltanto l’opinione probabile , e di a (legnarne la 
definizione. Il P. Tommafo Sanchez cosi la definifce lib. r. cap. 9. n. 6 . 
Opinio probabile e/?, qua ratione alicujus momenti nitrtur, ita tamen ut prò 
oppofita parte nihil convincens ftt . Il P. Laimano già citato nel capo prece- 
dente traft. de Confc. cap. 5. Probabili opinio uri COMMUNITER acci - 
pìtur , ita definiti potefl , qua certitudinem non ha ben s , tamen vi gravi auflo. 
ritate, vi non modici momenti ratione nititur. Queft’ Autore, ficcome ognun 
vede, non ricerca uniramente, affinché probabile (ìa l’opinione, e la gra- 
ve autorità , e la ragione di non legger pefo, ma o l’ima, o l’altra.- e 
«osi pure il P. Tamburino, che la definiti» in tal guifa lib. 1. in Decal. 
cap. 3. §, 5. Opinio proba bili s e/l affenfus intei Ie8 ut de aliqua re, qui ni tat ut 
ratione , vel aucloritate alicujus momenti , modo prò parte oppofita nihil appa- 
rtai convincens. E al modo ftefTo parlano i PP. Azoriè , Filliuccio, Efcobar, 
De Rhodes, La Croi x, e comunemente gli altri*, de’ quali per brevità tr*- 
lafcio di recare i tedi . Senza dubbio códefti Autori a(Tegnano la defini- 
zione della opinion probabile, che può efferregola dell’ azione . Nulla dun- 
que efpnmendo effi di quegli aggiunti di gravità, di Jodezza , di certezza , 
d’uopo * dire, che gli abbiano giudicati fuperftui, e baftantemente com- 
prefi nella femplice parola di probabile, 0 di probabilità. 

XI. Queflo ideilo comprovali dalla maniera, che ulano comunemente 
gli Autori probabilidi nel difegnare o rapprefentare ne’ libri loro le opinio- 
ni probabili. Prendiamo per efempio in mano l’Opera del P. La Croia-. 
(corriamone i trattati, e le quedkmi da lui propode . Noi vi troviamo bensì 
quali in ogni pagina il foo giudizio intorno le fentenze, che da vari Au- 
tori rapporta, efpreffo in queda, o fimil foggia: Mac /cotenna t/l probabili : 
Utraque fenttntia probabili tfi-.Hcc t/ì probabile ec.manon già, per quan- 
to ho potuto rilevare, quelle voci di foHde, di gravi ter , di certa probabili. r. 
E il roedefimo dica/i del Tamburino, dell’ Efcobario , del Viva, e di cin- 
quanta e cent’ altri Moralidi fcrittori. Se quelli dimate averterò neceflarie 
da esprimerli nell’opinione probabile le prerogative, che tanto s’inculcano 
da Moderni, dal Gagna, dal Ghezzi, dal Bovio, dal Carpani ec. portia- 
mo noi credere , che diffimulate le avrebbero fenza fame parola ? E non 
dobbiamo anzi dire di aver erti creduto, eh’ erano a fufficienza comprefe 
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•el termine di probabile , di cui unicamente fi valevano? Imperocché non', 
fi vorrà già ammettere, che le opinioni dal La Croix , , dall’ Elcobario 
ec. chiamare probabili , non Ciano tali di una grave , foila , e certa probabilità . ■ 
Altrimente dovrebbelì altresì ammettere j che abbiano effi ingannati i leg- 
gitori in un punto di fomma rilevanza, proponendo per regole delle uma- 
ne azioni fentenze, che. tali edere non potevano,' perchè deftitute di quel- 
le doti , che deve avere la festenza probabile per dirigere ficuramente il 
coftume . E l'opra tutti 'gli altri ingannati gravemente gli. avrebbe il. P. 
Tamburino prefigendo alla fua opera Copra il Decalogo l’Awifo, che ivi 
fi legge, ed aflicurandoli quello effere il lèntimento comune de' buoni Dot- 
tori, cioè de’ Próbàbiliili : „ Unum efi , quod te cdmoaitum velim t amice • 
„ Leélor. Cum fententiam quampiam proba bi lem ,' feu quod idem eli, non f 
„ imprcbabi lem in his in Decalogum libris, ut Se alibi appello, illud dico 
„ te fine peccati fcntpulo amplefti , atque in praxi fcqui polfe . Ejulinodi 
„ locutionem communem .effe bonis Dottori bus ex ilio principio, quia qui prò- 
,, babiliter agit i prudenter fie gerii , probe nolli . Verum in mentem id re- 
,, vocare ad omnem hzfitationem renaovendam , operz pretium fiiit . “ E’ 
tanto certo il P. Tamburino, che in vigore della probabiliftica Dottrina 1 
ogni fentenza .riputata da lui, o dagli altri Autori probabile , lènza far mot- 
■ to degli aggiunti di grave , di fida , o di certa probabilità, poffa feguirfiin 
pratica con totale ficurezza di cofcienza, che ftima Col neceffario di avvi- 
tarne i lettori ad omnem hsfitattonem tollendam , perchè depongano ogni fcru- 
polo, che forger potefse nelle loro menti, come infuffillènte , e frivolo.- e 
ci attella di più , che altrettanto infegnano tutti i buoni Dottori . Pertanto 
allener fi dovrebbero • una volta i moderni difenfori del • Probabilifmo da 
tanto efagerare , e vantare quelle doti , che efigono nella opinione proba- 
bile, di gravità, di fodera * , di certezza , le quali a nuli’ altro fervono, fe 
non fe a gettar polvere negli occhi degl’imperiti, perchè non wvifiao il . 
volto deforme del loro fi (lem a . - -» ; *i_ ( • , 




r 
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Rifleffume /itila gravi ih , e fodczza delia ragione, che i Probabilifli ricercane 
. / perché F opinione fia probabile . 

XII. \ Ffinchè qualche opinione fi a veramente probabile, e regola del 
-*■*- coftume , deve efsere per fentimento de’ Probabilifli appoggiata 
ad una ragione di qualche pefo, alicufits onderir, ficcome dicono il Sanchez, 
il Laimano yiìTambur'mo con. altri molti antichi, o come dichiaranti i più 
recenti, ad una ragione foda, e grave, capace di guadagnare l’ afsenfo dell' 
uomo (aggio. Intorno codetta gravità, e fodezza di ragione da loro richie- 
da , forza. è che elfi convengano, che qai non fi tratta di gravità, e ru- 
dezza afsoluta, ma foltanto relativa all’ umano intelletto , - voglio dire., 
non fi parla già di ragione, che fia in verità foda e grave, ma che foda 
• e grave apparifca a chi la confiderà . Imperocché ficcome tra due opinio- 
ni contraddittorie è nece&ario che una fia vera, e l’altra falfa , e la ragione 
vera non può affi fiere fe non alla vera opinione; così fé la probabilità fi 
prendere da una ragione veramente grave e foda, quella non potrebbe!* 
avere , fe non nell'opinione vera, e non mai nella falfa . Perchè tuttavia 
tra due opinioni contrarie non fi' fa, cui la ragion vera convenga , o il 
foffifmi y per quefio .fi ammettono entrambe probabili , in quanto che prèf- 
fo di noi, che la verità ignoriamo, comparirono appoggiate a gravi e lò- 
de ragioni. Tutta dunque la probabilità, e la Ibdezza Tua non nafce dal- 
la verità, ficcome è in sè ftelsa, o dia ara piuttofto, dal fondo delle me- 
deftme cofe: perchè quelle fono ’o certamente vere , o certamente felfe 
(altrimentc vi farebbe, o vi potrebbe misere probabilità eziandio nella di- 
vina mente, in cui è indubitato, che altro non v’ha, fe non evidenza, 
a certezza;) ma proviene unicamente dall’ intelletto limitato e corto degli 
uomini, cui la ragione anche debole, vacillante, e falfa fpefse fiate raf- 
fembra ioiida e grave. Donde fuccede, che divertì fieno gli umani giudi- 
ci intorno la gravità, -e lodezza della ragione, e che ad uno fia grave a foda 
qualche ragione , e però probabile l'opinione fiabilita fu d'efsa; e ad un altro 

de- 
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debole e leggera, e. però improbabile l' opinione, che ad efsa fi appoggia. 

Io nulla qui avanzo , che non debba accordarli , e non Ila in effetto ef- 
preffamente accordato dai PP. Lecchi, e Bovio, e dagli altri più accurati 
Probabiiifti . 

XIII. Ma per afficurarfi delia gravità, e fodezzt del fondamento , ora* 
gione, la quale coftituifce la probabilità intrinfeca della opinione, cola fa 
di tneftieri ? Qui è neceffario di ben avvertire a quanto affermano d’ accor- 
do i Probabiiifti. Non è d’uopo, che la ragione foda e grave apparita nel 
giudizio dell'operante, parlando almeno dei comune degli uomini ; anzi 
vogliono, che ognuno diffidare fi debba del proprio giudizio; onde abbia 
a fottoporlo a quello de’ fapienti r che hanno difaminata e pelata con giu- 
fte bilancio la controverfa opinione, di modo che fenza la loro approva- 
zione abbiali d’ ordinario fondato motivo di folpettare d’ inganno , o di er- 
rore. „ Non fi deve a mio credere (fcrivc il P- Segneri nella lett. 3. n.8.*) 

„ dar orecchio a chi non riconofce altra probabilità nelle cofe, chela re- 
„ lativa al giudizio dell’operante. E’ quella una probabilità piena di fal- 
„ lacia. La vera probabilità non è per mio parere la fubbiettiva , ma 1’ ob- 
„ biettiva .... tantoché la delia probabilità mtr'm/eca delle cofe , la qual 
„ confifte nel nervo delle ragioni, ha da cfsere afsai folpetta, quando tali 
„ ragioni non abbiano l’approvazione amorevole dall’ ejlùnfeca . ** Simil- 
mente il P. Lecchi nella pag. 9. tra le prerogative dell’ opinione fedamen- 
te probabile vi ripone quella : che le ragioni fenfatt abili a guadagnar -fi P 
ajjtnfo dall noma prudente , abbiane P approvazione de' Dotti . Quejla approvazio- 
ne de' Dotti si necefearia è giudicata nel liftema probabiliftico , che in elsa 
viene finalmente a rifolverfi tutta la fodezza o pefo delle ragioni favore- 
voli, o contrarie, e tutta in confeguenza la probabilità delle opinioni; di 
maniera che delia fola -fu badante per afiicurare la colcienza , fenza che 
d’uopo (lavi della notizia delle ragioni, fu cui lafentenza fi fonda, anzi 
malgrado le ragioni contrarie, che la combattono, parlando almeno, fic- 
come già dilli, del comune degli uomini. Quello è un punto degno di 
particolar riftelfione , e però farà bene dichiararlo , e confermarlo colle au- • 
torità e teftimonianze de’ principali Probabiiifti per conofcere appieno lata- 
io .dottrina. 11 P. Tommafo Sanchez dopo aver definita 1’ opinione proba* 

, - . bile 
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bile nella guifa poc’anzi efpofta , qux rationi alicujus momenti ni ti tur , ita ta- « 
men , ut prò oppojìta parte nihil convinccns fu , foggiunge torto ed approva il 
parere del V. Valenza, che l’opinione rimanga entro l’ampiezza della pro- 
babilità t quando [ibi per/uadet rationes illius folvi pofie aut ab ipfomet , atte 
ab aliis . Quindi col Vafquez, e col Sairo fi avanza a dire, che quantun- 
que taluno non pofsa fciorre la ragione della contraria fentenza, e la gù*- 
dichi eziandio onninamente infolubile non perciò deve credere la fenten- 
za opporta improbabile , coficchè non pofsa feguirla : mentre col foto privato 
ilio giudizio non deve rtimare improbabile la fentenza degli alni ; tanto 
più che ognun deve perfuaderfi , fuccedere afsai di frequente , che fi ri- 
trovi la foluzione di ragioni, che pareva importi bile . Licet quis rationem . 
peculiarem habeat centra oppofitam fententiam , quam ipfe folvere nequit , & fi 
bi folvi non po(fe vìdeatur y non ideo cenfere debet oppofitam aliorum fententiar » 

- improbabilem effe ut eam fequi nequeat : quia filo fio fidirio non debet alio- 
rum fententiam improbabile indicare . Eo vel maxime qttod j ibi perfiadere de- 
beat , quotidie contingere fibito invenire folutionem rationnm , quas quii ìnffiu- 
biles putabaty aut ab aliis facile folvi. Per tal modo non v’ha nelle opinio- 
ni probabilità intriiifeca , che non ceda all’ efirinfica , nè ragione si convin- 
cente e si forte, che induca ad abbandonare come improbabile le fenten- 
ze , che favorirono le noftre voglie, e appetiti , quando erte fieno fofte- 
nute dall’altrui autorità, . • 

XIV. Il P. Tamburino r. in Deca!, cap. 3. §. 3. ,, Si hujufmodi Do- 
. „ ftor (cioè rem ex profilo trattane ) ratione alicujus momenti non fulcia- 
r< tur, idque docius animadvertat , non valet illius fententiam regulariter 
„ excipere ; cum tamcn poflit indoétus .... Dico regulariter Nam poterti 
» contingere, ut ille rem ferio tra£tans , fit adeo doctus , ut tibi liceat 
,, prudenter judicare rationem illius firmam erte , fed minus a te penetra- 
„ tam , vel notanr : & item judicare ipfum rationem in contrarium tibi- 
„ probabili dimani facile porte diluere . Ita hoc enim evenni ejus opinio* 

„ nem , utpote extrinfece probabilem , fi ample&aris , prudenter ages . “ Ben- 
ché dunque la ragione di quefto Autore (ìa creduta fievole r e di neffun 
momento, catione alicujus momenti non fulciatur , in tal cafo , fecondo il 
Tamburino, l’uomo dotto non potTi feguirla regolarmente', l’uomo indotto, 

però 
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però potrà abbracciarla fenza fcrupolo. Ma fi rifletta bene, dice Tamburi- 
no, a quel regulariter riguardo allo fteffb uomo dotto: perchè può accade- 
re, che quell’ Autore goda tal pregio, e fama di dottrina , e tratti feria- 
mente la queftionc, che lo fteffo uomo dotto poffa giudicare ferma effere 
e robufta la fua ragione, comechè vacillante gli paja e rovinofa : e per- 
vaderli altresì , che i fuoi argomenti , che reputa invincibili , portano ef- 
fèie da lui facilmente fciolti , e dirti pati : e in tal cafo potrà feguire fen • 
za pericolo la di lui opinione, non ortante il fuo privato contrario giudi— 
zio. Con tal dottrina non v’è alcuno non folo ignorante , ma dotto an- 
cora , e intendente , che abbracciare non pofTa qualunque laffa opinione ,. 
die ritrova in qualche Aurore creduto dottiflimo, e che tratta fermamente- 
le morali queftioni . Imperocché chi avrà mai tale (lima di se dello , e de' 
fuoi lumi, che voglia preferirli a quelli di Autori di gran credito ? 

XV. Il P. Georgio de Rhodes difp. 2 .de delibi hum. q. i.fet. 2. §. !.. 
parlando dell’autorità di un (olo Dottore (crive n- 6 2. Ego exiflimaverim 
e]}* neteffe ,. ut aliquatt habeat. rationes \ feti necefje non effe, ut ili. e mibi proben- 
tur in fe tffis , cioè , «he le giudichi gravi e fode : quia ziri magni autori- 
taf fatis ejì MAGNA RAT IO , ut judicem rationes illas effe probabile! , qui- 
bus fententiam fuam confirma t . E prima avea- approvata- la fentenzadel Ca- 
rtropalao del Valenza , e del. Vafquez, ed altri, che imprudenter procederei, 
qui alicrun. opinione! communi ter receptai ,. ve! etiam NOVAS , ideo tantum ju- 
ditaret improbabile ! , quia rationes contro eat aliquat ha ber et , qua! ip/e non pof- 
fet folvere , neque putaret ab alili folvi poffe: quia perfuadne fib'i prudent quif- 
CjUe debet multa ! fxpe rationes nobit apparire infolubiles , qua! facile olii fot- 
vant , & quorum etiam noi ipfi Jolutionem non raro invenimus .. Ideo nemo un- 
fuam debet folo fuo judicio alionim fententias. /uditore improbabile s. Adunque 
dovrà giudicarle probabili, comunque le ragioni, che le combattono, gli pa- 
iano affìtto ineluttabili : e però a nulla ferve il privato giudizio della pro- 
babilità , o improbablità intrinfrea delle opinioni . 

XVI. Il P. Matteo Moja- (otto il nome di Amadéo' Guimenio nel tratta- 

to de opinione probabili, riferifee , ed approva la dottrina del Pi Tannerò, il 
quale exiflimat eum , qui jud'uar aliorum opinionem improbabilem a principia 
nitri nf tei che è a dire fenza fodézza o gravità di ragioni, poffenihilominut 

ab' 
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ai extrm/ecis propter auiloritatem docenti} j uditore proba bi lem , & 'juxta filar» 
operar ] . E tal dottrina, foggiugne, fere communi} efl inter Dattores : e rappor- 
tatine molti , En , dice , quot Dottores militent prò fententia T anneri . Ecco , 
dirò io, ove vadano a parare le belle parole di tanti Probabilifti , che li 
proteftano di non volere riconolcere per probabili quelle opinioni , 
che appoggiate non fono a gravi e fode ragioni , o vengono sombattute da 
argomenti efficaci , e convincenti . 11 P. Moja infogna la lleffa dottri- 
na anche nelle queflioni flette. 

XVII. Terminiamo quello rapporto coll’autorità dì uno Icrittore piùre- 
cente di tutti gli altri finora mentovati , cioè del P. La Croià , il quale 
nel lib. i. de Confc. num. 375. fa il quelito.- an licitum fic operati fecondarti 
opinionem aliorum, quam tamen opera»} judicat teipfa effe f al/am? enei num. 
377. rifponde cosi : Si qui} judicet opinionem aliqtram effe pmiaLilem 

per l’autorità lènza dubbio di' Teologi , che la infegnano , quam wr 
videatur effe j alfa , ideoque Spettati} principiti diretti} ufus t litui vi dea tur effe 
illicitus , fi tamen de hoc certui non fltj volete probabile efl , quod ex principi ir 
reflexii poffit j ibi formare prudent dittarne n , & fecundum eam opinionem operati , di- 
cendo: „ Judico quidem opinionem illorum effe j affami quia tamen hoc 
„ mihi incertum eli, & Auilores me fapientiores , qui opinionem poffunt 
„ reddere certo probabilem , dicunt illam effe veram ; ego quoad hanc o- 
„ perationem me accommodabo illis, & interea praefcindam a direfla opi- 
„ nione . “ Nella qual condotta non ha luogo certamente la ragione , che 
grave , e foda jpparilca all’operante, ma la àula eftrinfeca autorità. Ita te- 
nent , conchiude il La Groix , ulzorittt, Leffiut , Vafqucz, Valentia , Salar , 
Bonacina , Sotti} t Banner . , Serarius , Bardi , Taamrut , S anche* n. 14 . Terillut 
in Reg. &c. oliique pltcrety & greviflimi authores cum Ilf. &e. & Menda . 

. XVIII. Da tutto ciò rimane evidente e cerriffimo per fentimento de 
' Probabilifti , che la lòlida e grave probabilità , che da loro ricercali nell* 
opinione per effere licura regola del coftume , viene ultimamente a ri. 
durfi nella fola autorità de’ Dottori , che 1’ hanno infognata attefochè e 
la ragione , che la favorifee , per quanto grave e foda apparile* , non 
deve riputarli tale, fe non ha la loro approvazione.: e la fteffa ragione 
che convince la mente della fua fai fi tà , e fembra irrefragabile , può 
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crederli fenza pericolo , che fciolta fari da fapienti , che ijuella opi- 
nione foftengono ( a ) . Per quello « Probabilifti condannano il priva- 
to giudizio nella fcelta delle opinioni , volendo che l' uomo debba attenèr- 
fi al giudizio degli altri, anzi che al Tuo proprio, che, dicono , è la for- 
gente di mille difordini , e riprovato nelle ftefle divine Scritture . No* è , 
nè farà mai ( fcrive il P. Segneri feguito dagli altri (A) ) quefta la buona re- 
■gola tulle opinioni , che ft hanno a prat icare come vere , /lare al giudizio diretto , cioè 
al proprio: ed allega fu ciò quel pa(fo del Savio , Ne innitaris prudenti a tua. 
La prudenza propria , foggiugne, è la prudenza che featurifee ' dal principio di- 
retto: la prudenza altrui è la prudenza, che featurifee dal giudizio riflejfo 

V Elefante a dormir tranquillo non fi va ad appoggiare nè alla canape , nè alle 
canne , ma a certi anaofi . Se dunque più di fodo fi ritrcvajfe comunemente nel 
giudizio proprio , che ne IP altrui , come f Eulefufiico ci avrebbe raccomandati alP 
altrui tanto , più che al proprio ? Ci avrebbe egli detto in' tal eafo : Innitaris 
prudenti* tua:. Non ci avrebbe detto a!P oppofio: Ne innitaris . Quella è la 
dottrina, che il P. Segneri oppone al fuo Padre Generale Gonzalez : e 
quello è il principio mallìmo, e il fondamento principale , fu cui reggelì 
la macchina probabiliftica . 

/ * 

$. IV. 

Rifteffione fopra la qualità de' Dottori , che a giudizio de' Probabilifti 
remlono le opinioni probabili . 

XIX. "C* Sfendo dunque fuor di ogni dubbio , che i Probabilifti rifondo- 
no ultimamente la foda probabilità , che può avere una con- 
trorerfa opinione , nell'autorità de' Dottori , che 1’ hanno inlègnata , quali 

• re- 


fi») Quindi % che il P. Bovio o'contraddice a’fuoi Teologi, o non altro ft- 
gmficare pretende, fe non quanto viene iofegoato da loro, allorché fcrive pag. 
98. Refta interdetto di feguire il parere di qualunque accreditato Dottore centro la 
ragion convincente . Perchi appunto di ut ragione convincente favellano i PP. 
Sanehez, Tamburino, e gli. altri citati : e pure eonfentono , che quelli full* 
altrui autorità polta crederli non convincente, ed operate centro la medcGma 
(£) Let. j. pag. 
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•Tegole preferì voti o e ili , affinchè codefta autorità fia ballante à rendere le 
opinioni fedamente probabili , licchè polfano feguirlì , e praticarfi fenza ti- 
mor di peccato? Io 1 ’ efporrò Gnceramente, prendendole da quegli Autori, 
che hanno difeuffa più di propolito quella materia , e Ipezialmente dai PP. 
Cardenas e Bovio, i quali Gccome fono de’ più dotti , così pur fono de’ 
più accurati, e moderati degli altri: e comincierò dalla qualità, o pregio, 
che a tal oggetto devono avere i Dottori fecondo le loro malTtme dagli al- 
tri moderni comunemente approvate. 

XX. Tratta il P. Cardenas di quell’argomento nella fua Crifi &c. di/p. 
57. « ftabilifce primieramente cap. 1. n. io. Ex communi fent.mtia T litologo- 
rum non facete opinionem probabile»! unum j aut plures Aut borei , nifi ortflà 
xxccptione major et &c. e aggiugne poi : qux affertio fi firmitcr teneatur , cric 
ad infiar regni x ad dificmendum opinione s probabile! ab iis , qux proba Li Ics non 
funi. Secondo dunque il P. Cardenas, ella è regola da tenerli per ben fer- 
ma e collante , che uno o più Autori non rendono I’ opinione probabile , 
le fuperiori non fiano ad ogni eccezione . Laonde dovrà inferirli per oppo- 
Gto, che quando uno o più di codelli Autori la infognino, divenga proba- 
bile . E tanto per appunto viene a Gabilire chiaramente nel n. 13. cioè , 
asd conferendam probabilitarcm opinionibus requiri , quod Doclor fu probatx au- 
ft orila tis apud fapientes , & prudentes & c. , affermando , omnem kune Alibi 0 
rem effe omni cxccptionc majorem . Quindi nell’ art. 3. delude dalla claffe di 
Scrittori capaci di rendere le opinioni probabili i fempliici Sommilli , o 
compilatori.' meri Summiflx , €>' Compilatore s ncque quatuor , ncque fex , nc- 
que plures ex iis proletaria fcriptoribus pojfunt conferre probabilitatem opinionibus , 
nifi valde tenuem. 

XXI. Ma quali condizioni dovrà avere un Aurore per eflère fuperiote 
ad ogni eccezione, o, che è lo lleffo, di approvata autorità e clajfico ? Il P. 
Cardenas ce le deferive nel n. 14. „ Ut Auftor (dice) fit probatse aud * 
„ ritatis, five daflicus, quatuor requiruntur : quod norf opinetur contra 
„ principium certum: quod non opinetur ex levibus aut fophifticis fùnda- 
„ mentis, levibus inquam , relate ad judicia prudentum : quod non docuo- 
rit varia improbabilia : quod fapienter tradat dodrinam, & quatftionem 
diligenter difeutiat . “ Sarà tuttavia difficile il fapere , fe un Dottore G» 
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fornito di quelle- quattro condizioni? Nulla meno, anzi ella è cofa faciliti, 
l'ima : perchè, foggiugne il Cardenas num. 15. balla il fapere , che Ila di 
approvata autorità, o, che è il medefimo, che la lua autorità goda la co- 
mune approvazione de’ Capienti : co ipfo qùod DoBor fit proba t x auBoritatis , 
fi ve qutd ejus auBoritas ha beat communem fapientum approbationem , eo ipj 0 , 
inquam, habet illa quatuor r equi fita . Ma li potrebbe avere qualche contez- 
za particolare di quegli Dottori claflici , che godono l’approvazione de’ Ca- 
pienti, per cui rendono fedamente probabili le opinioni che ingegnano ? 
Otto ne prefenta il P. Cardenas nel cap. 3. perchè fervano di exempli gra- 
tta, non per efcluderne molti altri, di cui non fa il nome, nè deferire i 
pregi loro Angolari ; cioè il P. Tommafo Sanchcz , di cui riferifee ampliffi- 
mi encomi ricavati e dalla Biblioteca de' Scrittori della Compagnia , e da 
altri fonti. Il P. Franctfco Suarez , che reputa di tanto credito e ftima , 
ut omnes ejus opinione s fecuriffime pojftmus ampleBi . Il P. Gabriele Va fauci , 
che fuor di ogni dubbio vuole, che fi annoveri inter DoBores prima clajfir , 
& omni exceptione ma jote s , cujus doBrinam tute pojfimus ampleBi . I PP. 
Gregorio di Valenza , e Ludovico de Molina , de’ quali efalta il merito , e fub- 
blimi lodi racconta . Il P. Leonardo Leffio , di cui afferma , nullam doBri- 
nam mera lem veriorem , & fteuriorem effe inter Theologos , qui a tercentum an- 
ni s fcripferunt . Mani ita foli de , & rationabiliter difrurrit , ut in omnibus videa- 
tur fere moralem evidentiam facere . Il P. Azorio , la cui dottrina magna fa* 
picntum virorum approbatiene recepta efl ab anno falutis 1600. &c. , cujus opi- 
niones , utpote cum ingenti judicii maturiate difcufja, non fine veneratione ab Au- 
Boribùs citantur. E finalmente il Dottor Martino Navarro. 

XXII. Intorno la probabilità delle opinioni mfegnate da alcuno , o da 
altrrDottori di pari medito , ed ettimai ione , legue a dire il Cardenas difp. 
59. qualunque uomo di mediocre dottrina può formare un retto giudizio, 
lenza pericolo d* ingannarti , e mettere in pratica con tutta Acutezza le 
loro fentenze ; di probabilitate cxtrinfeca opinionum poteft reBum ferro jud'ttium 
vir medioaritet doBus , fi opiniones illas inveniat in DoBore , qui fit probata 
auBoritatis &c. qua les fune Thomas Sanchez , P. Suarez , P. Vaiquez , D. 
Tapia, C rtliqui hujus pradicamenti .... Nam vir medioeriter doBus' feto 
offe praBice probabile , quidquid decuerunt P. Suore * ec. Che fe poi notoria- 
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mente non condi, che gli Autori fiano di approvata autorità , come i men- 
tovati, e limili; in tal calo foltanto un uomo dcttiffimo , e verfatiffimo 
nelle difcipline morali può formar giudizio della probabilità elfrinfeca del- 
le opinioni : non tjl viri mediocriter dotti ferra f udititela de probabilità, te extrin- 
feca opinionis , quando Auttores opinioni s non fura ex iis , quoc notorie conjiat 
effe proba tx auttoritatis &c. fed folius viri dotti Jfimi , in te morali verfatif- 
fimi & c. Laonde pofcia conchiude , che tal giudizio regulandum ejl judicie 
hominìs in re morali verfatijfimi , & qui feit fe Deo redditurum rationem prò 
tonfùentia alterius &c. Fin qui il P. Cardenas . 

XXIII. Differenti quanto alla fodanza non fono le regole dabilite fui 
medelìmo propofito dal P. Bovio , e da lui diffufamente propolle . Dichiara 
primieramente alla pag. 81. ec. che „ quando il parere di gravi Dottori 
„ non patifca eccezione , che le può dare un contrario chiaro argomento “ 
(cioè o una chiara definizione della Chiefa, o una chiara verità o natura- 
le, o rivelata di nuovo fcoperta, e da’ Teologi comunemente riconofciu- 
ta ) dichiara dilli , che „ in due modi la loro autorità può concorrere alla 
,, folida probabilità. Il primo è, che l’autorità convalida, ed autorizza 1 * 
„ intrinfeca ragione ec. Il fecondo modo è quello , per cui anche da sè fo- 
„ la rende veriGmile la fentenza. Ciò accade, quando l’autorità de’Teo- 
„ logi predò l’operante giuftamente è in tale dima, che il detto loro gli 
„ vàie per un grave argomento di verità, anche prefcindendo dall’intrin- 
„ feca ragione , che l’ operante medefimo o non è capace d’ intendere , o 
„ non ha veduta, e confiderata. “ 

XXIV. Quali fiano i caratteri, che aver deve l’Autore, perchè da gra- 
ve, e conferifca probabilità all’opinione, fi fpiega dal P. Bovio diftefamen- 
te. Per redringere in poche parole il fuo lungo dettato, diremo foltanto 
con eflb , che il grave argomento delP autorità fi forma dalla cattolicità , dalla 
fona fede , dalla dottrina , prudenza , probità de' Maefiri : doti, o prerogative, 
che tutte , o quali tutte debbonfi accordare a quegli Autori , che tra cattolici 
comunemente fi dudiano , e vanno per le mani de’ Parrochi e Confeffori , 
Imperocché chi è , che ponga in contefa , fé ital Autori fiano cattolici , e 
di fona fede ? Della loro prudenza altresì , e probità , non avendo noi , nè 
potendo aver argomenti in contrario , dobbiam prefunaere , che a loro non 
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mancalTero : fendo maflimamente che qui non fi favella dì una pietà , 
c fantità si eroica , che ineritati lor abbia i fupremi onori nella Chiefa : 
altamente non altri fàrebbono per fentimento del Bovio i gravi e da di- 
ci Dottori , fé non i Santi Padri tra gli antichi , e tra j più moderni T 
Angelico Dottor S. Tommafo, S. Bonaventura, il B. Alberto Magno , S. 
Raimondo, e Sant’ Antonino. Nulla altro dunque al più rimane, fe non 
la prerogativa della Dottrina : e per afiicurarfi di quefia bada fecondo il 
Padre Bovio , che gli Autori abbiano tra’ fapienti 1’ edimazione , ed il 
credito di 'Dotti : che trattino di propofito la quedione , e vengano citati 
dagli altri Autori per dar pefo alle loro fentenze . E fu quedo particolare 
fi rimette a quanto ha detto il P. Cardenas , di cui perciò approva i 
fentimenti intorno quedo punto, e intorno l’autorità grande , che godo- 
no tra i moralidi Scrittori i PP. Sanchez , Suarez , Vafquez , Ledio cogli 
altri già mentovati . 

XX$. Dichiarate le dette qualità o doti, dabilifce il P. Bovio pag.%6. 

„ che farà probabile la fentenza degli uni, e degli altri, quando due par- 
„ titi di Teologi, e Canonidi per pietà e dottrina ragguardevoli pugnano 
,, per contrarie parti, e gli uni veggono, e confiderano gli argomenti de- 
,, gli altri, e rifpondono : e nè quedi, nè quelli recano argomenti impro- 
„ babili a giudizio de' moderati, e fpadionati. Per dire in breve ( ripiglia: 
„ poi ) e non entrare in un più minuto efame fu quedo punto , il quale 
„ potete , fe vi piace , vedere trattato diffufamente dal dotto Cardenas , e 
», da altri ; a me fembra , che polla riputarfi edrinlecamente probabile quel- 
„ la opinione che è difefa come vera da Scrittori , i quali fono , ficcome 
„ autorevoli , e probabili citati da' Dotti comunemente , e non ha contra di sè 
„ il torrente de’Maedri , nè a favj , e timorati fa fenfo o di rilaflata, odi 
„ troppo rigida . “ Sicché a parere del P. Bovio , qualora una fentenza 
venga fodenuta da que’ Dottori , che più comunemente fi citano ne’ libri 
de’Moralidi ( ed altri d’ ordinario non fono, che Probabilijìi ) , nè vien ri- 
provata dal torrente de’ Teologi j queda gode il pregio dell’ e ftrinfcca proba- 
bilità , per cui può edere feguita e praticata con piena ficurezza di non far 
cofa , che a Dio, difpiaccia , comechè feguendola fi veniffe a trafgredire la 
fua legga.. " 

XXVI.. 
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XXVI. Pochi tuttavia vi faranno tra i Cortfeflori , tra i Patrochi ec. ì 
quali poffan» eflere di ciò informati a dovere : perchè pochi < pochiffinri 
fono , che abbiano una pratica fufliciente di tutti , o della maggior parte 
de’ libri de’ Moralifti, donde rilevare lo ftato precifo delle opinioni. Previ- 
de quella difficoltà il P. Bovio : e però affine di agevolare anche a men 
dotti la fcélta ficura delle opinioni probabili , fuggerifce la lezione de'Xrm- 
mijli , o (la di quegli Autori , che rapportano i Pentimenti , ed i nomi de* 
Teologi, che l'una od' altra parte difendono , col meizo de’ quali tv ni 
aver polfono la neceflaria notizia della probabilità di qualunque opinione . 

», Ma il comun fenfo ( dice ) degli uomini dotti circa la probabilità tjlrin- 
», feca non può e (Ter noto di propria faenza , e con bartevole Scurezza , . 
», fe non a’ Teologi beiv vedati nella lezione delle cofe morali e degli Au- 
», tori ; perchè con quello Polo fi può conofcere in qual riputazione fi tro- 
», vi l’ opinione . Quindi per aiuto degli ordinari Confeffori fottentrano dot- 
», ti Sommijli , i quali non Polo come Autori dicono il lor parere; ma an- 
», che come teftimonj notificano lo llato di probabilità, che ha un’ opimo* 

», ne nella (lima degli altri - Lo fteffo praticano gli Autori , che non fo- 
», no Sommijli , quando ne’ loro trattati non fi contentano di dire ciò, 

», thè circa quel dubbio Pentono; ma anche dò, che Pentono gli altri. u 
XXVII. Quanto ferivano Pu quella materia i PP. Cardenas , e Bovio , 
vien approvato nella Portanza dagli altri Probabilirti almen più moderni, 
che trattarono di gropofito la quellione , benché non tutti fi efprimano al 
mede limo modo. Laonde conchiudendo querto punto della qualità o gravi- 
tà degli Autori neceflaria a rendere Podamente probabile una qualche fen- 
tenza, quella avrà un tal pregio, a giudizio de’ Probabilirti , che trovifi 
in un dottq Sommirta, o in qualche altro Scrittore affirtira dall* autorità 
di Teologi , che hanno la riputazione di gravi e dotti , e vengono come ’ 
ioggetti di credito citati comunemente nei libri de’ Mcralifti % H P. Bovio 
non ci ha fpecificati que’ dotti Sommijli , o raccqglitori fedeli degli altrui 
pareri , ed avvifa foltanto, ohe Ji /citi gatto qut Sommijli , -o Autori , che 
prejj'o le perfine dotte e favie a lui note hanno eredito di più giu/li e fedeli i 
Nulladimeno io penfo, che nè eflò, nè altri Probabilirti vorranno negare 
«n tal vanto al P. Sanchez , all’ Efcobario , al Diana, al Tamburino, al Vivai 
* ' F 3 al 
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al La Croix , e ad alni limili , ne’ quali frequentiiOme fono le citazioni de.» 
gli Autori per l’una e l'altea opinione. 

§• v. • 

RifieJJnnt fui numero de gravi Autori richitjlo da' Probabififli per 
render* F opinione probabile. 

* . , % i ,•••; % ì »> r 

XXVIII. A Rilevare interamente il fiilema de 7 Probabilifti , olne la gra- 
viti de’ Teologi, è neceffario ancora lapere qual debba ef- 
fère a lor giudizio il numero de'medefimi, affinchè poffa dirfi 1’ opiniotle 
# Sodamente probabile. Su quello punto primieramente convien ricordare ciò , 
che fu da noi accennato nel precedente capitolo cioè ch’effi accordano di 
buon grado, che qualunque fia il numero degli Autori , che abbiano in- 
legnata qualche dotnina , quella non è più probabile, fé ufeita fia contro 
di ella qualche chiara definizione della Chiefa , o /coperto di nuovo qual- 
che principio, o verità certa , riconofciuta ed approvata per tale dal con- 
fentimtnto de’ Teologi, che l’hanno difaminata. „ E’ certo (feri ve il P.Bo- 
,, vio pag. té. ) che non balla un numero anche grande di dotti uomini , 
„ fé non li aggiunga, che circa di quella opinione ec. non ricevano ecce- 
p, zione o da una nuova ragione convincente, la quale , efTendofi renduta 
,, palefe, abbia coAretto i pofteriori Teologi ad abbandonare il fentimen- 
„ to di que’ grandi uomini , o da una qualche definizione della Chiefa . “ 
E in quello fenfo s’intende, e devefi intendere l’ aflerzione del P. La Croix» 
e ii altri molti/lìmi, i quali fcrivono, che nè dieci, nè venti , nè cento 
Autori , ft tanti ne fodero , rendano probabile una’ qualche opinione , cioè 
o dopo mu definizione contraria della Chiefa, o dopo la feoperra di qual- 
■ che evidente .verità . Si tratta dunque unicamente di quelle opinioni , le 
quali per ne/Tuno de’ fuddetti motivi fono da’ Teologi concordemente ripro- 
vate, o giudicate improbabili; ma intorno ad ede li difputa con varietà di 
pareri , k pollano o nò edere regole delle umane azioni : e di quelle fole 
parlando, che pur fono innumerabili ne’ libri de’ Morali di , i quali più d’ 
ordinario fi leggono , io riporterò la dottrina de’ più accreditati Probabili- 
Ri, e di quei fpezialmente , che fenderò dopo la propofizione dannata da, 
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Papa Aleffandro VII. Si ti ber fit alicujus j iutieri s &c. che reftrinrte la liber- 
tà di parlare de’ precedenti Teologi. 

XXIX. Sia dunque il primo il celebre P. Antonio Terillo , che pub n 
ragione chiamarli il capo de’ Probabilifti , poiché neflun altro ha con mag- 
gior ampiezza , e fottigliezza efaminata la quellione , e pubblicò la Tua 
opera l’anno 1 668. Quelli dunque nel Trattato de Confc. q. 6. n. 17. ade- 
gua la rteguente regola : „ Omnis opinio t quam mr, quatuorve viri do&ri- 
„ na & pietate prseftantes poli diligens examen abfolute tradunt ut v«- 
, r ram, aut affi teneant appofitant , docent effe probabilem , eli certo probabi- 
„ lit t modo nemo do&rina ac pietate Celebris talis opinioni* probabilità* 
„ tem in dubium revocet r licet alia communiter ut falfam refteiant .... De* 
„ monftratur affertio, quse in confeffa efi apudomnes , u fupplite Probe bili fiat. 
Quando dunque , fecondo il Terillo r tre o quattro Autori gravi , e pii, 
dopo un diligente e fame, che già d’ordinario prefumefi , fe meri raccogli- 
rori, o Som mirti non rtano , inrtegnano qualche Temenza come vera, o an- 
che rtoltanto la credono probabile , avvegnaché e da loro non fia lollenuta , 
e dagli altri comunemente fia rigettata come falfa r licet alii communiter ut 
falfam rtjkiant : ella è certamente probabile , ejì certo probabilis , e in con- 
feguenza ficura regula dell’azione * E tal dottrina attefta il Terillo effere 
tenuta da tutti i Probabililli : in confejjo tji apud omnes . 

XXX* Più ancora li avanza il P- Matteo Moja nel luogo fopraccitato f 
ove riferifee , ed approva la Tentenza del Vericelli , che ex opinione unius tan- 
tum potejì quis opinionem in prati araple&i , licet a principile intrin/ecii falfam , 
& impnbabilem exiftimet . Ed attefta , che tal dottrina ITa quarti comune 
preffo i Dottori , fere communis efl inter DoElores , di cui molti ne apporta * 

XXXI. Il P. Tornatalo Sanchez (a) lib. 1. cap. 9. propone la queftio* 
■e in tal l'orma „ Dubitabis on auSoritas unius DoSoris probi & dodi red- 


n dat opinionem probabilem? Rertpondeo reddere & proba tur .• quia 

F 4 » opi- 


<«) Cornee hé quelli, e il feguente Autore abbiano fcritto prima delta propor- 
zione dannata, non illimo bene di ommetrerli, poiché la loro domina rie» 
difefa da pili Teologi pofteriori e moderni, e Tra gli altri dai PP. Ghezzi , 
e Lecchi : e le loro Opère riilampate furono dopo il Decreto fenza alcuna cor* 
sezione . 
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» °P ini0 P^ofcabilis eli,. quae non levi innititur fondamento . At auftoritas 
»* **” d°£i , & pii non eft leve fondaraentum ... ... Limitat Corduba, ut 

„ hoc in viro indoélo utriufque partis rationes expendere nefciente intelli- 
*» B* tur ' Secus in viro doflo , qui id novit . At quamvis fatear &c. id 
n inter doélum & ignarum in opinionibus eligendis diftare ,. ut ili* , q U o 
„ prudenter agat, rationes exarainare, ac ponderare debeat/ hic vero non, 
>» {ed fatis r fi viri do&i coniilium fequaturj po^pft tamen vir doausin 
„ re dubia reputare ex hominis dofti & pii fententia reddi opinionem prò, 
» b*bilem..Cum hujus auftoriras faepe majoris fit ponderis etiam a pud vi, 
» rum do£hun, quam aliqua verilimilis ratio, qua: ei ad- probabilitatem 
„ iufficeret. “ E nel num. 9. addotto il parere di coloro, che negano le» 
cito. il. partirli dall’opinione comune , nifi bohemi prof e ratimem cmam & 
emvincentem , foggiugne: At melìur Vafquez&c. & Azeri us &c. dicunt licere 
■uro doElo , qui non parum lineria vacarli , & reBe utriufque partir fumiamo, la 
expendent , fuam fingulartm opinionem pnbabUiorem j uditore , & UU m f tqu \ , 
E nel num. IO. quod fi quandoque vir doBur {ut nutrì. prxce.L expHcuimus)exu 
cufatur , fuam ftngularem opinionem contro communem fequendo , idem a fori ioti 
de mdoBe cenfendum efl : potefl mini prudenter dottrina & mori bus alien fus ita 
rmfidere ,, ut jwre optìmo ipfius fententia centra communem adkxreat : ■ quod alios 
referens proba t Vàfquez &c. Salar &c. Sayrur &c. fenza dubbio per la ragio- 
ne,, che. anche un fola Autore pio, .e dotto, baftaa render l’opinione pro- 
ha bile. - 

XXXI. Il P. Laimano nel luogo già citato, dopo di aver detto, ch'eP 
opinione per efler probabile deve effere appoggiata a grave autorità , deter* 
mina incontanente qual pofla , e debba riputarfi autorità grave , con dire : 
Auttoritat gravi shoc loco cenferi dèbet,.qux efl fal terre uniur viri dótti, & pro- 
bi, quando quell’ uomo dotto e probo talem dottrinane non intonfiderate , tT 
temere, Jed pofì perfpeBa raiionum pondera, qua in oppofitum afferri poffunt, 
amplexur fu: del che non .è necelTario averne certa notizia, ballando, che 
poffa prefumerfi : quod quidem fattumfuiffe olii plerumque profumare poffunt , 
prafertim qui indoBi , e quando altri non riprovino la /ingoiare fentenza di 
quello uomo dotto, come improbabile, ed erronea . Il.p. Laimano in fa- 
vore di tal dottrina alliga l’ autorità di. tre infigni Scrittori Vafqnez , San- 

eiezj. 
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ehfz , ed Azar'to-, de’ quali non fi vorrà facilmente concedere da’ Probabili!!!, 
ohe abbiano col Laimano infognata la fentenza proferiva da AlelTandro VII. 
Laonde fecondo tutti e quattro sì gravi Teologi, un folo Autore, che ab- 
Ra le condizioni richiede (le quali nella mafiima parte de’ dotti juniori 0 
fi pretendono, o fi prefumono) ballerà a rendere l’opinione probabile, e 
ficura in cofcienza, ancorché [ingoiare , cioè non fodenuta dagli altri. 

XXXII. Il P. Georgio de Rhodes dietro 1 ’ Efcobario , il Filliuccio, i! 
Meninone ec. nella Difp. 2. de AB. Hum. q. 2; feB. 3. fi- fpiega fui nodro 
fuggetto con tutta chiarezza dicendo : DicofecundoyfufficereOMNlNO ad opi- 
ni onem proiabi lem , ut eam DoBor aliquit magni nomini s , & pius , PRJESER- 
TIM RECENTIORy teneat .. Nè crede elfer neceffario , ficcome notai di 
lòpra, di faper le ragioni, onde fi è moffo a foftenerla : quia viri magni au- 
Boritas fatis ejl magna ratio , ut judicem rationes illas effe probabile ! , qui bus 
fententiam fuam tonfirmat . E fe pur anche la fentenza di quello Autore 11 
opponete al torrente degli Autori, che la contraria difendano ; non per- 
tanto non lafcia di efTere probabile , quando elfi pofitivamente non la ri- 
gettino come improbabile, mentre in tal cafo non potrà dirli, che ripugni 
al torrente de’ Dottori : Si DoBores communi ter opinionem aliquam non ftquan- 
tur , ftd unicus tantum Doti or ; non tamen omnino rtprobant ut falfam , & im- 
probabile m ; illa opinìo non repugnabit torrenti DoBorum . 

XXXIII. Veniamo ad altri Autori piu recenti, ovvero più recentemen*- 
te liampati , o rillampati con approvazione e laude delle loro dottrine . Il 1 
P, Tamburino (a) lib. t. in Decal.c0p.-3. $.3. dimanda, un auBoritas uni ut 
DoBoris /ufficiai ad prebabilem praBice, & proximc opinionem confi ituendam? 

E rifponde : T unc Jolum puto /uff cere unum -, tametfi contea innumero! cioccar ,. 
quando idem efl doBus , rem ex profeffo traBat , firmamque ratìonem prò fe be- 
iti , nec apparet aliquid contro ipfum cmvincens , cioè o qualche verità di nuo^ 
vo (coperta e riputata, evidente da’ fulTeguenti Teologi , o qualche chiara : - 
definizione della Chiela. Intorno quel firmam ratìonem , che il Tamburino 1 
ricerca, perchè, poffa ballare unus contro innumeros a codini ire probabile 1’ 

Opii 


((<*) Quell’ Autore V fiato rifiàmpato in Venezia l’anno feorfo 1755. per ope- 
ra, del P. Franeefco Antonio Zaccaria . jj r» r- 
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opinione , convien oflervare , che non parla egli di una fermezza totale , 
o di una. ragione dimoftrativa , mi folo di qualche pefo ,. alicu/us momenti ,. 
ficcome efprimefi nel luogo medefimo . 

XXXIV- Il P. Claudio La Croix dopo di aver avvertito, che nè dieci, 
nè venti , nè più Autori rendono 1 ’ opinione probabile gitili a il fenfo di- 
chiarato qui fòpra, palfa a ricercare , de Confi, nnm. 153. fe tale la poffa 
rendere l’autorità di un folo Dottore : An aucloritat unius faciat opinienem- 
effe certo probabiiem ? E rifolve, che fe egli fia Dottore ordinario , e doni- 
naie, non è a quello effetto ballante a motivo della propolizione dannata 
da AleiTandro VII- bensì lo farà ,, anche contro di una fentenza comune; 
fe, fia Autore maggior d’ogni eccezione, e concorrano certe condizioni che 
alTegna: Unicus AuEler , fi fin amni exceptione major , afferatque rationem , quam 
ehi non confi derarint , vel non fatis filverint ; ipfi eutem aliorum rationes carri- 
mode folvet , qtiamvis doceat cantra communem ,. poterti reddere opinionem certe 
probabiiem , donec alii exptnfas vicijjim ipfttus rationes folvant , & dicane nonef- 
fiefufiì dentei . Nulla in realtà differire quell’ Autore dagli altri : perchè non 
v’ ha Scrittore fpecialrftente dotto , il quale non creda , che le fue ragioni 
non fono Hate fciolte a fufììcienza dagli altri , e non fi perfuada di liiorre 
comodamente quelle de’ contrari . Il P. La Croix conferma- la. fua fentenza 
coll’ autorità di molti dicendo : Ita tencnr 23. Aucìom cum Cardenas &c. 
Plutei idem ajfitmatites referunt Menda &c. y & Moya , qui affentitur . Idem 
docent Sporca &c. Andekin &c. Tamburiniti &c. Ratio eft\ quia fi ifla cir- 
cumftantia adfint , prudenter /udita tur habere rationem grava* pro< opinio- 
ne fua .■ 

XXXV. Forfè più chiaro lì efprime fui propofito ftelTo il P. Domenico 
Viva nell’efame della propofizione dannata, da AleiTandro, e l’abbiamtoc- 
Axo di fopra. In eo dumtaxat cafin (die’ egli) admitti pctefi ut proba bili 1 non 
filum plurium , fid edam unius Aucìoris opinio , etiamfi advtrfus communem 
aliorum fentiat , quotiti AuBor eft amni exceptione major . E dichiarali polcia 
abballanza . del parere medefimo, che approva , del Tamburino ,. del Vaf- 
quez, dell’Azorio e di altri : Vafquez , &' Azarius , < 5 ?* alii apud Tamburi- 
num hb. in Deca!. $. 3. docent ad probabili totem' extrìnfecam- non requiri Do- 
Borum multitudinem , fid fufficere unum contro innumeros , dummodo fit doSlus ,, 
- C pivi 
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& pius , & rem tutti* veri t ex profejfo , firtnamque rationem prò ft /ut beat , ntc 
appartai centra ipfum aliquid ttmvimtne . Quia ex tali AuScrt hit detibus mu- 
nir^ pruderie j udicium enafeitur . Quindi nel n. 7 . inferifee , pojfc aliquem cm- 
fulere plures viros doths , dente inventai aliquem , qui ab Mi gattarie V . G. rejiì- 
tutndi , vel jejunandi illum txcufet , ut decent Sancbn.&c. Palaus , Z unici , & 
olii non panai a pud Machado C? c. 

XXX VI. Avvegnaché gli ultimi Autori, che hanno ferino m favore del 
Probabilifmo , il Ghezzi, il Bovio, il Lecchi, il Carpani ec. non fianfief- 
prefli , per guanto io fappia , con chiarezza fu quello punto ;• tuttavia non 
poflono effere di fentimento diverto dai mentovati si perchè elfi venera- 
no altamente la loro autorità ; si ancora perchè alcuni di erti hanno pre- 
fa fulla materia prefepte la difefa del Limano , e del Viva , i quali chia- 
ramente fi efprimono^come abbiamo veduto. Ma un'altra rifletti one vuol 
fard che fembrami acconcia a rilevare la loro mente. Di già fi è notato, 
che il P. Cardenas rtabilifce quai fiano , e debbano riputarfi nelle morali 
queftioni gli Autori omni exceptiene majoree , o, che vien ad-eifere lo /letto, 
elajjici t e di autorità approvata dal comun de’ /apienti : e di quelli per dar- 
ne qualche efempio, otto tra gli altri ne fpecifica dipintamente , e netef- 
fe grandi encom; . Ora tutti i Probabili/li moderni adottano , e feguono i 
fentimenti del P. Cardenas, e fi riportano eziandio alla fua dottrina, fic- 
come fondata e veridica . Dunque per legittima conferenza è neeeflario 
che pur etti accordino, che ogni Dottore di quel carattere o qualità ren- 
da probabile l’opinione, che infogna, dimanieraefaè tutti quei, che n onda- 
no almeno dotati di eccellente ingegno, e di pari dottrina (de* quali /caf- 
fi ffirno è il numero) la giudichino e tengano praticamente probabile e Scu- 
ra. Vir mediocriter dotine (ripetiamo le parole del Cardenas) potefi reSbm fa- 
cere j udicium de probabilitate extrmfeca opinimum , fi illae invenia t in Do8ore . 
qui ftt probatx axBoritatie &c. quales fune P. SuartZy Vafqtter . , D. Tapia y & 

reli qui hnjxe prtdieamenii Ntm vir mediocriter dotine feit ejfe praSice prò- 

kabtl^y quidquid docucrunt P. Suarez &c. -< . 

XXXVII. Quefto fi conferma., riflettendo alle lodi, onde 1 a Cardenas 
efalta di tali Autori l’infigne merito. Per cagione di efempio del P. Soa- 
jrez afferma , che ita ftt omni exceptiene major , V OMNES ejrts opiniones SE- 
. .i CU- 
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SCURISSIME pojjlmui a m piedi . Del P. Vafquez : che fuor di ogni dubbia 
adnumeràndus fit inter Dottore s prim e clajjii, & onrni exceptiene ma 'fwes , cu) ut 
dodnnam TUFO pojjimus empietti . Del P. Leflio , che nulla Dottrina maro Ih 
VERIOR , & SECURIOR fit inter T heologts , quii a lercentttm armit fctipfe- 
runt . Nam ita follie y & rationabiliter difeurrit , ut in OMNIBUS vi dea tur fe- 
re evidentiam facete . E cosi del P. Sanchez, che ripone nel primo luogo, 

■e a proporzione degli altri Autori nominati, e decantati per clafllci e fu* 
periori ad ogni eccezione . Ammefli codefti elogi , ficcome li ammettono 
da’ no (tri Probabilità ; forza è che da e dì pure fi ammetta , e fi accordi , 
che ciafcheduna delle opinioni infegnate da tali Autori fiano praticamente 
probabili , conaechè contraddette.dagli altri Teologi . Imperocché, fe tali non 
fodero , farebbe una falliti patenti dima ciò , che dice il Cardenas , che tur- . 
te le opinioni , omnes opinione s per efempio di Sua rea e Vafquez padano ab- 
bracciarli con totale lìcurezza di cofcienza, fecurijfime-tuto pejfimus empie- 
tti : che da trecent’anni non vi da dottrina morale pii! vera e ficura dcll’in- 
fegnata dal P. Leflio , che tanto fodi e ragionevoli dano i fuoi difeorfi , 
che fembri far predbehè evidenza morale in tutte le fue dottrine . E cosi 
parimente falfo farebbe quanto aflerifee di Sancher. , e degli altri Dottori 
hujus prxdicamenti . Per non confeffare dunque , che il P. Cardenas (che 
tanto d venera) abbia detta una falfità troppo patente, e pemiciofa, il P. 
La Croix , il P. Bovio , e gli altri moderni Probabilità coftretti fono ad 
ammettere, che tutte le opinioni da que' Dottori infegnate fiano pr etica- 
mente probabili e deure , predice probabile t , ancorché fodero tra sé contra- 
rie , e il Vafquez , o il Sanchez , o il Ledìo defle per lecita una lentenza , 
che il Suarez, o il Valenza, o l’Azorio giudicale illécita: e cosi perop- 
podto. Conchiudendo dunque queda rifleffione, devono tutti i Probabilità 
concedere in vigore della dottrina (labilità come certa dai' principali di- 
fenfori def loro fideraa , che tre o quattro Teologi dotti e pii badino a 
rendere probabile qualunque opinione , benché eziandio non la difendano co- 
me vera , ma la riconofcano folamente probabile : e che all’ effetto tqpdefi- 
mo badi pur anche un foto Dottore , che fu cladìco , o fuperiore ad ogni 
accezione. • 


i* VI. 
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§. VI. 

Riflejjìont fu gli Autori riputati dai Probabilifli per cl affici , 
e fiperitri ad ogni eccezione - 

XXXVIII. T)Er dar compimento alla fpiegazione intraprefa del fiftema 
de’Probabilifti , e mettere nel fuo intero lume la loro dot- 
trina, donde fi vedranno in altro luogo le laffità e difordini , che neceffa- 
riamente rifultano nella Morale Criftiana , aggiugnerò un’ altra rifìelfione r 
che mi pare opportuna , e rifguarda l'eftenfìone , che fanno ad una gran 
moltitudine di Scrittori, del privilegio di rendere probabili le opinioni da 
loro infegnate , o approvate . Di otto foli , ficcome abbiam veduto , ne fa 
fpeciale menzione il P. Cardenas, e dietro a lui il P. La Croix , cioè il 
Sanchez , il Suarez , il Vnfquez , il Valenza, il Molina, il Le fio , lì Azoti o , il 
Navarro. Ma che più e più altri ancora vogliano dotati della facoltà me- 
defima , benché non efprelfamente fian nominati , è manifefto dalle loro 
medefinae parole. Il P. La Croix dopo di avere dal Cardenas addotti que- 
gli otto foggìugne: LONGE plures feio : io ne ho contezza di affai più di 
ugual merito : fed invidiofum foret aliquos referre , & alios omittere : ma co- 
fa farebbe odiofa di troppo riferirne alcuni , e tralafciame poi altri . E lo 
fletto P. Cardenas , dopo di avere fpecifìcati quegli otto , nomina ancora 
Monfignor Tapia , ed altri confufamente ne accenna con dire , che poffa 
farfi un retto giudizio della probabilità eftrinfirca delle opinioni , fe fi ritro- 
vino in Dottore qui fit probaU auEloritatis , qualesfunt P. Suarez, Vafquez r D. 
Tapia, & reliqui huius pradicamenti . Altri dunque fe ne ammettono , e fe 
ne devono ammettere nella medefima claffe di Dottori di approvata auto- 
rità, i quali coftituifcono probabili le loro opinioni. E noi feguendo fu qua- 
tto le regole ftabilite si dai PP. Cardenas, e La Croix, che dai PP. Bo- 
vio, Lecchi, ed altri, polliamo in qualche modo Affarne il preci (b nume- 
ro, dicendo-, che daffici, & omni exceptione majores debbano fecondo i Pro- 
babilitti ftimarfi tutti quegli Autori , che non fono meri Sommifli , o Copi- 
tti , ma che hanno trattate di propofito le queftioni , ponderati i fonda- 
menti 
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menti dell’ una e l’altra parte, e godono preffo de’ dotti eftimazione e con- 
cetto, per cut fogliono più comunemente citarli ne’ libri per autorizzatele 
opinioni . Da ciò incontanente ognun vede , quanto crefca a difmifura il 
numero de’ Dottori ciaf, ci, che conferifcono feda e pratica probabilità alle 
loro opinioni : attefo maffimamente, che pochi fono que’ moralifti Scritto- 
ri, che fi giudichino meri Sommijìi , o fi rigettino al grado abbietto di pro- 
letarj , ficcome li chiamano. 

XXXIX. In fatti , fe noi leggiamo i moderni difenfori del Probabili!: 
mo, ne ritroviamo fpedificati, e decorati coi titoli di Autori o gravitimi, 
o claflìci , o di grande e riconofciuta autorità moltiffimi , che fono om- 
meffi da. PP. Cardenas, e La Croi*. Il P. Lec chi alla pag. i ?9 . oltre il 
Suarez, Vafquez ec. tre altri ne nomina Restio , ' Umana , Viva, de’ 
quali dice, che fono appumo gli appresati doni nella flima , mi ver fa le : e fui 
fine vi aggiugne ancora il Remeina . Il p. Segneri colloca nel rango me- 
defimo il P. Leandro. 11 P. Cagna, il P. Richelmi , il La Croi* ed altri vi 
pongono il Cardinal de Ugo, il Viva, il Sa , c il Rufembaum ; e per ne- 
cefTana confeguenza tutti efli dovranno eziandio riporvi il Filliuccio , il Ca, 
Jìrcpalao , il Rama, il Diana , il Dicajlillo, il Francolino , V Efcobario , il 
Coiai, il Maflrio, il De Rhodes, il Maja , il Pafjualigo, i PP. Salmaiicen- 
f,, che forfè più di tutti gli altri han trattato « profeto le queftioni , lo 
Sporer, il Silvio , il Reinfenjlucl , il Tamburino , il Tannerò , e «migliami • 
poiché milita la ftelTa ragione, che per il Reginaldo, Lai, nano. Viva , Bo- 
naria, Leandro ec. nè penfo , che fi avrà il coraggio di far quello torto 
confiderà bile a mentovati Scrittori collocandoli in un grado inferiore di au 
torità, almeno per non opporli all’ eftimazione, che ne hanno i faggi f Q I 

pra il Viva, ed altri degli Autori nominati, e dimoftrare una troppo bia- 
fimevole parzialità. 

XL Ma fu quello punto merita di. elTere afcoltato un Autore Probabili. 
Ha de piu moderni, il quale della maggior parte degli accennati ne fhvel 
la in guifa, che non lafcia punto dubitare „ che tutti vengano confiderai 
come Dottori ciaf, ci e capaci di rendere probabili le opinioni , che infognano. 
Quelli è il P. Giacomo Sommali, il quale in varie op.-re date ultimamen- 
te alla luce palefa non il folo privato fuo feutimemo , ma quello eziandio, 

fc 
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le non di tutti, della maggior parte almeno de’ Probabilifti della fuaCom- 
pagnia. Primieramente nella Raccolta di varie propofizioni fa come un pa- 
ragone tra le Temenze infegnate dall’Angelico Dottor S. Tommafo e quel- 
le di alcuni moderni Scrittori.- e pretende, che ficcome feguire fi poflopo 
con Scurezza di cofcienza le Temenze del Santo . Maeltro : perchè , fe an- 
che avvenire , che taluna vera non folfe , l’ ignoranza farebbe invincibile , 
e feufarebbe dalla colpa; cosi abbia a dirli il medelimo di chileguc le be- 
nigne opinioni infegnate da varj moderni. Perché , fcrive egli alla pag. 198. 
non parteciperanno il privilegio meclejimo le fentenzt benigne giudicate probabilioti 
da un De fugo , da un S.nchez , da un Leandro, da un Diana, e da tanti 
altri ? Perché non goderanno aneli effe il privilegio di poter ft abbracciate lecita- 
mente con ficurezza dell'ignoranza invincibile ì E’ chiaro, che qui il Sanvirale 
fuppone andar del pari nel rendere probabili e heure le benigne Temenze 
degli Autori citati, e fimili altri coll’Angelico Dottor S. Tommafo : e pe- 
rò quell’autorità loro attribuire in quello genere , che a San Tommafo 
accorda il comun lento de’ Sapienti, anzi la Chiefa medelìma. Innoltre al- 
ia pag. 7. mette nella claflè de’Teologi primar; non folo il Suarez , Vaf- 
quez, Sanchez, Molina, LelHo; ma ancora il Laimano, il Viva , ed al- 
tri: e alla pag. 203 . fcrive, die / primarj Dottori de Gefuiti per la cofcienza 
fono i PP. Sanchez , Vafjuez , Caflropalao , ed altri più , a quali 1 ’ Autore deli’ 
Illoria ec. attribuifee molti, e folenni errori, e per confeguenza legittima i PP. 
Tamburino, Gobat , Efcobar , La Croi*, il loja , T ertilo , Viva : poiché quelli 
fono tra gli altri i confutati dall 'Autore della IJloria . 

XLl. Nella Spiegazione ec. fimilmente pag. 95. oltre i Gefuiti , fa il P. 
Sanvitale partedpi della medelìma prerogativa di Autori gravi, e graviffi- 
mi il Mafirio , il Rcinfejìuel , lo Sforer , il Bafeo, il Diana , il Novarmo , il 
P afqualigo , il Vtdal , con altri. Tanto bifogna conchiudere e dalle lue pa- 
role , e dalle regole ftabilite dai più applauditi Probabililli per difeernere 
gli Autori claffici , & probata autloritatis , che rendono probabili le opinio- 
ni.- poiché a tutti quelli convengono le condizioni richielle per entrare in 
tal clalfe . Si rimettano fotto degli occhi le dottrine da me rapportate dai 
PP. Cardenas, e Viva, approvate da Lecchi, e Bovio, e comunemente dai 
più recenti ; e fi vedrà , che punto non efagero , o avanza cofe lontane 

• dal 
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dal vero. Efli' efcludono. dal privilegio di rendere probabili leopinioni imf- 
ri Sommidi , o Compilatori , che non difaminano a fondo le quedioni , nè 
altro più ordinario lameuto fanno de’ loro Avverfarj , fe non perche penfi- 
no infegnarC da’ Probabilidi , che fi pofla fciegliere qualunque opinione ri- 
trovata in qualche Sommifta , o Scrittore qualunque egli fra . Adverfatii 
rum callent , dice il Cardenas , nojlram doclrinam . Nam dum docemus nos tu - 
to elicere pojfe opinionem rninus probabile m , putant dicere aot poJJe luto [equi 
quamhbet opinionem , qua in quolibet Summijìa , a ut fcriptore reperitur . Non è 
queda , ripiglia il Cardenas , la nodra dottrina .• mentre anzi fofteniamo 
meros Summìjìas , & Compilatore s neque quatuor , ncque /ex, ncque plures con * 
[erre probabilitatem opinioni bus , nifi admodum exiguam . Noi parliamo foltan" 
to di un Autore claffico, e di grave autorità apud fapientes, (3" prudenter, 
che abbia le quattro condizioni da me propode ; ficcome certamente le 
hanno quelli , che godono la comune approvazione de’ dotti , cioè , fecondo 
che lcrive il Bovio , che vengono citati comunemente ne’ libri per accreditare 
le fentenze: co ipfo, quod Docior ftt proba tx autieri tatis , /me quod ejus autle- 
ritas habeat communem fapientum approbationem , eo ipfo , inquam , habet illa qua- 
tuor requiftta . Or dunque tutti gli Autori da me, e dal P. Sanvitali nomi- 
nati non fono meri Sommifli, o Copiatori, ma trattano con diligenza, e 
accuratezza le quedioni , non opinano a detta loro contro principi , che 
fiano certi ed evidenti predò di tutti , vantano l’ approvazione degli uomi- 
ni dotti , poiché vengono citati frequentemente in conferma delle morali 
fentenze. Adunque hanno tuttociò, che richiedefi per edere Dottori daffi- 
ci e di autorità approvata ; ognun de’ quali perciò fia badante a comuni- 
care foda probabilità alle loro opinioni. A me fetnbra che quefto difcorfo 
onniaamenta fufii(la , nè poffa effervi .chi vi fi opponga con fondamento 
fodo e ragionevole . 


5 . VII. 
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Parts I» C a >. V* 

§. VII. 

Cencbiufime delle riflijfionì fatte fui fijlema prebabilijlict . 

XLII. A F finché in un colpo d’ occhio fi rimiri il vero e naturale «• 
fpetto del probabiliftico fillema, dalle rifleflioni alquanto dif- 
fida mente propone ne formerà con poche pennellate il ritratto, e conchiu- 
derò il prefente capitolo. In primo luogo dunque qualora fi tratta di {in- 
terne, che certe non fono, ma controverfe tra gli Autori, quella da'Pnv 
babilifti fi giudica opinione fedamente e certamente probabile , la quale non 
apparifce chiaramente ripugnante ad una verità o naturale, o di fede , ed 
è appoggiata a qualche buona ragione , e a qualche grave autorità , nè è . 
dichiarata improbabile dagli altri Autori : onde può feguirfi e praticarli 
con ficurezza di cofcienza, in confronto eziandio della iùa contraria favo- 
revole alla legge, riputata più probabile. 

a. Quantunque per la probabilità dell’ opinione richiedali e la foda ra- 
gione , e la grave autorità y non è però necefiario , riguardo almeno il co- 
mune degli uomini anche dotti, che penetrino, e riconolcanola fodezz a del- 
la ragione in sé medefima ; ma balla , che la prefumano con fondamento : 
« allora la prefumono con fondamento, quando grave fia l’autorità di que* 
Teologi, che o la infegnano come vera, o le la rigettano come (alfa, la 
credono tuttavia probabile , o non la ripudiano come improbabile . 

j. L’autorità, cui l’opinione fi appoggia, deve chiamarli grave , quando 
i Teologi, che o l’ infegnano come vera, o la ammettono probabile, fiano 
Autori cattolici , che hanno preffo de’ fapienti la riputazione di dotti , e pii , 
che trattano di propofito le queftioni , e non fono femplici Sommifti , o 
Compilatori . 

. 4. A rendere T opinione fodamente e praticamente probabile non è d’uopo, 
che molti liano gli Autori , i quali convengano nel follenere qualche opi- 
nione , o giudicarla per lo meno probabile y ma ballano tre o quattro dotti 
e pii, cioè che abbiano credito di bonti e di dottrina « ancorché fia dagli, 
altri comunemente rigettata come falfa.- anzi balla anche un Iblo, che ..a 
claflico , e di approvata autorità, ficcome fuor dà ogni. dubbio è il San- 
1 G chcz , 
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chez , il Suàrez, il Vafquez , il Leflìo, e gli altri fpecificati dai PP.Carde- 
«as , e La Croix . 

5- Finalmente quella prerogativa di Autore claffm , e di approvata autori- 
tà, in virtù delle condizioni, che i Probabilifti defcrivono, e delle medeG- 
me loro parole, devefi eftcndere ad altri molti: ficchi la loro autorità fia o 
. di uguale, o di quali ugual pelo, e ognun di effi (o perlomeno due o tre) 
conferita foda probabilità all 1 opinione , che infegna , comeche contraddetta 
dagli altri Teologi. Quello i il vero ritratto del probabilillico fiftema , e 
fbtto quello afpetto fi deve rapprefentare , non fotto quello men giuflo e in- 
gannevole , fatto cui fuole d* ordinario proporli . 

• - . 1 -. : « ‘ . 

• ' CAPO Vf. 

C o»fe £ uettze, che naceffariameme rifui tana eia ir efpojìo fijlema 
de Probabtlijìi , 

I 

% 

I. C E rvirà a dar maggior luce al fiftema de’ Probabilifti , e far conofcere 
O l’intera loro dottrina, l’efporre le confeguenze necelTarie che ne ri. 
fuliano, e vengono da loro ammette comunemente. Delle altre, che quan- 
tunque da effi fi neghino , devonfi ad ogni modo concedere giufta le rego- 
le del buon difeorfo, e mettono in comparii la deformità di quello fiftema 
ne parlerò più a baffo., trattando degli argomenti , che ne dimoftrano la’ 
falfità, l’alfurdità, e il danno incredibile, che alle anime apporta. 

II. La prima confegwnaa non è che una maggiore fpiegazione della dot- 
trina probabiliftica di già accennata, che è pur di prefenre in vigore pref- 
fo de’ Probabilifti, e confifte in quello, che fi può f eguitare ^ fentenza> 

la quale fi giudica falfa, purché fia creduta probabile . Così il P. Carpani 
W *«• àuso il P. La- Croix, ed altri di già citati. Sì qui, ita judi'cn 
(alienato opimonem) effe falfam, ut firmi fudicet tam effe certo , ac praBice 
proba bi lem , & peata tale fudicium concipia, ultimum diBamen praBicum con- 
• fetenti a , vel hu/ujmodi , vai fintile . ,, Quamvis h*c opinio mihi videatur 
* falfa i quia tamen hoc meum judieium eli valde incertum , & celebres 
,, Auftwes « gravibte rationibus putam illam ette veram ; poffum pru- 

„ den- 
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„ denter me conformare eorum judicio in operando . Ita fe gtrtnt lìcite, 

,, ac prudenter fequitur in operando opin'wnem alienarti, quatti cenfet falfam . “ 
III. Ne fegue in fecondo luogo , che non folo polla alcuno operare con- 
tro la propria opinione, feguendo l’ opinione probabile di altri, quando ab- 
bia un alfenfo determinato della fua , e dell’ altrui opinione come probabile ; 
ma ancora quando non abbia aflènio veruno , ma (Ha fofpefo tra 1’ una e 
l’altra in vigore de’ principi intrinfeci della cofa: purché almeno in vigor 
degli eftrinfeci formi quello giudizio , che gli Ha lecito di feguire quella 
che più gli aggrada . La confegueaza è dedotta dallo fteflb P. Tommafo 
Sane ber . , e confermata coll’ autorità del P. Vafquez . Eccone le parole /or. 
eie. n. 1 6 . „ Hinc deduci tur primo , non tantum po(Te quem operari con- 
„ tra propriam opinionem juxta probabilem aliorum fententiam , quando 
„ fuse opinionis affenfum determinatum habet , 8c alterius tanquam proba- 
„ bilis ; fed etiam fi per intrinfeca rei principia neutrius affenfum determi- 
„ natum habeat , fed inter utramqne hzfitet : dummodo faltem per extrin- 
„ feca principia habeat hoc judicium determinatum fibi licere utramvis fe- 
„ qui , eo quod utriufque graves patrono* videat . Quia fi , quando uni tan. 
„ quam probabiliori affentitur , potè fi centra illam operari , quod Dt>. gra- 
„ ves illam tuentes videat,- a fortiori id poterit, quando neutri aflentitur . 
„ Sic Vafquez &c. “ 

IV. Ne firgue in terzo luogo, che ammetto il fi (lem a probabilittico tut- 
te le opinioni controverfs tra gli Autori divengono comuni e ficure agli 
(ledi Probabilifti più moderni, ed anehe feveri nelle loro dottrine; o, che 
i ridetto, che non fiavi opinione, per quanto falfa ed affurda eflér po(Ta , 
la quale Ce venga infegnata o da un Autore claflico , o da tre o quattro 
dotti e pii , non debba edere riconofeiuta per lecita , e ficura da quegli 
(ledi , che perfuafi fono della fua falfità , e attarditi . La ragione h eviden- 
te .- perché tutte le opinioni (ottenute o approvate da uno, o da più di 
que' Teologi , fono fedamente probabili : ed effendo probabili , devono giu- 
dicarfi da tutti i Probabilifti innocenti e lecite nella pratica in virtù del 
loro fiftema, quantunque fpeculativamente le rigettino come (alfe, ed ille- 
cite, e come tali le propongano ne’ loro libri. Mi fpiego coll’ efempio già 
recato dal Tamburino, il quale giudica per cofa certa , ed appoggiata ad 
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tuia- ragione efficace: certuni pitto &c. Ratio efficax tnihi videtur effe Ó“c. che 
il Giudice non polfa decidere la lite a favore dell’ amico contro di un al- 
tro, eh? apporta uguali ragioni fui poffeflo di un fondo/ nulladimeno per- 
chè vi fono Autori, che penfano l’oppofto, e col loro credito danno pro- 
babilità a tal opinione, elfo pure la giudica probabile, e lecita nella pra- 
tica. 11 P. Ca.rdenas altresì nell’Opera fua difende varie fentenze, che fo- 
no giufle e fané, e taluna anche fevera, ed impugna vigorofamente le con- 
trarie . Contuttociò , effendo egli Probabilità , è corretto da' fuoi medefi- 
mi principi a confettare quelle per probabili , e praticamente ficure : poiché 
vi fono, non che uno, più Autori di grido e datici , che le difendono. 
Lo fletto dicali di molti altri Probabilifti , che infegnano lèntenze anche le 
più rigide, e riprovano come falle le oppolle . Donde è neceflario conchiu- 
dere , che tutta la fevarità o il rigore , che dimoflrano alcuni di loro nel- 
la feelta delle opinioni, non è che apparente; ma quanto al fondo, e al- 
la foflanza, che concerne la pratica , convengono nel fenthnento di que* 
Teologi, di cui riprovano le dottrine. 

V. Ne fegue in quarto luogo, che qualora fi trovi , che un Autore di- 
credito, per elémpio il Sanchez, iL Leandro, il Viva, i Salmaticenfi , di* 
per probabile , o non improbabile un’opinione, comechè più probabile giudi- 
chi, e provi la fua contraria. Ila in arbitrio di ognuno di appigliarli efe- 
guire quella , che più gli piace , fenza metterfi in pena della maggior pro- 
babilità , che l’ Autore da lui Ietto atrribuilce alla parte , che afferma l’ob- 
bligazione della legge. Tanto è manifello dall’ avvilo del Tamburino di- 
retto ai leggitori dell’Opera fua, e confermato col fentimento comune da' 
Buoni Dottori , che li poffa abbracciar , e feguir nella pratica , fine peccati fcru- 
puìo , qualli Ha opinione da lui , o dagli altri creduta probabile , e non improbabile. 
Quindi è che tutte l’ opinioni giudicare probabili non folo dal Tamburi- 
no, ma dagli altri eziandio, e in Ipecie dal P. La Croi* Autore prelTo lo- 
ro di fommo credito (e), la cui Opera può dirli l'IJltria delle opinioni prò- 

babi~ 

-■ ■■■--■ ... i - - ■ — ... 

(a) Di quello Autore oltre gli elogi, che ne fa il P. Frenetico Antonio Zec- 
carla , ferire il P. Noceti nel fuo lib. Ventar vindicata pag. * 71 . , eh » 1 no 
•mai T biologi a Morali t parto fi fi dottiflimum , O vtrfatifiìmum ofitndit . 
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babìlì : tutte , dilli, fiano regole fìcure del collume. Imperocché fi prelu- 
me e deve prel'umerfi, che Autore di tal Torta, che ha letti ed eliminati 
‘ tanti e tanti libri de’ Moralilli , non avrebbe mai date per probabili quel- 
le opinioni, che tali non Toffero fiate da lui riputate. E però ognuno po- 
trà prudentemente acchetarli al Tuo giudizio .• e malgrado ancora le con- 
trarie più probabili , fine peccati fcrupulo amplili, atque in praxi luto /equi le 
Temenze, che probabili chiama . Egli è vero, che il P. La Croix (e lo 
fteflb fi dica degli altri) non eTprime d’ordinario , affermando le opinioni 
probabili, quelle voci tanto inculcate da’ Moderni di probabilità fida , di 
probabilità grave , cena , o autentica , ficcome nefnmeno T eTprime il Tam- 
burino. Ma quelle fi devono- Tottintendere nella fteffa parola di probabile . 
AtteToche non vorranno giammai rifpondere gli Arverfarj , che e il La 
Croix (4),egli altri non parlano di una probabilità - , che non abbia le 
doti richiede per elfere ficura regola dell’azione ; per non dover conTeffa- 
re , che abbiano efli ingannata la gente in coTa gravifiima , e di fonimi 
importanza , coll’ alfermare di quelle opinioni , che potevano ridurli in pra- 
tica Tenza fcrupolo di peccato, mentre Tapevano , che loro mancavano quel- 
le condizioni, che Tolo rendono la probabilità di effe praticamente 'ficura 
VI. Ne Tegue in quinto luogo non effere neceffario , perchè le opinioni 
fiano probabili e ficure , che fiano dagli Autori riputate probabili , 0 col 
chiamarle cosi elpreffamente , o col dichiarare T una più probabile dell’ al- 
tra, ballando a tale effetto, che da loro fi alleghino Dottori , che le To- 
ftengono .• ficcome Tpeffe fiate fi offerva e ne’ due Autori citati Tamburi- 
no, e La Croix , e in altri moltiflimi . Imperocché , Te tai Dottori Tono 
gravi, e pii (doti che a neffuno fi negano , nè a me è accaduto di ve- 

G J der- 


(«) Che il P. Li Croix, quando afferma di qualche opinione , che fia o prò. 
babile , o probabiiior , laici fidamente probabile la fua contraria, raccoglici! 
ancora dalia fpiegtzione, che dà alla terza propofizione dannata da Irmocen. 
zo XI. de tenui probabilttate , cioè che quel tenui lignifichi lo ftefio , che 
muna probabilità , ficcome con dire di alcuno, che fia parimi prndenr , fi de- 
nota che non ha prudenza. E in fatti qualora (il che di raro fuccede ) vuoi 
cipri mere , che improbabile fia la ler.tenza contraria, lo dichiara apertameli, 
te, come per efempio nel traEl. de -pectatis uu. tot. nella quellione fe duii 
parvità di .materia in re -venerea . 
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derle contraffate ad alcuno, e fpezialmente fe fono di quei , che trattano 
di propofito le queffioni ; fecondo i principi comuni de’ Probabilifti , rendo- 
no probabili le loro opinioni . Cosi per cagion di elèmpio , perchè pofla cre- 
derfi probabile la fentenza, che nega l’ obbligazione dell’ attenzione inter- 
na nell’ alcoltare la Melfa , e recitare le ore canoniche , baderà , che- s’ in- 
contrino in qualche Moraliffa citati alcuni Autori di merito , che la di- 
fendano, benché ancora affai più fe ne trovino addotti, che la rigettano . 
E lo fteffo fi dica di tutte le altre opinioni, a favore delle quali vegganfi 
citati Dottori da una parte e dall’altra. Quantunque chi gli riporta nulla 
decida intorno la probabilità dell’ opinione , la decifione è già fatta dalla 
regola generale, che le fentenze da quelli Autori infegnate fono probabili , 
e però licure in cofcienza. 

VII. Che fe la cònfeguenzaè legittima parlando in genere di Autoridot- 
ti , che fogliano citarfi ne’ libri , molto più dee valere , fe iti quel numero 
v’ abbia luogo qualche Autore omni exceptione major , la cui autorirà anche 
fola è fufficiente a conferire foda probabilità alle opinioni : e fopra tutto, 
fe vi fi trovi alcuno di quegli otto ricordati con encomj fpeciali dal P. 
Cardenàs (a). In tal cafo ogni Confelfore , ogni Parroco , ed ogni altro 
potrà feguire le loro opinioni anche più benigne, liccome certamente pro- 
babili , e ficure con piena tranquillità di fpirito, fenzafame l’efame, e len- 
za pigliarli travaglio di tutti gli altri Autori anche claflici , che vengono 
citati in contrario. La ragione è manifeffa, e chiaramente rifulta dagli elo- 
gi, che forma di que’ Dottori il detto P. Cardenas approvati dal P. La 
Croix , dal P. Bovio , e da altri . Imperocché non afferma egli del Suarez , 
che polliamo abbracciare fecufiflimamente tutte le di lui opinioni , omnes 
ejtts opiniones fccuriffime poffumus amplcbìiì Non atteffa del Vafquez che fuor 
di ogni dubbio li debba mettere tra i Dottori prima clajfis , di cui pollia- 
mo feguire con Scurezza le dottrine.- cujus dofirinam luto poffumus ampie - 
Si? Non alTerifce del Leffio , che non v’ha dottrina più vera e più licu- 

v ra 


(4) Quello fi deve intendere, qualora non vi Ha fondato motivo di temere 
intorno la fedeltà delle citazioni, ficcome aon v’ha, o nonfiprefume dimoi- 
li Scrittori, c Sommifti. 
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ra della (ua tra i Teologi, che fcriflero da tre fecoli prima, nuli a ni doclri- 
nani mora lem veriorem , & fecuriorem effe inter Theolegos , qui a te, Centura an- 
ni s fcripferunt ? E l’equivalente non fi dice parimente degli altri? Cofa dun- 
que può defiderarfi di vantaggio, perchè i Confeflori, eParrochi, e diret- 
tori , e confultori abbraccino le opinioni di ciafcuno di loro o come vere , 
o almeno come folidamente probabili, e ficure? 

Vili. Ne fegue in fedo luogo non effer d’uopo, che un Parroco , oCon- 
feflòre nell’ efercizio del fuo minifiero, e per la rifoluzione de’ cafi occor- 
renti confitti varj libri di Moralifii Scrittori ; ma ballare , che fia prove- 
duto di un folo , che clafiìco fia riputato , & omni exceptione major , per 
efempio del Sancbez , del Leffio , dell’ Azaria , del de Lugo , del Viva &c. e 
s’attenga alle fentenze , che da lui vede approvate: perchè cosi facendo è 
ficuro in colcienza , nè può temere di errore colpevole, quantunque fo (fe- 
ro falfe le opinioni , che infegna : mercecchè fono perlomeno fedamente pro- 
babili . Anzi baderà, che provedafi unicamente di qualche buon Sommifta, 
che abbia credito di efatto , e fedele nella citazione degli Autori , dell’ 
Efcabario, del Diana , del Btfembaum & c. che riportano Autori per 1 ’ una 
e l’altra fegtenza. Poiché quello folo può fervirgli di guida ficura per ri- 
trovare le fentenze fedamente, e praticamente probabili, cioè quelle, che 
vedrà fpalleggiate o da qualche Autor clafiìco, o da tre o quattro dotti e 
pii. Quindi è, che giuda deve crederli da chiunque penetra il fiftemapro- 
babilifiico, la rifiefiione del p. Camargo , il quale fcrive , che fecondo i 
principi da'fuoi difenferi fiabiliti ,. la fola femma del Diana cotanto Iodata 
(ufficiente farebbe a rifolvere i cafi, che occorrono, quafi in ogni materia 
con ficurezza totale di coibenza, attefigli Autori d’ordinario gravi, e gra- 
tinimi , che nelle controverfe queftioni vengono citati dall' una e daH’ al- 
tra parte- Udiamo le parole del Camargo p. i. lib. i. cont. 3. ar. 4.,, Ape- 
„ riatur alioqui experientix gratia compendium celeberrimura , feuSummu- 
„ la Dianz prolixe, Se ultra iqodum a recentioribus commendata , eifque 
,, approbationibus , & immodicis laudibus onufia , qux nimix etiam vide- 
,, ri poflent prò libris Auguftlni de Civitate Dei , aut prò Summa Theo- 
„ logica D. Thomx : aperiatur hzc Summula , & vix invenietur brevis pa- 
,, gella , in qua decem , aut plura dubia moralia probabiliter non refolvan- 
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„ tur, annotatis Aucloribu> cujufvis opinionis ad hunc modum , Tridenti) 
», &c. Efcobar &c. Palaia &c. Si ergo (inferifce quinci il Camargo) mi- 
„ hi fufficit ad honefte operandum invenire opinionem vel unius Audloris 
„ gravis mese libertati faventem; fufficier ctiam in dubiis occurrentibusle- 
„ gere no(Te, nec ulterius tenebor, quamvis facile poflem , per me ipfum 
„ evolvere libros alios , nec Theologos fapientes confulere -, immo neque 
„ Deum orare. “ Che polfono mai opporre difodo i Probabililli a quello 
difcorlò del fapiente Camargo, il quale può ellenderfi alle fomme del Bu- 
fembao, dell’ Efcobario ec. e alle Opere del Leandro , del La Croix ec. ? Se 
il P. Bovio, che per altro è uno de’ più accurati fra loro, ci avverte, che 
il fentimento degli uomini dotti circa la probabilità eftrinfeca non può effer 
noto di propria fetenza , e con ba fievole Sicurezza , fe rum a Teologi ben verfati 
nella lezione delle cofe morati , e degli tutori : ft per a/nto degli ordinar j Con - 
feffori , e di tutti coloro, che cercano la rifoluzione di qualche cafo , fitte»- 
erano i dotti Sommi fti , i quali non foto come jìutori dicono il loro parere , ma 
anche come tefiimonj notificano lo fiato della probabilità , che ha un opinione nella 
fiima degli altri : fe il P. Segneri ( a ) vuole , che ringraziamo con affetto vi- 
vi (fimo quei Teologi , che hanno introdotto P ufo delle fomme morali, perchè or- 
dinate a dirigere le cofeienze con più di facilità per via di rifai lezioni pratiche , 
fecondo i differenti pareri dei dotti : non è neceflario dedurne , che badi ad 
ogni Confeflore , e ad ogni altra perfona l’avere predo di sè qualche buon 
fommifta , o raccoglitore degli altrui pareri , e degli Autori , che gli fo- 
flengono, e confutare fu d’efso folo i dubbj fuoi per aflicurarfi della pro- 
babilità delle fentenze cui brama feguire fenza timor di peccato? 

IX. Ne fegue in fettimo luogo, che tutte » o perlomeno quafi tutte le 
fentenze dannate dai Sommi Pontefici , e dalla Chiefa , prima della con- 
danna erano fidamente probabili, e regole ficure delle azioni umane . Que- 
lla pure, a mio parere, è una confeguenza irrefragabile della dottrina pro- 
babiliftica: perchè tutte, o perlomeno quafi tutte erano fpalleggiate dall’ 
autorità di tanti , e di fovente gravi Dottori , quanti badano a comunica- 
le ad efse grave e foda probabilità. E’ certiflimo per efempio, che molti, 

-- e gra- 

<«) Lenti* j. pag. JiJ. 
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e gravi Teologi anche della prima clafse diii-fero la prima tra le dannate 
nel Decreto d’ Innocenzo XI., e fra gli altri il P. Sanchez (ir), che cita 
il Vafquez , il Salon , il Sayro , il Sala! , (V aliquoi Doclores Neotericos: e 
dietro il Sanchez l’hanno foftenuta molti altri, il Cajlropalao , il Tamburi- 
no , il de Rkodes , l’ Efcobario , il quale aggiugne inoltre quella efsere la men- 
te Dotiorum Societatis. Avendo dunque infegnata quella propofizione tanti 
e si gravi Dottori, e tra efli due clamici , & omni exceptione majores , il 
Vafquez, di cui fi dice unta prò millibus in moralibus: il Sanchez reputato 
MoraliumS criptorum Priuceps, fpleudidijfimum T biologia Morali! lumen : chi 
vorrà metter in dubbio, che quella fentenza fofse fidamente probabile nelfi- 
flema de’ Probabilifti ? Lo ftefso dee dirli della feconda del medefimo Decre- 
to, di cui circa iettanta difenfori attella di aver notati il Camargo: e cosi 
della terza , della quarta , e delle altre dannate propofizioni , le quali chi 
più, chi meno contavano Dottori di credito , che le arcan infegnate, e 
non già meri Sommifti, o femplici raccoglitori . Laonde erano allora fuor 
di ogni dubbio probabili . Nè pofsono i moderni Probabilifti negarlo , lenza 
contraddire a sè ftefli , e diftruggere il proprio lìftema . 

X. Ne fegue in ottavo luogo , che polle le dottrine (piegate , e confer- 
mate non pofsono fembrare irragionevoli e Urani quei frequenti problemi, 
che s’incontrano nel corpo della Teologia Morale dell’ Efcobario , efl , & 
non efl : — licet , ó'" non licei: — peccai , & non pecca! : — fujficit , & non /uf- 
fici t : — tenetur , & non tenetur : — potefl , & non potefl : — excufat , & non excu- 
fai , e limili. Quelle propofizioni , che paiono contraddittorie , tali realmen- 
te non fono, intefe nel fenfo, in cui le dichiara lo ftefso Efcobario coeren- 
temente a principi propolli , cioè efl , & non efl : quella fentenza è conforme 
alla divina legge fecondo alcuni Teologi, e non è conforme fecondo altri. 
Licet , & non licet : è lecita quella azione a parere di molti : non p è lecita a 
giudicio di molti altri . Peccai , & non peccai . Pecca chi fa la tal cofa per fen- 
tìmento di Suarez , di Valenza ec. non pecca per quello di Vafquez , di San- 
chez, del Leandro ec. tenetur fecondo l' Azorio, il Molina ec. non tenetur fe- 
condo 


{a) Lib. 1. cap. ?. 
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condo Caflropalao, Tamburino, de Lugo ec. (a) Tanto infinuare prétefe 
l’Elcobario con que’fuoi problemi r lalciando pieniflima libertà a chiunque 
di appigliarli a quella parte, che gli è più gradevole, poiché l’una e l’altra 
è ficura in cofcienza : e febbene una delle due debba efsere necef:ariamente 
falfa ; non pertanto non fi lafcia di camminare per entrambe dirittamente al 
Cielo; ut quamcumque duarum vt&rum primo divcrfarum komines interini , retta 
tendant ad fnperos . I moderni Probabilifti fi guardano con attenzione dall’ 
efporre il loro fiftema fiotto quello afpetto, che apparilce orribile, e ripu- 
gnante al comun l'enfio degli uomini ; ad ogni modo collretti limo a ricono- 
fcerlo per vero e naturale, quando rinunziare non vogliano ai loro principi . 
Anzi Gccome faggiamente ofiserva il P. Elizalda(^) , in que’ problemi di 
Efcobar l’anima fi contiene, e l’elfenza tutta del Probabilifmo, animam , 
& qua/i to'.am , ut ajunt , ejfentiam Probabili fmi exiraxit in lucem dicendo : eli, 
& non eft; licer , & non licet &c. (c). 

XI. Ne fegue in nono luogo, che il Probabilifimo non fi può con fon- 
damento limitare a certe materie , come fa*no alcuni Autori j ma ampliar- 
lo ancora fi deve alle materie di giullizia-, e a tutte l’ altre, in cui alme- 
no non occorra qualche condanna fatta dalla Chiefia . Perchè la ilefla ra- 
gione, e gli Ite Ili principi, lu cui quello fillemafi regge, o nulla conchiu- 
dono ,. 


i a \ In Prxl. ,,'Ad ha>c nr.onuerim problematum titulos primo afpefìu qnandam 
,, Velini contradiftionem objicere , V. G. e/?, & non eli: fujjicit , & non /ir/'. 

” fidi : poteji , & non poteji : excujat , & non excujat : inferi , & non inferi . 

” HujufmoJi concradiétionum fpeciem non facit mea femiendi inconllanria , 

” fed Aufiorum probabìtiter opìmantium divcrfitat . Unde de femper •propofi- 
„ tio illa, qux conrradiéliortem importare videiur , feparanda tibi eli ; eli, 
„ [uffici! , poteji, excujat , inferi ex ali quorum [ente mia : non e/l , non fujjicit , 
„ non tonfi , non excujat, non inferi ex aliorum opinione. “ ( !> ) a. p. I. q. 17. 
(c) Eccone di quelli problemi alcuni pochi efempj cavati da quei , che ri- 
porta nel lib. ir. circa il battelimo. Praceptum baptij'mi ob/igat , & non ob- 
ligat adulto t ad tum recipiendum quamprimum commode poffint . — Gravit me- 
' lui excujat, & non excujat a pracepto recipiendi Baptifmum Inadulto adba. 
plifmum recipiendum requiritur, non re quid tur contrìtio de peceatit preterì - 
tit.- Sufficit, & non fujficit ar tritio . At tritio, quam habet aduli ut ad fruHam 
baptijmi recipiendum , debet effe, O non debet effe exijlimata contritio. - De- 
bel, & non debet jupernaturalii ejfe Attilio naturati t quoad fubjiantiam , Ó* 
fupernaturalit extrin/ect , fujjicit, & non fujficit ad baptifmum cu m f rubili re- 
cipirndum Crc. 
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dono, o devono conchiudere in ogni materia . Per non eftendermi nella 
prova di quella confeguenra , che a me fembra evidentiflìma , altro non fa- 
rò, che accennare l’autorità di graviflimi Dottori Probabilifti, ognuno de’ 
quali baila a rendere fodamente, e praticamente probabile la dottrina. Già 
fi è recato nel Capo 4. ». 9. il tefto del P. Sanchez , fu cui può enervar- 
li , che non folo ei rigetta la limitazione del P. Valenza, che è quellapu- 
re di altri, maflimamente moderni; ma aggiugne ancora, che fare optimi 
OMNES olii Doclores allegati abfque pr.ahda limita tiene indift'mBe tradunt , 
licere opinionem minus probabilem ampletii , ac eam confulere ( anche in materia 
di giuftizia) & exprefle Vafquez &c. IN OMNI MATERIA id procedere: id- 
que PROBANT RATIONES aliata. 

XII. E di fatto in quelle lleife materie, in cui il P. Ghezzi, il P. Vi- 
va, ed altri pretendono non aver luogo il Probabilifmo , noi troviamo Au* 
tori gravi, che lo feguono, e fecondo* la fua dottrina decidono i cali . Il 
Ghezzi , per cagione di efempio nega lecito l’ufo delle opinioni probabili 
ad un Principe , e ad un Miniftro di Stato ; ma lecito glielo fa il P. Ca- 
flropalao con Giovanni Sanchez, trattandofi di occupare le Città poffedu- 
te da un altro 3 e riflette ancora , che la fua refoluzione deve edere fofte- 
nuta da tutti coloro, che affermano effer lecito di feguire 1’ opinione pro- 
babile. Sì attento jure (dice lib. I. in Decal. cap. 3.) eft probabili! opinio li- 
te re Regi tubem ab alio Rege poffeffam occupare ; noni ni effe potefl dubittm , 
poffe tane intentare pojjefftonem , & fi ab alio pojjidente impediatut , bello vindi- 
( 4 re . Ita Io : Sanchez , & confentirc TENENTUR OMNES ; qui affirmant li- 
ti tum effe fequi opinionem probabilem . 

XIII. Lo fteffo P. Ghezzi, e il P. Viva nel luogo citato il tnedefimo ' 
affermano riguardo il Miniftro de’ Sacramenti , e generalmente, qualora fi 
tratta dell’altrui danno. E pure cofa tifolve il Viva , di quefli cafi altro- 
ve trattando? Nel fuo Corfo Teolog. q. 8. art. 5. ferire: Si divcrfitas opi- 
nionum fé teneat ex parte Confeffarii , poteri t Confeffariuj , quam maluerie, fe- 
qui ; V. G. fi una opinio doceat po(fe Confeffarium abfolvere a talibui circumfan- 
tiis'j altera doceat, non pofle’. una doceat haberi farifdiBionem a Cotifeffario ; 
altera non haberi'. poterti profeBo Confeffarius , regulariter loquendo , fequi opi- 
nityem , quam maluerit. E (òpra la prop. 27. dannata d i Aleffandro VII. in- 

fegna, 
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fogna, che porta alcuno conlultare più uomini dotti , finché uno ne ritro- 
vi, che con opinione probabile lo dima dall’ obbligazione di redimire (a). 
Ecco che il Viva coftretto dal fuo fillema , vien ad ammettere lecita la 
minor probabilità, anche nelle materie di giuftizia , che avea altrove di- 
chiarata illecita. 

XIV. Un’ altra confoguenza, ed è la decima, che nafce dal fiftema de’ 
Probabilifti, fu già propella dall’ Eranifte (b) lenza che alcuno fin ora v’ 
abbia replicato una fola parola. Tutti i moderni Probabilifti , il Bovio, il 
Lecchi, il Richelmi, il Ghezzi, il Gagna, il Carpani ec. convengono in 
quella maflima, che regola non fia delle umane azioni l’ opinione foltanto 
probabilmente probabile , ma richiederli che probabile fia certamente . Ora io 
allermo non poterli da loro foftenere necelfaria in pratica quella dottrina 
fenza contraddire ai proprj principi , e rovinare il loro fiftema , che o un 
Autore omni exceptionc major, o piu,* che ciotti fiano e pii , badino a ren- 
dere fedamente e praticamente probabile l’opinione: e lo provo. IlP.Tam- 
burino nel lib. i. in Deca!, cap. 3. §. 3. n. 7. muove la queftfene , fe per 
operare lecitamente fia d’uopo, che conili evidentemente , che l’opinione è 
probabile, ovvero balli conllare ci ò probabilmente . Dubitabis 2. utvaleat qttìs 
firmare opinionem probabilem , an debeat ipft confiate evidenter talem opinionem 
effe probabilem ; an f uffici a t illi conjlare probabiliter ? E rifponde , che certo 
Autore crede neceflaria l’evidenza della probabilità : egli però , altri Au- 
tori feguendo, foftiene, che balli in tutti i cafi effere l’opinione probabil- 
mente probabile . Dijìinguit Mcrolla &c. Sed abfolute puto cum Salar , Vaf- 
qu ex., Sanchez, Menila apud Bardi &c. quibus adde Vafquer. Deci/. 18. Jatis 
effe in omnibus caftbus conjlare probabiliter opinionem effe probabilem . Tunc alino 
fatis firma bit ut certa moralit'er illa veritas me in hunc fere modum dirigens 
„ ego hic & nunc prudenter operor: quia dum probabiliter juto hoc erte 
„ probabile, fatis prudenter illud judicium in praxi fequor . “ Nec enim 
quod oppofita fit evidenter probabilis , def icit opinionem meam a fua probabilita- 
te . Definifce dunque il Tamburino, che balla l’opinione probabilmente pro- 
babile, e lo definilce colla feorta di quattro, anzi di cinque .( poiché anche 

il 


(*) 1! tetto fi addutl in apprelto. (A) T. 1. Lett.p. 
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il Bardi è di tal parere) gravi Autori . Il P. Claudio La Croix propone 
quella fentenza in tal guifa : unum licitum Jit /equi fententiam , qua proba- 
bili ter tantum t/i probabili sì £ rifponde : affermano oltre i citati dal Tarn- . 
burino Ilfung , Banmltz , Atàeskin : e loggiugne; hac ftntenùa e/i probabili ! . 
Nove Autori dunque difendono quella domina, a’ quali fé aggi ugniamo 1’ 
Efcobar , che pure la infegna ( a ) , fono in tutti dieci , oltre forfè altri , che 
ignoti mi fono . Adunque , io ne inferifco , e il Lecchi , e il Bovio , e il 
Cagna, e tutti in fornata i ProbabiliUi moderni , che eligono come onni- 
namente neceiTaria nell’opinione la certezza, e fodezza della probabilità , 
devono in virtù de’ loro principi concedere , che fìa certamente e pratica- 
mente probabile, che balli per operare lecitamente un’opinione foltanto pro- 
babilmente probabile . Ed eccone non probabile , ma certa ed evidente la 
prova . Nel ruolo de’ mentovati Dottori due perlomeno fono claflici, &■ 
troni exceptione majtres , il Valquez , e il Sanchez . Degli altri neflùno è 
mero Sommilla , o femplice raccoglitore j e perciò Autori tutti gravi , e fuor 
di ogni dubbio poi tutti Cattolici , pii, t prudenti. Se dunque l’opinione o 
di un folo Dottor clallico , o di tre o quattro pii e gravi e/ì certo probabi- - 
Ut i &" hoc apud cmnes e/l in eonfe/jo , attelia il Terillo ; l'opinione di due 
Autori claflici, e di fei o fette tutti gravi, farà, direi quali, più che cor- 
tamente probabile , e per tale dovrà ammetterfi da tutti i ProbabiliUi , quan- 
do non vogliano confelTare per falli i loro principi . 

XV. In fatti cofa mai poifono effi rifpondere per conciliare inficine le 
loro dottrine ? Forfè che la proporzione del Valquez , del Sanchez , del 
Tamburino, e degli altri fìa dannata, o comprefa nella terza tra le dan- 
nate da Innocenzo XI- della tenue probabilità ? Ma oltreché ciò afferman- 
do verrebbero a contraddire al P. Cardenas, che pretende ficure le opinio- 
ni di que’ due primi Dottori j fe Teologi vi fono , che la penfano danna- 
ta , ve ne fono aliai più , che la negano ; nè , fe dannata ella foffe , 1’ II- 
fung , ed altri , che fcriffero dopo il Decreto , 1’ avrebbero tenuta per cer- 
ta, o il La Croix giudicata probabile . Forfè che un buon numero di Au- 
tori probabiliUi l’abbian tradotta per improbabile , e però mancarle la cena 

prò- 



(«) In Proc. Et. 
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probabilità? Nò fenza dubbio. Prima perchè ritorna la oppofì rione già fat- 
ta full’ attediato del Cardenas intorno il Sanchez , e il Vafquez . Di piò 
bramerei , che addotti mi fodero que’ Probabilifti , che l' hanno tacciata co- 
nte improbabile.- mentre non è riufcito a me di ritrovarne unfolo. Final- 
mente ammetto ancora , che alcuni di loro l’abbiano chiamata improbabile , 
molti ed adai molti di più attenuti fi fono dall’ apporle quella nota : anzi 
parecchi l’hanno pofitivamente tenuta o certa y o almeno probabile e ficura 
regola delle azioni. 

XVI. Lo fletto argomento a un di predo può fari! intorno il Dottore , 
o Maeftro, che infegna o iftruifce dalla cattedra i Tuoi difcepoli .' Il Lec- 
chi , il Bovio, ed altri attenuano non edere lecito a lui d’infegnare altra 
dottrina, le non le quella, che gli fembra la più probabile , o la più ve- 
ra , e il P. Gagna pag. 472. attetta , che cib generalmente inculcano i faggi 
Probabilifti. Nulladimeno io fottengo, che e il Lecchi , e il Bovio , e il 
Gagna, e tutti i faggi Probabilifti in confeguenza delle loro dottrine devo- 
no tenere quella opinione per lecita, ed efente da ogni peccato: poiché el- 
la è difefa da tali e tanti Autori , che battano a conferirle grave probabi- 
lità. La difende il P. Tamburino, il quale lib. 1. cap. 3. §. 4. parlando del 
Proiettore , che infegna , fcrive cosi ; Decere poteft probabile s tp'mimes , etiam 
prxtermiffts probabilioribus , mode non prjvideatur fcandalunt aliquod exoriturum l 
gaia fu jam fe pruilenter gerii i ftjuaiem probabilem bene gerenti i viam auditori - 
bus oftendit . La difende il celebre P. De Rhodes, che così rifolve Dilp. 2. 
de aft. hum. q. 2. fe£t. 3. Non pectabit tamen inòr tali ter Prefeffor, qui dote t 
fententiam minus probabilem , ea reli&a , quam fudicat probabilbrem . Immove - 
rius i udito , quod ille ne veniali ter quidem feccat : iictt enint euilibet fequ't fen- 
tentiam probabilem . Et fané impanerei ut alioqui nimir grave ernts preceptaribuv. 
La difende il P. Caftropalao Difp. 2. de Coniò, punc. 3. n. 6. Dico 2. Do- 
iioresy feu ReEiores alicu/us cathedra non tenmtur docere y qua fibi pmbabTlìarm 
videntur .... f uffici t , fi qv.t fila pnbabilia vederi tur y doceant . Et ita tener Sa- 
lar difp. x.feEì. 6. n. 69. & Thomas Sanchez lib. 1. in Datai, e. 9. quamvisdi- 
cat effe veniale , fi nulla fattone excufante docaat que fibi probabilia fimr , reli- 
tlis probabilioribus. At credo nullum effe peccatumt quia ftmper eft ratio excu~ 
ftns, fei licet grave jugum y quod Doveri bus imponeretur . Noi ab bi a mo pertan- 
to 
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ro a difefa di quella fonema perlomeno cinque Autori claflici, che hanno 
rerfate con diligenza le queftionì, Tamburino, de Rhodes , Caftropalao , 
Salas, e il Principe de’Moralirti Tommafo Sanchez, che folovi riconofce 
al piu colpa veniale. Non è d'uopo dunque di vantaggio, perchè debbano 
confettarla fodamontt probabiU tutti qu tf^gi Probabilìjlì , che peraltrolari- 
gettano come falla. 

* VIL Più aItre confeguenze, che dal Alterna de’ Probabilifti rifultano , 
pottono leggerli pretto il Sanchez nel luogo citato, « pretti, di altri Scrit- 
tori. Io non ne aggiugnerò, che tre o quattro, che mi fembrano di gran- 
e importanza, e polTono contribuire all’ intento da me pretefo , di dame 
t^ tal Alterna una intera idea, a’ leggitori inefpertr, che altronde farebbe lo- 
ro troppo malagevole di ricavarla. La prima dunque di quelle è, che Aa 
lecito ad un Teologo, il quale venga conftUtato fu qualche cafodi cofcien- 
aa i rifpondere a fuo talento , ora fecondo un’ opinione , ora fecondo la 
fua contraria, quando amendue Aano vtrameme probabili , Accome lo fono 
tutte quelle, che A difendono da tre o quattro gravi Autori , o anche da 
un folo clafficp, e fuperiore ad ogni eccezione . iQuerta confeguenza è la 
dottrina medefima, che infegnano i Probabilifti più rinomati . Il p. San- 
chez t,b. i. cap. Q. n. , 9 . cosi feri ve : „ Quarto deducirur licite quoque vi- 
” ros dodos poffe contri propriam opinionem aliiscoofulere fequendo alie- 
„ nam, quam probabilem ette putant. Sic Valquez &c- Salas Jcc. Sayrirs 
„ &c. Immo & iplis Confettarli* hoc lice» . Quia , fi ,pfif mer lj cet han4 
** °P‘ n *onem ^ e 9 u * S tur non Iicebit eam aliis confulere Immo pm- 

»» dentar facon, quandaqua minus probabile opinion** cmfulendo , quando pro- 
„ babiliorem difficilem fore pcenitenti, vel conftlium petenti prudenter fu 
„ dicaverint. Quia Ac infirmitati eorum profpiciunt , & peccandi pericu- 
„ Ium in eis cavent. Quare poterunt hi modo ,«*,* unam, moda ^ 
n pana», opinione*, confùlere : quamvis melius At femper juxta earadem 
j, & maxime in fcriptis, ne' varii deprehendantur . Et ratio eli: quiautram- 
» que Abi, & aliis confulendam opmionem tamquam probabilem ampie ili 
,, poffUnt, etA alteram probabiliorem credant. Ita Vafquez &c. “ 

XVIII. Il Laimano iib. r- traB. 1. cap. 5. „ Arbitrar nihil a rationealie- 

* num fore, fi Dottor confidtus fignificet confulenti opinionem a quibuf- 

-v * 

„ dam 
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„ dam viris doflis tamquam probabilem defendi , quam prninde fcqui ipfi 
,, Iiceat: quamvis idem Do£tor ejufmodi fententiain Ipeculativr fal/am cert • 
„ fibi perfuadeat , ut proinde ipfemet in praxi eam fequi non poflit . Cura 
„ enim confulens in re dubia jus habea: fé conformandi opinioni , quae « 

„ quibi fdam viris doétis defenditur, nihil obliarne , quod aliqui alii con* 
,, tradii' ant , & fpeculative fentattiam improbabilem judicent (a); hoc ipfufll , 
„ jus ccnfulenti Doélor indicare non prohibetur. Arque hincexillit, quod 
„ vir d ix 3 us diverfìs fecundum oppolitas probabiles fententias oppofita con- 
„ filia dare poflit, ferrata tamen difcretione, & prudentia. “ 

XIX. Il P. Tamburino Ite. cit. §. 4. n. 15. Is , a quo petitur confi- 
„ lium, poteft illud dare juxta probabilem opinionem, etiam re lift a pro- 
„ pria, immo & probabiliore .• quia femper confilium dat prudenter Ita 
,, Cafre & c. Sayrui , uterque Sanchez , Vafqutz apud eumdem . Nam pro- 
,, pter eamdem rationem lib. 1. in Decal. cap. 5. 11.14. merito concedit , in* 
„ terrogant'em , cui grata non eft relolurio unius Do&oris , pofle quzrere 
„ alium, qui benignius, fed tamen probabìliter loquatur. “ 

XX. Dello ftelfo parere, oltre molti altri, fono il De Rbodet , e loftef- 
fo P. Cardenas . Il primo Ite. cit. n. 6. dice: DoElor alteri confidenti poteflcon- 
filium dare non fielum e x propria , fed etiam ex oppofita aliorum probabili /atten- 
ua , fi forte fit illi hac favore bìlitr , & extpt atior . L’altro poi Difip. 56. cap. 21. 
art. 4. n. 1292. fcrive: Refp. licitum effe Theologo confini tori per fie loquendt re- 
f pendere modo fecundum hanc , modo fecundum oppofitam tpinienem , fi utraque efi 
vere proba bilis • 

XXI. Che fe quello comunemente fi ammette da’ Probabilifti , è nece Se- 

rio 


(a) Quello ftefio Autore dioiauda eziandio ; utrum illud verum etiam fit in 
materia jmftttia , V. C. cum aliquit interrogai, utrum tbligatut fit ad nfrnuti— 
utm , un niut « foggiugne, che l'alenila negai , lune pojft ( il Con (ultore ) 
rtjpondere juxta fintemi um minut probabilem . Ajfirmant vero Sanehtz , Cafre» 
id licitum ejje in ornai eaju . Egli peib col Valquez, Salai , Giovanni San* 
chea crede efser meglio valerli di nna diflinzione, che i la fegueme. „ Se, 
„ dee, trattali di obbligare alla rcftituzionc colui , che t* interroga, non 
„ puoi rifpondeic fecondo la (carenza meno probabile , (opprimendo Ja tuapro- 
,, pria. Ma fc li trattafse di difobbligarlo dalla ralliruzionc , allora puoi ri* 
„ fpondete, feguendo l’opinione mcn probabile: purché non preveda, che et 
„ da ciò lia per picndcrc motivo di peccare piò liberamente Chi non ri* 
mane lorprefo in udita tale rifolnzienc/ 
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rio, che accorditi ancora, che ciafcheduno poffa lecitamente o indagare fu 
i libri l’ opinione al genio fuo favorevole , o andare in traccia dei Dottori , 
finché alcuno ne rinvenga, che rifponda probabilmente fecondo il fuo de- 
fiderio: perchè fempre opera con ficurezza di cofcienza, quando venga af- 
fittito dall’autorità di grave Teologo . La confeguenza in fatti è rìcono- 
fciuta legittima dal V.Tommafo Sanchez, che la deduce egli ftetfo ne’feguen- 
ti termini . „ Quinto deducitur , quid in ea quxltione dicendum (ìt , an 
„ in confcientia tutus fit habens ufum , atque propofitum varios DD. con- 
„ fulendi , donec aliquem fibi ad libitum fuum refpondentem inveniat . 
„ Adrianus &c. Navarrus dicunt hunc in pravo ftatu effe : fed hoc intel- 
„ lige, quando hic non refta veritatis indagando intentione , fed invenien- 
,, di Doftoris ad libitum refpondentis id efficit . Et fimiliter quando huic 
„ potius, quam aliis fidem habet, nulla peculiari majoris hujus periti* ra- 
j, tione duftus, nec araplius inveftigat, an ea opinio probabilis fit. Secus, 
„ quando refta inveftigandi intentione , a» ea opinio fit probabilis , animo 
„ firmo nil mali efficiendi, fed id folum, quod fibi licere invenerit . Quia 
>, unicuique jus eft jus fuum protegendi , & ad id rationes quzrendi . “ 
Balla che quello tale poffa giudicar probabile quanto gli fuggerifce il Teo- 
logo , che finalmente ritrova favorevole alle fue voglie , perchè poffa fe- 
guirlo fenza timor di peccato. 

XXII. La fleffa confeguenza vien dedotta dal P. Domenico Viva, e con- 
fermata coll’autorità non del folo P. Sanchez , ma di più altri Dottori . 
,, Hinc fit (dice egli in propof. 27. dannata da Aleffandro VII. )poffe ali- 
„ quem confulere plures viros doSos, donec inveniat aliquem, qui ab ob- 
i n ligatione V. G. rellituendi, vel jejunandi illum excufet, ut docent San- 
„ chez lib. 1. e. 9. Palaus, Zumel , & alii non pauci apud Machado Scc. 
„ Ratio eli : q uia unicuique licitum eli fuo jure uti, &per licitum &ho- 
„ nellum medium deobligari , quale eli varios Doaores confulere ad favo- 
„ rabilem opinionem inveniendam. “ Avvertali unicamente, che l’autori- 
tà del Teologo Ga di tal pefo, che fia capace di rendere probabile I’ .opi- 
nione. Id tamen ita praftandum , ut audoritas Dodoris faventis libertati tanti 
fit ponderi;., quanti debet effe audoritas unius audoris , ut poffit rtddere opinio- 
rum probabiiem adverfut communtm aliorum opinionem . 

H N XXIII. 
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XXIII. Altra conTegucnza ricavaG dal P. Tamburino, e da altri , che 
fuppofto il Tiftema probabiliftico, non può negarli da alcuno ; cioè che la 
fletta perfona polla variare nelle lue azioni, Teguendo nella materia mede* 
lima or l’una, or la contraria Temenza probabile. Il Tamburino cosi ap* 
punto propone la queftione lib. i. in Decal. cap. 3. ). 5. An lìceat modo 
unam , modo alteram /enteriti am in eadem materia /equi . Prima di dar la ri- 
iporta, {piega con tre efempj il quelito . „ Probabile eli (dice) V. G.hoc 
„ veétigal in j urte effe impofitum : probabile item eli elTe impofìtum iurte. 
„ Poffum ne ego hodie, qui fum exaftor regius veftigalium , exigere ejuf- 
„ modi ve&igal lequendo opinionem alTerentem illud iurte effe impolitum ; 
,, arque adeo licere mihi fine injurtitia illud exigere & cras , immo et- 
„ iam hodie, quia Tutti mercator, illud occulte deTraudare , Tequendo opi- 
„ nionem afferentem illud a juftitia deficere?.... Probabile rurTus eft ab* 
,, lationem famx pecunia compenTari . Poffum ne ego hodie infamatus vel- 
„ le ab infamante compenfationem in pecunia: & cras, immo hodie, ego 
,, ipfe alium infantans nolle famam proximi a me ablatam compenlare pe* 
,, cunia ? Probabile item eli reo licere sequivocare in iudicio cauli Temi- 
„ piena .• probabile non licere . Poffum ne ego reus equivocare cras vero 
„ creatus judex cogere reum ut non aequivocet ? Hate (lòggiugne) & in- 
„ numerabilia ejuTdem generis hic in controverTiam vocantur. 

XXIV- ETpofto in tal guiTa lo rtato della quertione rilpoude ». 5. „ AT- 
„ Tero poffe Jidte fieri ejufmodi variationem , proni libet , in cafiftus relatis &c. 
„ tum in Ttmilibus, modo unam vel alteram limitationem prz oculis ha* 
„ baas. Ita }oan. de Lugo, aliique . Ratio efScax (e di Tatto è efficace, 
„ fuppofto il fiftema probabiliftico) hu)us affertionis eft: quia in nortrali* 
„ bertata eft Tequi quameumque opinionem praElice probabilem : lì qu idem 
„ eam Tequendo Temper prudenter humano more , ut Tupra Tzpe di&um eft, 
„ operabimur . ** Egli affegna poi alcune regole Tu tal propolìto , le quali 
lafciano nel Tuo rigore la ftabilita dottrina e ne’ tre cali propofti, e in al- 
tri lìmiglievoli . Non può negarft, che per lo meno ha molto comodo co- 
tefto iìftema .- onde non fia poi meraviglia , Te anche al giorno d’ oggi ab- 
bia tanti partigiani. 

XXV. MA udiamone un’altra conTeguenza, e diamo fina alla prefente re* 

lazio- 


l 
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Iazicme . Quella i , che il Confe flore contro la propria opinione polla e 
debba affolvere un penitente, che fegua e voglia feguire la contraria da lui 
giudicata probabile: Ut, dice il Sanchez lib. i. cap. 9. n. xj.fi Confeffarius 
contraSlum effe ufuraritan judicet ; at perni tene proba bit iter effe licitum, & vult 
illum inire . Immo , foggiugne n. 30. idem dicendum efi cantra Manuelent &c. 
quamvis Confeffarius ftlfam effe opinionem pcenitentis exifiimaret , fi probabili s re- 
putatur inter DoSores probaut auEloritatis &e. E ne rende la ragione : quia 
cum non teneatur panitene confilio Confefforis potius, quam alìorum acquieficere , 
adhuc non deficit t debiti difpofi rione , ut abfolvatur . Jtem quia fune e atenus di- 
citar Confeffarius fi confermare opinioni pcenitentis, quaterna ili am permittit ei , 
non autem quafi fiquatur Ulani . Io non mi trattengo fu quella confeguenza : 
poiché ultra, & libentiffime vien ammefla dai Probabilifti , che anzi aggiun- 
gono, che il Confeflore poffit, & teneatur aflòlme il penitente, non folce 
quando giudica falla la fua opinione, ma quando eziandio la giudicale fipe- 
colat'rvamente improbabile. Cosi il Laimano traS. 1. de confc. c. 1. §. 2. Si 
panitene in praxi bona fide fiquatur fintentiam , qua a quibufdam Docloribus tam- 
quam proba bilie ac tuta defenditur'. Confeffarius vero fini ordinarius, ftu delega- 
ta. t eamdem fpeculatrve improbabilem cenfieat , non obfiante fina perfiuafione , tene- 
rne abfioluùontm confine - , ■ 
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TRATTATO 

Del LA REGOLA PROSSIMA DELLE AZIONI UMANI' 
NELLA SCELTA DELLE OPINIONI» 

ovvero 

Il Probabilismo esaminato al tribunale 

DELLA RAGIONE, E DELL* AUTORITÀ’ eC. 

PARTE SECONDA. 

In cui con efficaci ragioni dimojlrafi la falfith , * ajfurdità di quefla fiflema : e 
il graviffimo danno » che apporta alle anime. 

Sporto , e dichiarato a fufficienza il iìftema de’ Probabdirti 
intorno le morali opinioni , e mede nel lume Tuo conve- 
nevole le dottrine , e confeguenze , che da loro li ammet- 
tono, o devonfi ammettere per neceflaria illazione ; partia- 
mo a dimortrarne con efficaci argomenti la fallità , e af- 
furdità , da quei cominciando , che fuggerifce un retto e giufto raziocinio , 
e quei maffimamente fcegliendo , che poflono di leggeri capirli , e rilevarli 
da tutti non folo dotti e perfpicaci, ma rozzi eziandio, ed ignoranti, qual- 
ora per intendergli quella attenzione v’ impieghino , e quella diligenza » 
che adoprano negli altri loro umani interefli . „ E’ riprenlìbile (oflervafag- 
,, giamente il P. Bovio pag. ioi.) nella Morale il fondarli fu certi argo- 
„ menti di foverchio fonili , ed opporti ad un buon fenfo : perchè , febbene 

„ la fottigliezza non Ha altrimente nemica della verità Contuttociò 

„ ella debbe cedere al buon fenfo giudiziofo, e difcreto, che vale di unaef- 
,, ficaciffima ragione . “ Per quello io altresì mi afferrò dal recare tutte 
le repliche, che alle noftre ragioni o fanno, o polfono farvi gli Avverfa- 
rj , contento di addurne le principali . Imperocché non eflendo erte più d’ 
ordinario, fe non fottigliezze , e fpecolazioni artrufe, che forpaflano il co- 
mune intendimento degli uomini , devono cedere alla ragione , la quale con 
una chiarezza e vivacità naturale li fa al buon fenfo facilmente conofcere 
per efficace, e convincente; ficchi rigetta fenza efamc le obbiezioni , che 

pollo- 
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poffono farvifi per offulcarne la luce. Quante verità le più lurainofe ecer. 
te non hanno pretefo i Pirronici di rendere incerte ed ofcure con foffifmi » 
cavillazoni , raggiri ? E pure qual uomo faggio non fi ride di tutti i loro 
sforzi, e non le tiene per infallibili, convinto^/ buon fenfo , che tali glie- 
le rapprefenta, malgrado tutti i vani loro raziocini, cui per avventurane 
faprà nemmen darvi la conveniente rifpofta ? E tanto più il bum fenfo de- 
ve aver luogo nella prefente queftione per difcernere l’ efficacia della ra- 
gione, e il lumi della verità, che, ficcome notai da principio, qui non fi 
tratta già di un punto metafilico, o di una controverfia fpecolativa e fub- 
blime, ma di una regola pratica , che a tutti indifferentemente appartiene, 
e a tutti n’è neceffaria la notizia per ben dirigerli nella condotta delia 
vira, e delle proprie azioni . E però ficcome la vera regola dovea effere 
(enfibile e chiara ad ogni animo ben difpofto ; cosi parimente fenfibili e 
chiare effere dovevano le ragioni, fu cui ella è fondata, e che ogni altra 

riprovano , che fia erronea e fallace . 
t 

CAPO PRIMO. 

Argomenti prefi da alcuni principi, e majfime generali. 

T"\A molti capi fi poffono prendere gli argomenti , che combattono ii 
Probabilifmo . Noi li riduremmo ad alcune dalli particolari , e co- 
mincieremo da quelli, che ricavanfi da certi principi, o maliime generali 
che negar non fi poffono dai difenfori di quello fiflema, diftnbuendoli per 
più chiarezza in altrettanti paragrafi. 

I. 

Argomento fondato fu i lumi e nozioni naturali del bene , e del male . 

I. X T On v’ ha per mio credere argomento più efficace , e più certo a pro- 
^ vare le verità morali, di quello cheprendefi dai dettami e nozioni 
generali impreffe nella mente degli uomini, le quali ben riflettute palefa- 
no ciò che è bene, o male, conforme alla retta ragione, ovvero a lei ri- 
pugnante . Codefti dettami o nozioni pratiche , in cui , giulta la dottrina 
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di ì>. roinmafo, la legge naturale propriamente confitte, fono come raggi 
di quella luce fovrana, qua illumina: omnem hominem venienttm in hunemun. 
il un, , o il lume fletto del voli* del Signore da noi partecipato fecondo 1’ el- 
prettione del Reale Profeta (a) .• col cui chiarore regolando fedelmente i 
nottri giudiz), e le noltre azioni, non v’ha pericolo di deviare dal dirit- 
to (intiero, o di reftar ingannati, non potendoci ingannare quel Dio, che 
ce l’ imprette per direzione ficura degli atti nottri . 

II. Ora io pretendo , che la regola probabilittica ripugni a quelli primi 
lumi e nozioni inferite in noi dall’Autore della natura per difeemere ciò, 
che ci conviene nella condotta della nottra vita: e lo pretendo con un ar- 
gomento , di cui non abbiamo forfè il migliore e più ficuro per conofcere 
i principi e le verità naturali, cioè col comune confenfo degli uomini one- 
fti , e non corrotti da pregiudizi , o paffioni , i quali nel rifolvere i dubbj , 
che fpeflo occorrono intorno il lecito, o illecito delle azioni, diverfamente 
fi regolano, e credono di ettere tenuti a regolarli, da quello, che penfano 
poterli fare i Probabilitti . Attefochì un tal confenfo non può avere al- 
tronde la forgente o 1’ origine , fe non da quel lume appunto , o dettame 
naturale fcolpito nell’ anima , che febbene otturato per la colpa del primo 
nottro Padre, non è adognimodo eftinto, o diftrutto : onde ebbe a Ceri- 
vere Cicerone : Omni in re tonfenfi» gentium lex natura putanda tjl : e Sene- 
ca : Veritatis argumcntum efl aliquid omnibus videri . 

III. Che tale adunque nella controverfia prefente lìa il confenfo degli 
ubmini onefti, e non corrotti da pregiudizi, o paffioni, è agevole cola il 
Tettarne pienamente convinti , riflettendo alla maniera , che tengono nel ri- 
folverfi ne’ loro dubbj circa la bontà o pravità di qualche operazione . S’ 

inter- 


0)7» rii am ali creatura farticipatur rati » aterna % per quam baici naturatemi in- 
thnationtm ad liti tuoi aBum , & finem . Et tatis partiti patio tetti aterna in 
Tallonali creatura lex naturali t dici tur. Unde cum Pfatmifta dixiffet : Sacrifica- 
le facnÉciatn juttitlC, qua/i quibufdam guarentiteti , qua funi uflitia operai 
fubjungit : multi dicunt; quia ottendit nobis bona t Cui guajìioni refpondem 
dicitt Signatum tft foper nos lumen vultus rui , Domine. Quafi lumen rutit ■ 
»// uaiueaiii , quo difteruimue , quid fit bonum , Gr quid m ut uni , quod petti- 
ne t ad naturatem legem , nibil atiud fit , quam imprtffie divini luminii in no - 
bis. D. Th. i. i. q. pi. ar. a. 
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interroghi come fi porti quel biffolco dabbene , e quel Mercatante di retta 
colcienza in qualche contratto , per cagione di efempio , di compra , o di 
vendita , fe lor fi prefenrano alla mente motivi ugualmente forti per te- 
nerlo giufìo , ed ingiuflo , ni abbiano l’ agio di deporre il dubbio , che in 
loro quindi proviene , col ricorrere ai pratici e dotti , e rintracciar nuovi • 
lumi, o pure ad elfi ricorrendo , gli fcuoprano divifi di parere per ambe 
le parti. E’ fuor di ogni dubbio, che elfi rifponderanno di credere di effe- 
re obbligati ad afienerfi dall' efeguire il contratto: e molto più fi terrebbe- 
ro a ciò obbligati, qualora o le ragioni, che provano l’ ingiuftizia del con- 
tratta lor parelfero più efficaci e robufte, o confultando Dottori e fapien- 
ti rilevaffero, che la maggior parte conviene nel giudicarlo ingiufto . Cosi 
fanno quelli diretti dal folo naturale dettame della colcienza , e cosi per 
efperienza praticare fi veggono tutti gli uomini di rette maffime in altri 
fimiglievoli cali , che di frequente fuccedono j di maniera che ardifeo affo- 
rire, che tra la moltitudine delle perfone timorate di Dio, che ’fcguonofe- 
delmente il lume della cagione , non fé ne troverà una fola , che operi di- 
verfamente, o creda di poterli determinare a far qualche azione, che giu- 
dichi più* verifimilmente proibita, col ricorfo a que' pr'tncip/fiiftefii , ehefug- 
gérifeono i Probabilifti , i quali dal comune della gente fono totalmente 
ignorati . 

IV. Tanto è ciò indubitabile , che gli Awerfarj medefitni non hanno 
potuto contraltare quella verità dall’ efperienza troppo fènfibilmente com- 
provata, anzi coflretti furono a ingenuamente confeffarLa . Il P. Segneri 
nella lettera prima ». 23. conviene, che infinite perfone fi- ajìengono da tati 
dottrine ( cioè probabiliftiche, ) penhì odon t> dirfi , che fimo meno probabili de Ih 
oppa/le . „ Ma. perchè fé ne attengono (ripiglia opportunamente il dotto 
„ Sig. D- Pietro Ballerini ) fe non perchè da inferno lume convinte co- 
„ nofeono , che non fi può fcguire il Probabilifrao , per «ui quelle dentri - 
„ ne manco probabili fi potrebbero lecitamente feguire? Quello fenfo quali 
„ comune di ripugnare non ad una temenza contraria agli appetiti (il 
„ che potrebbe effere fofpetto ) ma ad una , che gli favorite , aver fi dee 
„ come fegno chiariffimo della fua falfità. “ 

V. Il conienti» medefimo vien confettato dal P. Bianchi della Compagnia, 
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che a favore del Probabile detto alcune Dijfertaiioni , e confermato coll’ 
efperienza da lui Itelfo conofciuta. Adverte , dice (a), quod txprrìemìa di- 
ttici , indocìorum fcilicet , corumque omnium , qui mirine in re morali verfati font » 
PROPRIUM ESSE , in quolibet dubio ,confugtre ad tutiorrm . SOLUM quippe 
LUMEN RAT IONIS ojlendit , qucd tutius ejì . Se il lume della ragione ne’ 
cali dubbio!! , cioè, dove gravi motivi concorrono dall' una e l’altra parte, 
non altro manifella , folumoflendit , fe non di appigliarli alla parte più ficu- 
ra , o fa all’ offervanza della legge ; dunque forza è d' inferirne , che da 
quello lume rivolga gli occhi colui, che ciò non ottante fegue la parte, che 
favorifce il fuo genio, e la fua cupidigia . Quello Autore Probabililla fa 
quella confeflione riguardo agli uomini idioti, che fono la maggior parte, 
e di tutti coloro , qui minur in re morali verfati funt , cioè , che non fi fo- 
no lafciati corrompere, e imbrogliare la mente dai libri, dottrine, efpeco- 
lazioni de’ moderni Cafilli. Ma poteva a tutta ragione afierirelo Hello non 
folo di tutti gli uomini dotti e dottillimi , che rigettano il loro fillema , 
ma di non pochi eziandio tra i medefimi Probabili!!]' . 

VI. In farti ci attella il P. Camargo di avere elTo pure per efperienza 
olfervato, che parecchi di quegli Itefli’, i quali difendevano con grande im- 
pegno nella fpecolativa il Probabilifmo, lo impugnavano poi nella pratica , 
dovendo rifolvere cafi o a sè medefimi, o ad altri appartenenti. Cum mo- 
dernum Ptobabilifmv.m (dice egli) ubiqu: pugnacijfime doceant , & fujìinendum 
ej}e contendane j ipft tamtn dum dubia pani culatta fibi occurrentia , prxfertim de 
re gravi , verbo , ve! /cripto refolvunt , dum docent , dum conàonatitur , pajjim de- 
nunci ant obligarionem gravtm, cum probe fciant non cìeejfe opinionem , licei aque 
ve l minus , vere tamen proba bilem juxta fenfttm benigni Probabilifmi . Id effe fa- 
Bum certum atque notorium, vi» efl qui nefciat . E donde mai in loro deri" 
va quella maniera di operare sì contraria alle mallìme probabilidiche da 
loro difefe, fe non da quel lume imprefio nella loro anima dalla mano del 
Signore, che prevale a tutti i prcgiudicj, che hanno acquillati, e lorodi- 
moftra non edere ficura nella pratica quella regola , che nella fpecolativa 
cllinatamente follengono 3 

VII. 


(a) Dik. 4. c. a. predo il Ballerini nelle lettere di Rifpofla. 
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VII. A riprova però Tempre maggiore del comune confentimento dogli 
uomini , che decide della verità di quel lume naturai* , il quale ripugna 
alla probabilifttca dottrina, produciamo pure altre teftimonianze , non me- 
no, anzi forfè più valevoli delle addotte. Tra gli Erelfci de’ noftri tempi 
non credo, che potrà allegarmi!! un folo Scrittore, che abbia infegnato, o 
approvato il novello'fiftema . Bensì molti allegar fe ne poflono, che l’han- 
no pofitivamente condannato, e (ì fcandalezzano altamente in udire , che 
tra Cattolici fi trovi chi lo ‘difenda. L’ Eineccio ce lo rinfaccia come un 
delitto vituperevole, e chiamale queftioni e principi probabiliilici aflurdiflì- 
rni, ed empi («). Francelco Budeo (6) nella Tua Storia del diritto natu- 
rale ci fa il medefimo rimprovero, e caratterizza il Probabilifmo come una 
/ergente avvelenata delle più corrotte dottrine, e come una invenzione sì teme- 
ratta, che dubita , fe poffa dar foie una maggiore . E al modo fteflo parlano 
altri loro Scrittori il Pfaf, il Jurieu, il Le Placete ec. i quali per oppofi- 
to commendano con alte lodi que’ Teologi cattolici, che ft'r.o ufeiti in cam- 
po ad impugnare , e cambattere un fiftema degno di effere. eliminato da 
tutto il mondo. 

Vili. Gli fteffi Filofofi gentili, benché ravvolti nelle folte tenebre di 
mille errori ^ travidero ad ogni modo la luce di quella maflìma , che ognu- 
no nelle cofe incerte fpettanti alla vita morale, e civile de^ba Tempre at- 
tcnerfi alla parte fteura, o più probabile, e rralafciar quell’ azione, la cui 
oneltà foffe dubbiofa ; malfima approvata , ed applaudita da Tullio nel lib. 
I. de offici is , ove ‘feri ve.* Rette prati piani , qui fieri vetant quod dubites aquum 
fu , vel iniquum . E ne rende la ragione : aquitas enim lucet ipfa per fe : 
dubitano autem cogitationem fignificat infuria . Sopra le quali parole rifletten- 
do un dotto Scrittore (c) } ebbe a dire Con gran fentimento : „ Fateor , 
„ vix pofle haec verba legere , quin pudore , & dolore afficiar maximo , 

„ quod 


(a) Nella Pref. ad lib. Hugonis Grotii §. <a. Proponimi quaflionet abfurdijfimat 
C *c. immifeent principia impia de •Probabilifmo Óre. (£) §. 13. 14. e 15. Fi. 
dem faeiunt illepida ifla de probabili opinione . Unde &e. ceu ex vitiato fonte 

reterà do 8 r:n<e flagilia fin reumi Ci re Cui quidem temeritati an addi ah - 

quid poffit , vehementer dubito : idque intellexertmt cordai iorei , faniorefque ex 
: àpfit Iccle/ì.t Romanen/ìi prepugnatoribus tire, (c) Vincenza Bircnio. 
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„ quod Theologi eas fumma: aquitatis leges comunpant ,■ quas Ethnici re- 
„ ligiofe fancivefunt. Quid enitn dedendum magis, a c Theologoindignius, 

„ quam ex dubitatione , an res aqua fit , aut impia, Ethnicos interre effe 
„ illicitam , & ipfap» etiara dubitationem habere nocendicogitationem ; ex 
„ iis vero capitibus , idelt ex probabilitate utriufque partis Theologos de- 
„ ducere nos a Iege exempros , & licere , quidquid libflerit , etiam illa , qua 
„ probabilius eft honefto adveriàri? &c. “ Nè folo di quello parere furono 
que’Filofofi , che Dominatici li chiamavano t me ancora i inedelìma Accada 
mici , che negavano poterli raggiugnere la verità • Di quelli lavellando lo 
Iteffo Tullio nel Uè. 4. Acad. qjp. ce ne rapptelènta la maflima da loro 
adottata in tali termini : fhtidquid occ'ulerit fpecie probabile , fi nibil fe offe- 
rei , quod fit probabilitati illi contrarium , utetur co fagiens , oc fili oiwtis ratio vi- 
ta gubernabitur . Certamente i gentili Filofofi inule rifoluzione regolati non 
furono da altro lume , fe non da quello impreffo nella mente degli uomini 
dal fovrano Autore della natura . Che develi, dunque raccogliere ? Se non 
che a quello lume direttamente lì opponga la fentenza de’ Peohabililli , che 
tra le opinioni probabili, o, che è lo lleffo, dubbiofe permettono di appi- 
gliarli alla nien lìcura, ed anche meno probabile .• e però doverfi ricono- 
feere da tutti per fentenza falla: poiché vera non può mai edere una tèn> 
lenza, che ripugna alle naturali nozioni del bène, e del male. 

IX. Che giovano dunque agli Avvcr&rj per foltenere il vacillante fide- 
ma le diftinzfoni tra il dttbbiqfo e il probabile , tra il dubbio fpetolativa , e 
il dubbio pratico? Che giovano i loro principi , e dettami rifitffi- per ren- 
derci lecito ciò. , ohe apparifee più veri Umilmente illecito? Tutte quelle fi 
ravviano per invenzioni e fottigliezze inutili c vane, caafiderando foJtan- 
to, che altra fiiflidenza non hanno,, che nelle menti Iucoi, e Eoo i’up-'rio- 
ri alla comune iotelligenza , e incognite a tutti gli alm . Quello folo ba- 
llar dovrebbe a rigettarle fenza verun altro eterne'. Imperocché per confef- 
fione del medefimo P» Bovio, il retto modo di formar la cofcienzjt deve cjjtr 
noto ai dotti , e agli 1NDOT1 T per infegnamento di natura . Adunque, fe la 
maniera ritrovata da Probabilirti per operare lecitamente ne’ cafi dubbio!?, 
o controverfi , dove per l’una e l’altra parte concorrono gravi motivi, noi 
è nota per tnfegnamento di natura agli uomini indotti , e diciam anche alla mat 

lima 
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fimi parte dei doni , che la riprovano; non è d’uopo dedurne , che non 
poffa effere reti*, e conforme ai /empiici* e puri dettami della natura, an- 
zi ad efli piuttofto ripugnante e contraria ( a ) ■’ 


(4) Che la «uova maniera inventata da’ Probabililli non fola cosforme noa fia 
al lame della natura, ma anzi pofìrivamente ripugnante e contraria, lodo fi 
(corge, le il Probab1I1f.no In elpoflo nel ivo vero afpetro agli occhi delle per- 
fone timorate, e ben compofle : ed io chieggo la permilfioge di qui riportare 
il Dialogo introdotto dal P. Egidio Efirix della Compagnia di Gesti in uno 
fermo, che prefentò ad Innocenzo XII. traslatando le Tue parole dalla latina 
nella italiana favella. Sempronio (dice egli) 1 invitato a far un contratto, del • 
quale dubita, fe fia ufurajo. Elamina per quanto comporta U Tua Capaciti: , 
le ragioni dell’ una e dell’altra parte, * confulta i piti dotti Teologi . Venti 
Dottori gli attefiano, che il contratto fia infetto di ufura, e gli efpongono le 
ragioni, che a lui ftelfo pajoao più gagliarde, e convincenti di quelle prodotte* 
da fette altri Dottori , che la fentenza oppofia difendono. Onde aoch’ egli giu- 
dica, che il contratto fia piti vcrifimilmente ufurajo , e rie u fa di farlo . Si 
prefeeta intanto a Sempronio un Teologo Probabilità , il quale fatto confape- 
vole della fua ri(oluzione, iu tal foggia a lui parla : E perchfe^emi d 1 ' e le - 
guire codclto contratto? Ignori per avventura ritrovarli fette Dottori , i quali 
ioftengono, che il contratto ì lecito, ed efente da ufura? Ben Jo fo, rifpon- 
de Sempronio: ma fo ancora, che venti Teologi affermano , che k ufurajo , 
e le ragioni di quelli a me fembrano.piìi fode e vigorofe. Che imporra /''ri- 
piglia il Teologo Probabilità .' Tu puoi lecuamente abbracciare 1’ opinione 
meno probabile. Potrò 10 dunque, repliug Sempronio, feguire un’ opinione , 
che piò probabilmente io giudico falla ? Senza dubbio , nfponde il Probabili- 
fiat perché tu ti appoggi alla probabilità dell’ opinione contraria , comeché 
minore. E fia mai vero, efclama tutto forprefo Sempronio , eh’ io fia per 
mandare ad effetto un contrailo, che guato da ufura lo giudico ? E a che 
tanti timori? ripiglia il Teologo Probabilità . Tu non ne hai di punto teme- 
re verun giulto motivo. Imperocché quel tuo giudizio nafee dai principi di- 
reni fopra l’oneftà del contratto confideraro alfolutamente . Ora con' quello 
tuo giudizio di ufura ottimamente fi può accoppiare un altro giudizio for- 
mato fu 1 principi rifiefiì, e regolato dalla probabilità , benché minore, favo- 
revole all’onellà del contratto. Andare o Padre, conchiude Sempronio, con 
quelli veltri principi riffe!!», che io non eapifco, né di capirli mi curo .* Io 
non altro comprendo , fe non che non mi pota elTet lecitd quel contratto-, 
che la forza maggiore della ragione e dell’ autorità mi fa Coftofeertte giudi- 
care piuttofio ufurajo. Orsìi, rialzi la voce il Teologo benigno, prendi , o 
Sempronio, coraggio: mentre voglio /cacciare dalla tua menre ogni /crepo- 
lo Quel tuo primo giudizio diretto, non efiendo evidente*, ma opinativo , 
egli ti é libero . Adunque tu lq devi per un poco lofpendcre , fino a tanto 
che confami il contratto. Mi di grazia, fegoe a riparlare Sempronio, qual 
conforto, e qual foccorfo potrà mai recarmi quella fofpenftone di giudizio , 
fe frattanto io conolco, che le autori'! , e le ragioni , le quali fimoltrano I’ 
giura del contratto, fono e p ò robufie , e più convincenti? Eccoti, o Sem- 
pronio, I velato il miflerio, conchiude il Teologo Probabilità .' Per tranquilla 

cab 
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X. Ma udiamo ciò, che gli Avverfari rifpondono a quello per mio ere» 
dere decifivo argomento . Il P. L* Croix pretende anzi , che 1 ’ argomento 
fia favorevole alla fua fentenza: onde cosi fcrive lib. i. de Confi, nu, 172. 
„ Si lex illa daretur ( di feguitare 1 ’ opinione più probabile e tuta ) eflet 
„ lex natur.p , & quidem generjliflitna : ergo non deberet latere plerofque 
„ homines, qui bona fide judicant eam non dari &c. Eflet autem fumme 
„ temerariurh velie omnes eos , qui defendunt, vel docent fententiam be- 
„ nignajn , damnara erroris culpabilis. “ Al modo fteflo , e forfè con ef- 
prefl'one più gagliarda, rifponde il Carparti al P. Antoine, che accennato 
aveva il noftro argomento. Effe, dice pag.73. prxceptum naturale lumini ipfo 
natura notum in rebus moralibus incertis .eque probabilibus utrinqu* (e lo fteflo 
afferma poi pag. io<5. quando l’opinione più tuta fia ancor più probabile) 
/empir fcqucndum ejje id , quod e/i tutius , lTfTOLER.j 4 Bl.LE dic'tu e/i . 

XI. Ella è cofa degna di ammirazione, che gli Awerfarj noftri abbia» 
no coraggio di parlare in* si alto tuono di una materia , nella quale la in- 
fuflìftenza • falfità dei loro detti troppo evidentemente è palefe . Imperoc- 
ché poflono efli negare il confenfo comune, o perfuafione degli uomini one- 
fti, di effere obbligati ad attenerfi alla fentenza più tuta, trattandoli di date 

opi- 


calma, e piena Geurezza di tua cofcienza, non hai da far altro , che diver- 
tite alquanto la mente dalla confìderazione di quelle tue ragioni e autorità , 
e fidarla nella probabilità della contraria opinione benigna . Si può rinvenire 
più facile, e foave mezzo di queflof Rompo il filo del ragionare , acciocché 
1 non cada per avventura in penderò, che 10 feriva una fatira . Ma la verità 
é tale, fe Tenta belletti fi rapprefenti il volto naturale del Probabilifmo . Ab- 
ru’»po hoc filum , v Satyre /cripta videatur. Vtrum Jic rtstjl , fi objtnatur 
Ut fine fuco. Fin qui il P. Eftrix. * 

. Ora io dimando a qualfiffia perfooa di retta cofcienza , fe poda fidare lo 
fguardo nell’efpofla pittura del Probabilifmo fenta provarne in té fteflo abbor- 
* iimento e averfione? Tutte quelle fofpenfioni e rifleflioni , che obbligano a 
fare i Pcobabiliftì , perché lecito in pratica divenga il contratto, che fi giudica 
più verifimilmente ufurajo ed illecito, non offendono il buon fenfo ? Non in- 
gencraao certo, fegreto orrore e ribrezzo? lo non credo, che fia per eflervijun 
lolo, che abbia a negarlo, quando voglia finceramente efprimere i lenti menti 
dell’animo proprio. Adunque d’ uopo é di conchiudere, che il Probabilifmo 
con tutti i fuoi dettami riéeffi , e ghiribizzi di mente ritrovati per foftenerlo, 
ripugna alle intime nozioni inferite nella creatura ragionevole dal fupremo Au- 
tore della natura. Adunque non può non edere un fiftema fallace, una regola 
ingannevole, e degna della. riprovazione comune : edendo imponìbile , che'giam- 
niai fia vero, ciò, che il naturale iftinto, o dettame ci dimoftra efler falfo. 
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opinioni dubbiofe, o ugualmente probabili, e molto più fe la più tuta fia 
infiememente più probabile? Non già per certo, troppo effèndo convincen- 
ti le prove, che ne abbiamo recate. Ma fe tal confenfo negar effi nonpof- 
fono , nemeno poflono negare darli praceptum naturale , un precetto naturale, 
lumina ipfo natura notum , che fi conofca col lume ftelfo della natura , in re- 
bus maralibus incerti s aque probabili bus utr'mque femper fequendum effe id , quod 
tjl tutius . Poiché noi non abbiamo argomento forfè più poderofo , e vale- 
vole a provare le verità naturali, che il comune confenfo degli uomini nel- 
le medefime. 

XII. Ma ripiglia con pari coraggio il P. Carpani .• Quis enim vero tam 
audax fit , ut cenfeat lamine natura notum principi um aliquod , quod fummos tpfos 
Pontifices in relaxandìs votis &c. deinde integrar Academias catholtcas , a c prò- 
fiantiffimos Theologos in morali difciplina verfatiffimos latuit ? Senza che que- 
llo Autore polfa tacciarmi a ragione di troppo ardito , io tornerò a repli- 
cargli , che fi dà un tal precetto lumine ipfo natura notum . E quanto alle fue 
prove , per ciò che rifguarda i fommi Pontefici , e le Accademie cattoli- 
che , farò più abballo , e didimamente poi nella terza parte , vedere , con 
quanto poca ragione egli ne alleghi l’ autorità • Onde non altri può egli 
opporci, fe non i Teologi probabilifti degli ultimi due fecoli. Ma che fo- 
no mai quelli, fe li paragoniamo coi Teologi, coi Filofofi , e cogli uomi- 
ni onelli di tutti i fecoli. 3 Se non un pugno di gente, la quale non può 
dare una minima fcolfa , non che abbattere la forza del noftro argomento ? 
Imperocché non è già neceflario per fentimento dì San Tommafo , e de’ 
più fapienti, aciocchè una qualche legge fia, e debba crederli naturale, e 
nota a noi per quel lume, che impreffe nelle menti umane l’Antore del- 
la natura: neceflario, dilli, non è, che affatto univerfale, e concorde fia 
il confenfo degli uomini nel aiconofcerla , di modo che neflùno ve n’abbia, 
che la neghi , o la ponga in contela : altrimenti nemmen naturale potreb- 
be dirli la notizia di Dio con tante altre verità, e precetti nastrali : poi- 
ché, non che parecchi uomini, ma popolazioni ancora fi danno, che han- 
no ignorate o tutte o in parte codette verità . Batta dunque per tal effetto, 
che in efla convenga la maggiore, e maflima parte degli uomini, e di co- 
loro fpecialmente , che non hanno le menti oflùfcate da nebbie di pallio- 

ni 
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ni, o di pregiudizi. „ Siccome ( fcrive l’Angelico) nelle eofe naturali non 
„ fi cerca , che qualche effètto fucceda Tempre , ma che fucceda più d’ or- 
,, dinario, ftante che la natura delle eofe corruttibili può effe re alle volte 
„ ne’ fuoi effètti impedita ; cosi parimente nelle eofe morali fi deve con fi - 
„ derare ciò, che feorgefi nel più degli uomini, benché in alcuni pochi fi 
„ vegga il contrario, a motivo degli impedimenti particolari, che frappon- 
„ gono al lume , che notifica la legge (a). u 
XIII. Secondo dunque quella Angelica dottrina l’ obbligazione di fegui- 
rare le fentenze più probabili e tute nel calo noilro deve dirfi fondata nel 
lume, o dettame della natura, giacché la vediamo per efperienza ricono- 
feiuta ut in plutibus dagli uomini onefti , e (pregiudicati : avvegnaché per 
altro in paucioribus àefuiet una tal cognizione , cioè in molti Teologi de’ 
due ultimi fecoli, propter impedimenta (dice S. Tommafo) a motivo degli 
impedimenti, onde fu la mente loro divertita dal rimirar quella luce, che 
in e (fi sfolgorava . Quali fieno (lati , e fiano pur di prefènte codefti impedi- 
menti da loro opporti al lume della verità , a me non tocca indagarli , e 
didimamente riferirli . Dirò fidamente fenza trapalare i confini propri di 
un moderato Scrittore, che per mio credere, in altri fu la poca rifleflìone 
e rtudio nella ricerca del vero: in altri la troppa premura di appianare e 
agevolare colla benigniti delle Temenze la via del Cielo , e rendere più 
(bave o men pelante il giogo della legge di Crirto anche agli uomini mon- 
dani: in altri l’impegno, la prevenzione, i pregiudicj della fcuola, la di- 
ma foverchia di certi Autori riguardati come infallibili, e non foggetti ad 
errore , e fimiglianti cagioni . Comunque ella fia , avendo noi dal canto no- 
dro il confèntimento comune di tutte le perfone onefte, che feguono nel- 
la 


(*) D. Th. r. r. qu. 84. ar. r. ad T. Sicut in rebur naturalibur non quaritur 
quid femper fiat , ftd quid in pluribut accidat , eo quod natura corruptibilium 
rerum impediti potefl , ut non femper eodem modo oferetur; ita etiam in mora- 
li bus con/idrratur , quod ut in pluribut ejl , non autem quod femper efl . E qu. 
94. ar 4. della legge di natura appunto parlando dice .* che eJT eadem apud 
amnet ut in pluribut & fecundum reflitudinem , & fecundum noti ti am , Sed ut 
in paucioribut potefl deflette & quantum ad reSitudtntm propter aliqua parti- 
culatta impedimenta , ficut etiam natura generabile! , tir corruptibilei deflciunt 
in paucioribut propter impedimtnta : & etiam quantum ad muti am ; Ò" hoc 
propter hoc , quod aliqui habent depravatam rationem ex pajflone C ’jc. 


Digitized by Google 


Parte IL C a p, !• 127 

la direzione degli atei proprj i naturali dettami, e le intime nozioni dell' 
animo loro,- quello deve decidere della verità del principio da noi ftabili- 
to, e prevalere a tutti i Teologi Probabilifti , ed a tutte le fpecolazioni * 
e foffifticherie , che ha inventato , o può inventare in eterno l’ ingegno 
umano. Se poi l’errore di que’ Teologi debba dirli colpevole , come obbiet- 
ta il Carpani, quella è una quettione, che fi tratterà in altro luogo, ba- 
llandomi per ora di avere provato, che la loro fentenza Ila dichiarata faV 
fa dal lume lidio della natura (j). 

§. II. 

Argomento fecondo ricavato dalP obbligazione , che ha f uomo di conformar 
le fue operazioni colla volontà , e legge di Dio . 


XIV. Uello è un argomento de’ principali , che addurre fi fogliano 
contro il fillema de’ Probabilifti, e che di fatto lo atterra dai 
fondamenti. Elfo confifte in quello breve fiUogifmo, le cui propofizioni fa- 
ranno da me dichiarate, e provate, affinchè ognuno ne percepifca la for- 
za. Eccolo. „ Nelfuno opera oneftamente e lecitamente, fe con diligen- 
,, za, e ferietà, e di cuore non procura di conformare la fua operazione 
„ colla prima regola di ogni operazione , che è la volontà , e legge eter- 
„ na di Dio. Ora chiunque opera feguendo l’opinione mentuta, chegiu- 
„ dica infieme o ugualmente , o meno probabile della fua contraria , non 
„ procura fedamente e di cuore di conformare la fua operazione colla pri- 
„ ma regola dell’oneftà, o fia cella volontà , e legge eterna di Dio. Adun- 
„ que non opera oneftamente , e lecitamente . “ La confeguenza è legit- 
tima. 


(«) Gli Avvetfarj , cui tarlo difpiace, e fpacciano per una temerità, che fi di- 
ca, non avere certi anche rinomati Teologi conorduto in varie queftiooi 
ciò, che addita >! lume ftefso della natura, dovrebbero riflettere a tante prò. 
pofiziom infegnate da loro, e dannate dalla Chiefa, parecchie dello quali fo- 
no certamente contrarie ai lami naturali , e offendono il buon fenfo della ra- 
gione, di maniera che fe per avventura fi rapprefentafsero a qualche oneflo 
uomo tra gli fteffi Turchi, e Pagani, non potrebbe udirle fenza fentimento 
di orrore e di sdegno. 
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lima: la propolìzione maggiore parimente è certa, ni abbisogna fe non di 
qualche dichiarazione ■ 

XV. Conviene pertanto avvertire , che effendo la legga eterna di Dio , 
e la divina volontà la primaria , ed univerfale regola e mifura dell' oneflà 
morale , l’ umana ragione , la quale non è fe non regola fecondarla e prof- 
uma , talmente è ad e(Ta fubordinata , che non può e (Te re veruna fua ope- 
razione retta ed onefta , fe non fia a lei fteffa conforme ; ficcome è fem- 
pre peccaminofa ed obbliqua , quando da lei lì allontana . In hii , dice l’An- 
gelico , qua aguntur per voluntatem , regala proxima efl ratio human» ; regala au- 
tem Suprema ejì lex atema . Quandocumque ergo aflui hominii procedit in finem 
fecundum ordinem rationi t, & legit aterna , tunc aclus efl retlus ; quando au- 
tem ex hac reElitudine obliquatur , dici tur pecca tum ( a ) . Da qui nafce 1 ’ obbli- 
gazione , che ha la creatura ragionevole di procurare con tutto lo Audio 
moralmente poffibile di conformare i fuoi dettami , la fua cofcienza , e le 
fue azioni con quella divina indefettibile regola obbligazione inferita nel 
cuore di tutti gli uomini dalla fteffa natura, e inculcata in mille e mille 
luoghi de’ facri libri . Cosi tra gli altri nel Deuteronomio : Quod pracipi » 
cibi , hoc tantum facito : nec addai quidquam , nec minuti . - Facite , quod prò. 
cepit Dominai Deut vefler : non declinabili t ncque ad dexteram , ncque ad fini. , 

flram . — Dominai Deut tuut prxcepit libi , ut faciat mandata hac , atque judi- 
eia , * 5 “ cuflodiat , & impleat ex tot» carde tuo . Così nei Numeri .• Non fequan- 
tur cogitationei fuai , fed memorei pracepttrum Dei facient ea . Nell’ Ecdefialii- 
co : Cogitatum tuum habe in praceptit Dei , & in mandatii illiut maxime aJJ i- 
duut eflo . Ne’ Proverbi : Serva mandata mea , & viver , & legem meam quafl 
pupillam oculi fui . Ne’ Salmi.- Tu manda/} i mandata tua cuflodiri nimii, cioè 
con tutta la diligenza, edefattezza poflìbile : il che in altri luoghi ripete- 
fì , e minimamente nel Salmo 118. che tutte verfa fu quello importantif- 
fimo foggetto . Cosi parimente nel Teftamento nuovo nell’ Epiftola agli 
Efes): Nolite fieri imprudente ! , fed intelligente! qua fit voluntat Dei . E perla- 
feiare infiniti altri, nella lettera ai Teffalonicenfi : Omnia probate: quod b»- 
num efl , tenete : ab omni Specie mali abflinete voi . 

XVI. 


(«) i. *. q. ai. ar. I. 
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XVI. Io non mi trattengo nel recare i palli dei Santi Padri , e della 
Chiefa , ed altri fondamenti : poiché la verità e certezza della propofizio- 
ne non vien polla in contefa dagli Avverfarj , che anzi di buon grado la 
confettano per infallibile. Già nel capo 4. della prima parte ho prodottoli 
redo del P. Bovio, eh’ efpone il fentimento di tutti gli altri ; ma ftimo 
bene di qui riprodurlo : perchè è affai notabile , e fi vedrà poi , fe mai 
poira accordarfi colla fentenza , eh’ elfi foftengono . ,, Nelle materie mora 
„ li ( dice ) la legge ci obbliga a ricercare fludiofamente la verità ( cioè la 
„ conformità colla prima regola ) in virtù di un dettame notijjimo , che pre- 
H fcrive all’uomo 1’informarfi delle fue obbligazioni , fotto pena che gli 
,, fatto imputate le trafgreffxoni .... Dettame , che è intimato alla finderefi , 

,, e va fondato in quella evidentiUima ragione, che perderebbero tutto il 
„ lor vigore le leggi , fe folfe feufato da colpa , chi trafeura di rifaperle , 

„ e confeguentemente le ignora. “ 

XVII. Or ciò fuppollo venghiamo alla feconda propofizione del fillo. 
gifmo, che fola da’ Probabililli li nega, cioè, che chiunque opera , feguenda 
/ opinione men tuta , che giudica infieme meno probabile della fua contraria favo- 
revole alla legge , o anche ugualmente probabile j non procura feriamente , e di 
cuore di conformare la (ua operazione colla regola prima dell’onellà, olia 
colla legge e volere di Dio. A riprova di quella ballar dovrebbe , che io 
mi appellai!! al buon fenfo , e alla buona fede di ognuno. Imperocché chi mai 
può darli a credere, che ricerchi Jludiofamentc , e con quella diligenza, che 
e le divine Scritture, e la ltelfa nollra lìnderefi prelcrivono, di conforma- 
re gli atti fuoi colla volontà e legge di Dio, chi elegge di fare un’azione, 
la quale giudica , che più verifimilmente lia contraria alla legge , che ad 
e (fa conforme, ovvero della cui conformità colla legge o dubita , o può e 
deve fondatamente dubitarne ? Se , come dice il P. Bovio , ì mtiffimo il det- 
tame . , che preferivo all uomo d in formar f delle fue obbligazioni fotto pena thè _ ’i 
fieno imputate le trafgreffioni ; non è altresì notiffimo il dettame , che all’uo- 
mo preferive di adempiere ciò , che gli è più probabile , che caia fotta la 
fua obbligazione? Se le divine Scritture c’ingiungono di cercare l’offervan- 
za della legge del Signore he toto corde nofiro , di ufare ogni lludio per non 
allontanar^ punto dalla prima regola d’ogni oneftà, di aftenerficon atten- 
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rione e premura da guelfi Jf a cefa , che albia P appare , km di male ; fi può mai 
dire con verità, che ufi quefto Audio e attenzione, che fi aftenga da ogni 
apparenza di male, chi è internamente perfuafo di fare una cola, la qua- 
le più probabilmente è proibita dalla legge, più lontana dalla regola pri- 
maria delle umane azioni , e che ha maggior apparenza di male , che 
di bene? 

XVIII. Quella fola confiderazione , diffi, sì naturale ballar dovrebbe a 
convincere ogni mente ben fatta della verità e certezza della mia propoli- 
zione. Ma pure vieppiù confermiamola con un principio prelfo di tutti ir- 
refragabile , e dichiariamola con alcuni efempj ovv; , e palmari . Il princi- 
pio è quefto: qualora fi offrono due mezzi al confeguimento di un qual- 
che fine, non può mai crederli, che abbia feria e vera premura di conte- 
guire il fine , chi lafciato quello , che giudica più opportuno ed efficace per 
ottenerlo, ad un mezzo li appiglia che meno idoneo gli femfara, anzi per 
elTere all’ altro contrario , è per impedirgliene più verifimilmente l’ acquifto. 
Cosi per efempio non potrà mai crederli, che abbia feria e vera premura 
di giugnere a Roma, chi abbandona la ftrada , la qual penlà con mag- 
gior fondamento , che fia per condurlo a Roma , per altra feguime , che 
giudica divertirlo piuttofto, o allontanarlo da quella città: che un amma- 
lato defideri di cuore la fanità , qualora prenda una medicina , che reputa 
più probabile dovergli effere di pregiudizio , anzi che di giovamento : che 
afpiri fedamente a qualche pollo onorevole , chi adopra que’ mezzi , che 
meno adattati riconofce ad acquiftarlo, e quei trafeura, che (lima più va- 
levoli, e forti. Ora il fine, che fi deve prefiggere l’uomo nelle fue azio. 
ni , fi è di conformare alla prima regola e tnilura dell’ oneftà , che è la vo- 
lontà e legge di Dio . Per ottenerlo due mezzi tra sè contrari fi prefenta- 
no all’ uomo, cioè due opinioni, altra delle quali con più fode ragioni, e 
più grave autorità afferma , che la tal azione non è conforme alla legge, 
ma piuttofto ripugnante , e cosi egli fteffo ne giudica : altra , che lo nega 
bensì, ma con ragioni, e autorità di minor pefe preffo lui fteffo. Tra que- 
lli due mezzi è evidente , ^he 1’ opinione più probabile , a giudizio dell 
operante è il più atto al confeguimento del fine , e l’ altro , non che Ibi- 
tanto men idoneo c convenevole, più verifimilmente op pollo, e contrario 
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Adunque potrà mai negarli, che chiunque quella abbandonando abbraccia 
quella opinione , non ricerca feriamente di conformare alla legge , ma la 
difprezza piuttofto, o non ne fa verun coito? 

XIX. Quello argomento è talmente efficace , che il P. Efparza è flato 
codretto a confeflàre non rimanere ai Probabili (li , che Riflejffli fi appella- 
no , veruno fcampo per isfuggirne la forza invincibile . Onde egli appiglio!!! 
ad altra via, la quale e (Tendo ora abbandonata da tutti i Probabilifti mo- 
derni, non occorre perdere il tempo in confutarla . Ma frattanto che ri- 
fpondono ? Nulla in verità , che Ila al propofito , o tocchi anche fol legger- 
mente la forza dell’argomento. Il P. La Croix lib. 1. eit. ». 352. fa pri- 
ma una ritorfione contro de’ Probabiliorifti , dicendo , che fe T argomento 
ha vigore , etiam ille non cenfebitur inquirere in voluntatem Dei , nec reverebitu* 
legem ejus, qui non ftquitur tuttora . Ma per comprendere la frivolezza di 
quella ritorfione, bada rileggere quanto da noi fu notato nell’ efpofizione 
del fidema degli Antiprobabilidi , fecondo il quale ognun , che lo fegue, 
ricerca e procura colla diligenza e premura moralmente podibile di confor- 
marli col divino volere, nè lafcia di attenerli alla Temenza , che afTerma 
l’ obbligazione, fe non quando ben difaminati e difeuffi i fondamenti giu- 
dica prudentemente, che non fiavi volontà o legge di Dio, che ad abbrac- 
ciarla lo adringa. Intorno a che mi riporto al già detto, e vengo all’al- 
tra rifpoda del La Croix, che è in vero maravigliofa . 

XX. AàAe , foggi ugne , quamvis (chi pratica un’azione , che gli è più 
verifimilmente proibita ) faciat hoc, quoti ipfi efl verifimilius cantra volunta- 
tem, & legem Dei ; tamen aliis , quos feit effe rvrw fapientes , & forte f apici*- 
notes , quam /r, ejl veriftmilius non effe cantra voluntatem & legem Dei. Nul- 
la autem Itx eum obligat fequi/uam, quam atiorum opinionem. Se la materia, 
che abbiam per le mani, fofle cofa di Tcherzo, o di nefluna importanza, 
vorrei compatire gli A v ver far; , che adretti dalla neceffità defTero fidane 
rifpode . Quella, che adeguano, tanto è lungi , che fciolga il nodro ar- 
gomento, che ferve anzi a maggiormente conformarlo. Imperciocché non 
è egli vero , che chi fegue l’ opinione meno probabile al confronto , opera 
ciò, che a lui ferabra più verifimilmente contrario alla volontà, e alla leg- 
ge di Dio 5 Tanto accorda efpreffamente il P. La Croix : facìt ha* , quoti 
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ipfi ejl vtriftmilius centra voluntatem , & legem Dei . Adunque non ricerca 
daddovero, e di cuore la volontà, e la legge di Dio, non potendoli inten- 
dere , che alcuno abbia una premura (incera di far la volontà di un altro , 
qualora quello elegga di fare, che giudica elTere più verifimilmente contro 
la di lui volontà. Qui condite il nervo, e la forza del noiiro argomento. 

A che giova , che fianvi Dottori , che altrimente fentono di quella oppofi- 
zione alla legge? O l’autorità loro gli fa cangiare il giudizio, o nò . Se 
cangia il giudicio in virtù della loro autorità, liamo fuori della queilione 
controverfa . Se poi non lo cangia , ma rimane nulla men perfuafo di far 
cofa , che fia più verifimilmente contraria alla volontà , e legge di Dio , 
ritorna l’ argomento , da cui non fi sbrigheranno giammai - 
XXI. Ma perchè meglio fi vegga, che gli Avverfarjnon ricorrono arai 
rifpolta , fe non per dir qualche cofa, e non rnoflrare di foccombere all’ar- 
gomento : fingiamo, che fi difputi della giultizia di un contratto, per cui 
non folo vi fiano ragioni più robufte, che lo provano illecito , ma ezian- 
dio maggior numero di Dottori, che tale il foftengono per cagion di efem- 
pio venti e più ancora, laddove per la parte contraria non fe ne trovino» 
che fei o fette, e tutti poi dell’ una e l’ altra parte ugualmente dotti , e pii 3. 
in tal ipotefi non infegnano i Probabililti , che polla ognuno feguire l’opi- 
nione men tuta e probabile al paragone della più tuta e più probabile si 
per ragione, che per autorità ? Adunque che ferve il rifpondere che chi 
giudica eflere l’opinione più verifimilmente contraria alla volontà e legge 
di Dio , fcit effe alias viros fapientes , Ù‘ forte fapientiores quam fe , quibus ejì 
verìftmilius non effe cantra voluntatem , & legem Dei ? Se quello egli fa , fa 
ancora , che vi fono altri Dottori in maggior numero , e di ugual dottri- 
na e pietà fomiti, e più fapiertti di lui, quibus ejl verifimilius elTere il con- 
tratto cantra voluntatem & legem Dei , le ragioni dei quali gli fembrano più 
forti e convincenti . Perchè dunque non dovrà feguire la loro opinione ? 
Laici» forfè il contratto di el&rgli più verifimilmente contrario alla volon- 
tà di Dio, perchè fei o fette Teologi contrario noi tengono, benché ven- 
ti Teolpgi con ragioni migliori contrario lo provino ? Ecco pertanto , che 
la rifpolla del P. La Croix non è che un miferabile futterfugio ritrovato 
per non parere di rellare oppreffo dal pelò dell’ argomento - 
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XXII. Altri Autori nulla replicando all’ argomento propello , fi lludia- 
no di affegnare foltanto la difparità tra gli efempj recati per illultrarlo, e 
il nofiro cafo ; cioè, che chi fegue la via, che a Tuo parere più probabil- 
mente lo. allontana dal termine prefiffo , o prende una medicina , la quale 
è più verifimile, che fia per cagionarli nocumento , anziché la fanità ec. 
le avvenga , eh’ egli s’ inganni , non verrà ad ottenere 1 ’ effetto pretefo , il 
quale non dipende dal (uo giudizio . Ma 1’ opinione , che fi ha , benché me- 
no probabile di non trafgredire la legge , fe ella per avventura fia falla, 
non partorilce alcun danno, qualora fi forma il dettame pratico di poter- 
la feguire.- perchè in tal cafo la trafgreffione della legge non è fe non ma- 
teriale , che non ci viene imputata a colpa. Ma quella è mai una difpari- 
tà, che punto conchiuda? 

XXI11. Conviene in primo luogo ellère affatto ciechi per non vedere , 
che delfa è una manifella petizione di principio , come la chiamano i Logi- 
ci. Imperciocché cofa provar noi vogliamo col propollo argomento, fenon 
che chi fegue l’opinione men tuta, e probabile trafgredifea colpevolmente 
la legge, che ci obbliga di conformare per quanto polliamo dal canto no- 
ilro le noftre azioni colla prima regola dell’oneflà, che è la volontà divi- 
na . Rilpondere dunque , che l’ operare in tal foggia non è peccato fe non 
materiale , e non imputabile a colpa, è lo ftelfoche il dire, che non fitraf- 
gredifee colpevolmente la legge, perchè non v’ha obbligazione, cheaflrin- 
gaci di conformare, per quanto polliamo dal canto nofiro, le noflre azioni 
alla divina volontà.* il che è manifella petizion di principio. 

XXIV. Ma oltre ciò la difparità, che affegnano è affatto fuori di pro- 
pofito . Attelochè a qual oggetto abbiamo noi prodotti quegli «fempj ? Non 
ad altro certamente, fe non per dimollrare, che chi fegue l’opinione men 
tuta , e probabile , lafciando la più probabile , non cerca finceramente la 
volontà divina, nè procura con fincerità e di cuore di conformare ad effj 
la fua operazione , ficcome è tenuto . Quello evidentemente dimoftrafi co- 
gli efempj propolli, che che fia della difparità, che elfere vi poffa per al- 
tra parte . Tanto dunque ci balla per poterne quinci legittimamente infe- 
rire , che il Probabililla non adempifea la fua obbligazione : onde pecchi , 
e gli fia imputabile a colpa la trafgreffione. Il fatto però fi è , che non 
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v’ha difparità di forca tra l’uno è 1’ altro cafo. Imperocché lìccome non 
dipende dal giudizio del viandante, dell'ammalato, di chi afpira al pollo 
onorevole, che ottengano l’effetto pretefo, ma dai mezzi , che impiegano 
per ottenerlo; dimodoché non l’otterranno giammai , fe non quei mezzi 
adoperando , che fono proporzionati e idonei al confeguimento del fine ; 
cosi non verrà mai l’operante ad ottenere, che la Tua azione fìa conforme 
alla divina volontà, fe non adopra quei mezzi, che perciò fon valevoli : 
e la retta ragione c' infegna, che nell'incertezza di loro , quei Tempre fi 
prefcielgano , che dopo ferio e maturo efame fi credono i più acconci o mi- 
gliori: del che forfè altrove occorrerà di parlare. 


Argomento terzo dedotto dalT obbligazione che abbiamo di ricercare 
nelle tto/lre azioni la verità . 

XXV. /''XUeflo argomento non è in realtà fe non una conferma delpre- 
cedente, o l’argomento medefimo fotto differente afpettopro- 
pofto. Tutte dunque le crestate ragionevoli tenute fono ad amare , e ri- 
cercare nelle loro azioni deliberate la verità nella guifa a loro moralmen- 
te poflibile. Tanto c’inculcano in cento luoghi lefacre lettere, e tanto in- 
tima a ciafcheduno il dettame della propria cofcienza . Se ricercando noi 
la verità, in effetto la ritroviamo, é fuor di ogni dubbio , che fiamo te- 
muti ad abbracciarla, ed efeguire quanto ella ci prefcrive, e comanda. In 
quefla maffima generale convengono fenza ripugnanza alcuna i Probabili- 
fti, ed uno de’ più impegnati tra loro giunfe a fcrivere: Supereflergo utom- 
nes unanimi cemfenfu enitamur quantum poffumus ad veritatem , & ea circa rem 
quamlibet teneatur fcntcntia , qua vera effe convincetur , a ut omnibus bine inde 
tonfideratis videbitur ad veritatem propius accedere ; ea vero re/iciatur , ac repro- 
bane, qua {alfa combuetnr, aut ad falfitatem potiffimum vergere videbitur. Ita 
enim fi et , ut veritatem facientes in cantate crefcamus ( a ) . Or da ciò io ne 
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inferito, che fe dopo ferie diligenze non ci avvenga di rinvenire la verità 
con certezza , quel medefimo precetto , che ci obbliga a ricercarla , ci ob- 
blighi parimente a feguire quel maggior lume , che può difcuoprircela . Im- 
perocché nell’ obbligazione del fine quella pur lì comprende do’ mezzi più 
conducenti ad ottenerlo. Cosi per efempio fe ad alcuno ila impollo il co- 
mando di ricercare un teforo nafcollo nelle vifcere della terra , quelli len- 
za dubbio avrà pur il debito di feguire quelle tracce e attenerli a quelle 
vene , che più verilìmilmente allo fcoprimento del teforo conducono . Ben 
fi rifletta , che io qui parlo di quella verità , che tenuti fiamo a praticare .* 
poiché fe per avventura fucceda , che l’ opinione favorevole alla libertà fia 
affai più probabile della fua contraria ; non pertanto polliamo quella fegui- 
re, che è più ficura, ftantechè non v’ha, almen d’ordinario, legge , che 
ci obblighi a non feguirla, lìccome altrove fu da me dichiarato. 

XXVI. Quello argomento medefimo vien propollo in tal guifa da un Au- 
tore moderno ( a ) . ,, Per gettare a terra ( fcrive egli ) fino da’ fondamenti il 
„ Alterna dei Probabililli , a me balla di così riconvenirgli: Amate voi lavt- 
,, rità , ovvero F odiate ? Senza dubbio rifponderanno , che l’ amano , e ben di 
,, cuore : attefo che altro non veggo , che portano rifpondere .... Io feguirò 
,, poi ad incalzarli : ctfa è la verifimiglianza ? La verilìmiglianza , diranno , 
„ è una apparenza di verità , e quello é a noi verifimile , che ci raflembra 
„ vero , comeché non fe ne abbia la certezza . Ora io vi dimando : potè - 
,, te voi tener come vet^t un' opinione , quando ì a voi manìfefto , chi la fua coit- 
,, traria ha fembianza maggiore di verità ? Nò certamente . La verità è usa 
„ fola , e le verifimiglianze poflòno elfere molte , e tra sé contrarie . Ma 
„ in tal cafo l’uomo faggio, e della verità lineerò amatore non féguiràfe 
„ non quella parte, che ha verilìmiglianza maggiore, o con maggior fon- 
„ damento prefume, che più fi accolli a quella verità, che ricerca e defi- 
„ dera. Adunque feguendo voi la meno verifimile, venite a fmentire voi 
„ fleffi, e dar a conofcere, che nulla amate quella verità , che di amar 
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„ proteftate . “ Cosi egli , che pofcia in conferma apporta l’ efempio di co- 
lui , che afpira a qualche dignità, di cui Ha l’eGto incerto . Un luo ami- 
co, ripiglia, lo aflicura, che febbene fi a probabile, che poffa ottenerla per 
una via , la otterrà ad ogni modo affai più probabilmente per un’ altra , 
che gli fuggerifce, ed egli fteffo ne rimane di ciò perfuafo ,• non farebbe 
un forfennato, o non inoltrerebbe di nulla far conto della dignità, fe lapro- 
curaffe per quella via, che giudica meno a propofito ad ottenerla, anzi Ha 
più probabile, che ne impedirà l’effetto? Or quello per appunto è il cafo 
del Probabilità , che lì vanta di amare , ed afpirare alla verità : e nul- 
ladimeno lafcia l’ opinione più probabile , e lì attiene alla meno probabile . 

XXVII. Che in fatti i Probabililli nulla curino la verità, che che eflt 
fi pregino di curarla , e di amarla , noi ne abbiamo troppo chiari argo< 
menti da quanto effi infognano e ftabilifcono fui medelìmo noltro (ogget- 
to. Ecco ciò che feri ve il P. Antonio Terillo de Confi, q. 30. ». 1. ,, Li- 
,, cet peccatum effet agere contra propriam confcientiam a£lu exiftentem, 
„ facillimum effet fe a peccandi periculo eximere, quia fufpendendo Militale 
„ judicium de veritate objcElt , quod habituahter habetur prò vero , formari pol- 
„ fot per principia reflexa de abfoluta ejus honeftate: atque itapoflet ope- 
„ rans a peccato exculari . “ Chi per isbrigarlì dallo (limolo della cofcien- 
za e dal giudizio tenuto abitualmente per vero, infogna a fofpendere l’at- 
tuale giudizio della verità, può crederfi che ami, e curi daddovero la ve- 
rità, e che non anzi la difprezzi? Lo fteffo confeffa il P. Ghezzi dicendo 
0 ») : „ A ftabilire la fontenza de’ Probabililli , nulla monta il poter diretta- 
„ mente affermarfi l’opinione meno probabile efier vera. Bada, che poffa 
„ affermarfi ella eflere veramente probabile . Con quello folo ec. “ E il P- 
Carpani fa quella rifoluzione pag. 21®. „ Dico non poffe foqui alienam 
„ opinionem, quam cenfemus falfam, fi judicemus nobis hic & nunc non 
„ licere contra illam operati; lic enim operaremur contra confcientiam... 
,, Ceterum lì quis ita judicet illam effe falfam , ut lìmul judicet eam effe 
„ certo ac praftice probabilem , & juxta tale judicium concipiat ultimum 
„ diilamen praélicum &c. ita fe gerens licite , ac prudenter fequitur in 

» ope- 


(«) Not. pag. 3 j. 


Digitized by Google 


Farti II. C a p. I, 137 

„ operando opinionem alienam , quam cenfet falfam . “ Come mai fi può 
accordare una tale condotta con un fincero amore della verità ? Si giu- 
dica falla un’ opinione , e lènza cangiar giudizio fi abbraccia , e fi mette 
in pratica.- e fi può dire ad ogni modo , che chi così opera , ami , ed 
apprezzi la verità ? Quello a me riefee un miftero , e riufeirà fenza fallo 
a chiunque con animo fpregiudicato fi ponga a conliderarlo . 

XXVIII. Afcoltiamo però quello, che all'argomento rifponde il P. La- 
Croix a nome de’Probabililti . „ Admittimus (dice ». 330.) inquirendam ef- 
„ fe veritatem , & , fi inveniatur , operandum e(Te fecundum illam . Ubi 
„ autem inveniri non poteft , & prò utraque parte eft probabilitas , nulla 
,, lex vetat operari fecundum alterutram .* quia in utraque potei! effe ve- 
,, ritas , quam fi operando non attingamus , per accidens eli , & excufat 
„ error invincibili . “ Qual retta mente mai non rawifa quanto fia ca- 
pricciofa e vana codella rifpofta 3 Noi qui difputiamo di due opinioni, in- 
torno cui fi giudica , che quella , che alferifce la legge fia la più vcrifimile 
per motivi intrinfeci , ed ellrinfeci : e proviamo , che ficcome v' ha debito 
precifo d’indagare la verità ; cosi non potendo raggiugnerla con certezza , 
fiamo tenuti a quella prefciegliere , che più vicina alla verità ci apparifee : 
perchè nell’ obbligazione di cercare il fine , fi contiene eziandio 1’ obbliga- 
zione di procacciarlo per quel mezzo , che più idoneo fi reputa ad otte- 
nerlo. Adunque come può affermare il P. La Croix , che nuli a lex vetat 
aperari fecondo la più probabile o più veriiìmile ? Perchè , foggiugne , in 
utraque parte potell effe veritas : nell’ una , e nell’ altra parte può effervi la 
verità . Ottimamente . Ma mi rifponda egli , che direbbe del fervo di già 
accennato , cui effendo importo il comando di ricercare il teforo , e d’ im- 
piegare ogni fua portibile induftria per difcoprirlo y e non fapendo di cer- 
to fotto qual porzione di terreno effo ritrovifi, lo ricercaffe in un fito, ove 
è perfuafo, che più verifimilmente non flavi , quello trafeurando , che gli 
è più verifimile, che lo contenga . Potrebbe egli non trovandolo allegare 
al Padrone per fua difefa , che in utraque parte poteva e fière il tefbro : e 
allegandola non verrebbe derifo qual pazzo, e privo di cervello ? Or non 
è lo rteflò di colui , che dovendo procurare di rinvenire nelle fue azioni la 
verità, a quella opinione fi appiglia, che gli è più probabile , che non fia vera’ 

XXIX. 
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XXIX. Non è men frivola e vana la riporta cho afsegna il P. Carpa- 
sti alla pag. 81. „ Fateor (dice) adhibendam effe diligentiam ad invenien- 
,, dam veritatem, & cavendum peccatum etiam materiale; fed diligentiam 
„ humanam & qua: communiter adhiberi folet ab hominibus in rebus gra- 
„ vibus . Diligentia autem major , & exaftiftima ert materia confila , non 
„ pracepti. “ Altro non è d’uopo a confutazione pienirtìma di quella ri- 
fporta, fé non dimandare al noftro Autore, le la diligenza, che adopraffe 
•il fervo, di cui ho parlato , nel ricercare il teforo , ove crede , che fia 
più verilìmile di ritrovarlo, farebbe più che umana , e che ufare comune- 
mente non fogliali dagli uomini in rebus gravibus ? Imperocché non vorrà 
mai elio tenderli deridevole al pubblico coll’ affermarlo . Applichi dunque 
la parità al calo nortro , e vedrà chiaro , che la diligenza di chi cerca la 
verità col mezzo dell’ opinione più probabile , non è fuperiore all’ umana , 
ovvero exaflijfima, la quale ejl materia confi Hi , & non prxccpti . 

§. IV- 

Argomento quarto prefo dalla necejfitù , in cui i Probabilijii fi trovano 
di flabilire per regola delle umane azioni la 
falfità conofciuta . 

X X X. T ’ Argomento , che vengo a proporre , vien giudicato da al- 
cuni una Dimojlrazione , che conchiuda invincibilmente la 
fallità del firtema probabiliftico . > Il celebre P. Elizalda uno degli ingegni 
più elevati , e perfpicaci de’ tempi fuoi , dopo di averlo prodotto , afferma 
con giuramento di non averne ritrovato alcun altro, che più evidentemen- 
te confuti la novella dottrina : e quantunque il P. La Croix pretenda , che 
egli fiafi ingannato; lì vedrà tuttavia che luo , non deli’ Elizalda è l’in- 
ganno. L’argomento comprende!! in quello fillogifmo . „ Non può elfere 
„ fe non falfo, antievangelico, e però meritevole di ogni riprovazione un 
„ lìftema, che affegna per regola delle umane azioni quella , che non è, 
,, ni può effere regola delle umane azioni, cioè la fallità . Quella regola 
,, affegna il Probabilifmo . Dunque non può elfere fe non un lìftema 
„ falfo, antievangelico, e però meritevole di ogni riprovazione . “ Legit- 
tima 
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tima è la conseguenza: onde altro non rimane, fe non provare, e dichia- 
rare le due proporzioni premette - £ quanto alla prima è manifettittimo , 
che la falfità non potta ettere regola delle azioni umane : perchè ogni re- 
gola deve neceflariamente ettere giujla e retta , altrimente /am regula , di- 
ce S. Bernardo (a) no» efi regula , quia non reila, ma confufione, e difordi- 
ne, che non può regolare .• ficcome non può illuminare chi non ha luce, 
ma ofcurità, e tenebre. Ora è imponibile, che la falliti fia giuda e retta, 
mentre è anzi oppofta alla giuttizia, e rettitudine, cui prefcrive la ragio- 
ne, e il Vangelo . Adunque chi ftabilifce per regola delle umane azioni la 
falliti , ftabilifce un fiftema evidentemente falfo , antievangelico , e degno 
di ogni riprovazione . La maggiore è dunque incontraftabile . Alla minore . 

XXXI. Tutti i Probabilifti giuda il loro lìftema infegnano ugualmente 
lecito nelle materie morali , che certe non liano , 1’ ufo di due opinioni 
probabili tra sè contraddittorie . Quella è una veriti di fatto già da noi ef- 
pofta (b), a cui non li può ripugnare. Si difputa per efempio , fe il tripli- 
ce contratro iia illecito . La fentenza più probabile lo afferma : la men 
probabile , o , fe li vuole , ugualmente probabile , lo nega . 11 lìftema proba- 
biliftico infegna, che fi potta abbracciare e feguire in pratica luna e l’altra, 
di modo che l’una e l’altra fìa regola fuura dell’ azione . Ora o 1 ' una o 
1 ’ altra di quelle due opinioni deve necetta riamente etter falfa , cosi eligen- 
do la legge della contraddizione , legge che è conosciuta ed ammetta da 
tutti per infallibile . Adunque i Probabilifti , che danno per regola delle 
umane azioni l’una e l’altra opinione , vengono ad attegnare per regola 
la verità , e la fallìtà da loro conofciuta , che o nell’ una , o nell’ altra opi- 
nione infallibilmente ritrovafi . La confeguenza è evidente : ma pur dichia- 
riamola , e confermiamola colla parità di due Orologi tra sè difcordanti , 
uno de' quali fìa certamente conforme alla prima regola del tempo , che è 
il corfo del Sole ; ma non fappiafi precifaraente , qual egli li iia , perchè 
gravi ed uguali fondamenti vi fono per l’ uno , e per 1 ’ altro . Chi in tal 
cafo aftegnafle per regola iìcura del tempo l’ uno e l’ altro Orologio , non 

ver- 


ta) In Apoi. ad Quii. Ab. (é) Si rivegga ciò, che abbiam detto nell’altra 
parte cfponendo il fiftema de’ Piobabiliftì . 


Digitized by Google 


140 Del Frobabiusuò k. 

verrebbe per necelTità ad affannare una redola falla , e per tale da lui co- 
nolciuta, non potendo giudicare, che l'uno e l’altro Orologio fia vera re- 
gola? Ora lo Hello dicali del Probabilifta , il quale ne’ cafi , o queftioni 
dubbiofe pretende lecito l’ ufo di due contraddittorie opinioni , delle quali 
fa , e conofce , che una è certamente vera e conforme alla prima regola, 
che è Dio, e l’altra certamente falla, e contraria alla prima regola. Adun- 
que il Probabilifta fapendo , e volendo afsegna per regola delle azioni la fal- 
liti, o ugualmente la verità, e la falfità , che è imponibile , che fia mai 
regola . 

XXXII. Il P. La Croix nel num. 555. in tal foggia li obbietta il prelente 
argomento : Certum ejl unam ex duabus oppofitis opinionibus effe fal/am , curri 
ftnt contradiEloria : ergo non poteji aliquis J, equi utramquc , quarti volet : quia 
aìioquin certo ferrei fe /equi unam falfam . E qual è la fua rifpofta? Refp. 

1. ergo nec poteji /equi proba bi liorem : quia edam illa poteji ejfc fal/a . Refp. 

2. certum ejl unam effe fal/am : hanc determinate , vel illam , nego j unam de- 
terminate, concedo', cum quo Jtat probabilità s utriufque . 

XXXIII. Ognun può vedere, che 1 ’ argomento non è propofto dal P. La 
Croix nella guilà , che fu propofto da noi . Imperocché noi fondiamo 1 ’ af» 
furdità del ftftema probabiliftico fulla neceffìtà , che v' ha in elso di afsegna- 
re per regola de' coftumi quella , che non può efsere regola , cioè la falliti . 
Ma comunque veaga propofto dal La Croia , le rifpofte , che dà all’ argo- 
mento fono affatto infufliftenti , ed inutili. Torni il Leggitore a vedere, 
quanto fu detto nell’ efpolìzione del noftro ftftema , e riconofcerà , fe il P. 

La Croix pofsa a ragione ritorcere contro di noi 1 ’ argomento . Gli Anti- 
probabilifti altra regola non ammettono delle umane azioni , fe non la ve- 
rità. A quella tendono unicamente , quella ricercano con tutto lo Audio , 
nè feguono nella varietà o diferepanza de’ pareri la Temenza alla libertà fa- 
vorevole , fe non quando la giudicano alla verità conforme pei gravi , e To- 
di motivi, che loro palefano tale conformità. Laonde fe talvolta fucceda, 
che da elsa per abbaglio innocente fi feoftino , l’ errore non deriva dal loro 
ftftema, ma dalla debolezza foltanto della mente umana . (a) Non cosi 

può 

(a) In tal cafo la fallili non è tegola , ma regola fi giudica con errore in- 
ymcibile . 

• f 
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può dirli del Probabililta , che è coftretto dal fuo fiftema ad ammettere per 
regola la fallirà conofciuta , ficcome abbiamo provato . 

XXXIV. Quanto alla feconda rifpofta accordo, che l’operante non fap- 
pia , quale delle due contraddittorie proporzioni fia determinatamente la fai- 
fa : ma ad ogni modo fa , e conofce , che una di efse deve necefsariamen- 
te efser falla e però afseg.nando entrambe per regola dell’azione, è aftret- 
to ad afsegnare per regola non la fola verità , ma ancora la falfità . Nè a 
fchivar quello afsurdo ferve punto ciò, che fòggiugne il La Croix n. 357., 
che in quelle due propofizioni contraddittorie li diano due probabilità in 
individuo , unam prò hac , a I ter a m prò ijìa parte contradiEiionis . Imperciocché 
quelle due probabilità non pofsono variare il giudizio dell’uomo, che una 
delle due proporzioni fia falfa, e non pofsano entrambe efser vere. Onde 
Tempre fuflille, che ammetta per regola la verità, e la falfità. 

§. V. 

Argomento quinto fondato fui precetto deir amore , che deve 
f uomo a Dio . 

XXXV. T L gran precetto di amare Dio , fine e compimento di tutta 
la legge , ci viene intimato nelle divine Scritture colle piò 
forti , ed efficaci efpreffioni . Diliger Dominum Deum tuum ex toto corde 
tuo , ex tota anima tua , ex tota mente tua , & ex omnibus viribus tuis : colle 
quali parole, comunque fpiegare fi vogliano, ci viene certamente fignifica- 
to 1’ obbligo, che abbiamo di adempierlo col maggioraffetto, fludio, e di- 
ligenza. Or come fi comporta nell’ offervanza di quello divino comanda- 
mento colui , che nei concorlb di due morali opinioni abbraccia la raen 
tuta , e probabile , che fi conforma al genio del fuo appetito , e quella 
trafcura , che favorifce la legge di Dio , benché la giudichi più verifimile ? 
Un moderno Scrittore (a) ce lo dichiara con un efempio, che mi fludierò 
di rendere piu fenfibile e concludente . Supponiamo un piilfimo Re , che 
' abbia 


( a 3 ChryflQ. a S.. Jof. p. «r- &c_ 
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abbia nella fua corte un miniftro da lui amato con incredibile affetto , ri- 
colmato di onori , ed arricchito con immenfì tefori . A coftui egli coman- 
da, che lo riami di tutto cuore , e gli dimoftri fpezialmente il fuo affetto 
col guardarfi diligentemente da tutto ciò , che può effere di fuo danno, e 
difpiacere . Se quello fervo fi tenefle bensì lontano da ciò , che chiaramen- 
te conofce effere pregiudiziale e difpiacevole al Re; ma poi nelle cofe, in 
cui non ha quella chiara e certa notizia far voleffe quanto più gli aggra- 
da, tuttoché eziandio gli foffe più probabile il danno, che è per rifultame 
al Sovrano dalle fue azioni; fi direbbe mai , che coftui adempifca la fua 
obbligazione , e riami il liberaliflimo fuo Signore di tutto cuore ? Non 
già certamente. Or quello pi i (limo , • bmeficentiffimo Re è il noftro Id- 
dio, e noi fiamo fuoi fervi, arricchiti, e ricolmati da lui con immenfì te- 
fori di natura e di grazia . Egli ci comanda in contraccambio , che lo 
amiamo con tutto il cuor noftro , e gli dimoftriamo il noftro amore col 
■guardarci attentamente da ogni cofa , che poffa offenderlo , o recargli fpia- 
cere . Se dunque noi malgrado quefta fua premurofa ordinazione , paghi 
folo e contenti di non far cofa , che con chiarezza e certezza conofciamo 
effere a lui ingiuriofa e fpiacevole, nulla poi curiamo di far ciò , che ta- 
le più verifimil mente giudichiamo,- potrà dirfi , che noi daddovero l’amia- 
mo , e che abbiamo una vera premura di corrifpondcre all’ amor fuo in 
adempimento de’ fuoi comandi ? Chi può mai pcrfuaderfelo ? ( a ) 

xxxvr. 


{ a ) Odali in grazia cofa rifponda il P. Li Croi* a quello argomento . Egli 
fe lo oppone o. jpó. in tal forma.* Famulut htmmis tenetur attendere , ne per 
aSiottem fuam caufet fuo domino damnum etiam materiale tantum . Ergo fervue 
Dei multo magit ne comminai peccatum materiale , & ponat okjefìum reipfa 
difplìtens Deo : erro tenetur feijui illud , tjuod Radicare potejì effe veri [mu- 
lini . Ed ecco la fua rifpofta: „ Nego ultimam confequennam . Nani fate- 
„ mur adhibendam diligentiam mediocrem , & humanam prò digoofccnda ve- 
„ ritate, Si cavttida materiali offra fa Dei . Majoretti ameni , aut exicìifTì- 
„ mam drcitnus «Ite tantum de conltlio. Quando aurem eo pervenimus , ut 
„ fciamus non poffe certo comperiti veritarem , quia nempe fcimus prò utra- 
„ que parte elTe motiva gravra; negimas noi obligari ad verifìmiliora . “ Si 
pn'i mai quella chiamare foluzione delfargomento, o anzi una conferma? 11 
fervo dunque di on uomo famului hominit , farà tenuto ad operar in manie- 
ra, che non ne fegua al Padrone alcun danno anche fol materiale, e fegmre 
percfì) l’opinione, che più probabilmente terrà lungi ouel danno : e non fa- 
rà almeno del pari tenuto il Servo di Dio a far lo ftelfo, trattandoli deli’ of- 
fefa de! fuo Signore? Chi pub capire un divifamenro sì flrano f 
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XXXVI. Rinforziamo 1 ’ argomento colla dottrina , che infegna in più 
luoghi l'Angelico Dottor S. Tommafo , cioè che 1 ’ uomo colla medelima 
virtù della carità ama Iddio fopra tutte le cole , sì Aedo , ed il prolCmo 
in ordine a Dio . Donde cosi io argomento . In vigore del precetto della 
carità fumo tenuti ad evitare il male , e l' ingiuria del noAro prolCmo , a 
fegno che concorrendo due opinioni, devo appigliarmi alla più ficura e pro- 
babile (a) . Ora in vigore del precetto della carità medelima dobbiamo 
amare più Dio , che il prolTimo . Dunque con più diligenza dobbiamo evi- 
v tare l’ ingiuria , e 1 ’ offeia di Di* , o perlomeno deve edere uguale la cura 
per evitarla : e però 1 è due opinioni concorrano intomo all’ offefa , o in- 
giuria , che può rifultare a Dio dalla noAra azione , faremo obbligati ad 
attenerfi alla più probabile, e licura . 

XXXVII. Sotto altra veduta mettiamo l’argomento. L’opinione o me- 
no, o ugualmente probabile non ifculà colui , che lì efpone al pericolo di 
nuocere gravemente al fuo proflìmo . Adunque ni tampoco fcufa colui , 
che feguendo tal opinione li efpone al pericolo di olfendere Dio, o di far 
cofa, che lia di pregiudizio al fuo onore, e decoro. Imperocché , fe non 
è fcufato chi col feguire 1’ opinione o meno , o ugualmente probabile of- 
fènde il bene creato di un uomo ; come può edere fcufato offèndendo il 
bene increato di Dio? Perchè trattandoli della lelione del bene della crea- 
tura non A fa ufo di quelle tante rifleffioni dell' artifizio probabiliAico ? 
Perchè non vi A applica la dillinzione del peccato materiale , e formale , 
che A adopera trattandofi della lefione del bene del Creatore ? SaVà dunque 
di peggior condizione, e degno di minor attenzione il bene divino , che 
il bene umano ? So , che il P. Terillo non ha difficoltà di concederlo : 
perchè, dice , a Dio non ne rifùlta alcun danno dalle trafgreffìoni mate- 
riali , come le chiama , della fua legge . Ma le queAa ragione valeffè nel 
cafo noAro , non vi farebbe più al mondo peccato , che A commettere 
contro Dio; poiché, come leggefi inGiofe al cap.35. fi pn t averi s , fatti et 
noctbit ? Et fi multiplicata fuerint iniquitates tua , quid fatiti cantra turni La 

lom* 


(«) L’ argomento è fondato fulla fuppofizionc atnmeda dal P. La Crois, e da 
altri Probabili Ai. 
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fomina eccellenza della divina natura la coftituifce fuperiore a qualunque 
jioftro attentato : ma non pertanto non fi diminuite punto la colpa no- 
flra, che mifurafi non gii dal danno, che attualmente cagiona , ma dalle 
cofe confiderate in sè ftcffe , e dal difordine della noftra volontà . 

XXXVIII. Nemmeno un tale argomento lafciò di opporfi il P. La 
Croix . Riferiamolo colla lua rifpofta , che è degna di confiderazione . Si 
firn medicar , fi oppone n. 365. cariti s erga proximum obligat me , ut fequar 
prò ipfiur borio magis probabilem ( (èntentiam : ) ergo etiam (tritar erga Deum , 
ut prò ejus /umore fequar faventem legi . E rifponde .• Nego confequentiam . 
Pro obligat'iLn; illa medici haben.ur aliunde certitudiuem : prò altera obligatione 
non affertur fttjjicieus motivum . Sicché tutta la difparità condite nella cer- 
tezza , che fi ha , che la carità obblighi il medico a feguire la fentenza 
più probabile riguardo 1’ infermo .• e non fi ha , che la carità obblighi 
l’uomo a far lo fletto riguardo a Dio . Ma donde ricavali quella certezza 
di obbligazione nel medico? Il La Croix fi riporta in ciò al n. 1554. del 
Uh. 4., ove alfegna i motivi, fu cui è fondata , e fono : il primo , quia 
tjjet contea caritatem ( proximi ) rum facete alteri , quod velles tibi fieri . 
Beniflìmo : adunque farà parimente contea caritatem Dei facere , quod non 
vellem mihi fieri , cioè che fi feguitaffe la fentenza meno probabile trat- 
tandoli di qualche mio danno. Secondo : tacito patio per fufctptum offitium 
ad id fe ( medici ) alligar un t . E cosi potrò dire col fondamento medeii- 
mo , onde afferma quel patto tacito , che pure gli uomini , e maffimamente 
criftiani tacito patto orto ex ipfa cantate , aut profejfime tbriftiana ad id fe 
obligarunt riguardo a Dio. Il terzo finalmente : eorum opinio probtbilis non 
poffet removere damnum infirmi . E al modo fteflò opinio probabili s non patefi 
reinovere tranfgrejfitnem legis , o far si , che 1’ uomo non ponat ob/efium , che 
in effetto difpiaccia a Dio, e offenda il fuo onore . Ecco pertanto in fu- 
mo tutti i motivi della fua difparità, ed obbligato l’uomo a feguire, non 
pif»n del medico, la fentenza più probabile dal precetto della carità. 
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Ovt fi propongono gli argomenti contro il fifiema probabilifiieo ricavati 
dalle intime nozioni del T opinione probabile . 

D Agli argomenti finora prodotti, e ricavati da alcuni principi , e re- 
gole generali , vengo ora a proporre quei che fi fondano Tulle in- 
time nozioni del fifiema probabilifiieo , che ho prefa ad impugnare , di- 
ftribuendogli come gli altri in altrettanti paragrafi. 

§• I. 

Argomento fefio prefo dalla definizione delt opinione . 

T 0p ‘ nione > fccon d° San Tommafo, denota un atto dell* intelletto, 
che aderifee ad una parte con formidine , o timore dell’ altra con- 
traria : fignificat aElum intelle&us , qui fertur in unam partem contradiElionie 
tutto formidine alterius (a) . Conforme a quefta dottrina il P. Antonio Te- 
rillo famofo Probabilifta la definifee : judicium abfolutum de re propofita ni - 
ttum motivo fallibili (£): ed altri più comunemente: affenfus intcllcBus , feu 
judicium determinatum de altera parte contradiaionis cum formidine partii appo . 
fitta. L’opinione pertanto è un giudizio affoluto , e determinato full a verità, « 
falfità di qualche propofizione : onde diffèrifee dal dubbio, che anzi è una fot 
penfione del giudizio . Ma perchè il motivo , a cui fi appoggia è fallibile 
non ha tutta la fermezza, non habet, dice S. Tommafo , firma m adhxfio- 
nem , che è propria della certezza. 

II. Da quefta femplice definizione dell’ opmionc rifiilta torto un argomen- 
to validilfimo contro il Probabilifmo , cotnprefo nel feguente fillogifmo . 
„ Chiunque ha un’ opinione , che qualche azione fia più probabilmente 
r> malvaggia, e proibita, ha un affenfo o giudizio affoluto , e determma- 
o* to , comechè non del tutto fermo e collante , della verità di tal proi- 

K bi- 


(a) i. f. q. 79. art.?. (*) p. p. de Reg. Mor. q. 34. 
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„ bizione . Ora con quello giudizio non può accopiame un altro di qualun- 
M que forta fi fia, o diretto, o rifleffo, con cui la giudichi permeila cd one- 
„ ila . Adunque efercitandola viene ad operare contro il dettame della fua 
„ coscienza, e pecca - “ Provo la propofizione minore , e mi fpiego con 
tn efempio- Io giudico fondato ibpra ragioni, o motivi più gravi , che il 
triplice contratto fia ufurajo , e però illecito, e inonefto. Affinchè eiònon 
ottante potetti effettuarlo icnza peccato , farebbe d’ uopo , che io non lo 
giudicaflì ufurajo: mentre finché tale lo giudico, non può efferati fe non 
illecito. Ora perféverando quel primo giudizio , è irapoffibile , che della 
cofa fletta abbia due giudicj contraddittori , di qualunq e fatta etti fiano . 
Adunque non potrò non giudicarlo ufurajo, e però illecito, e malvaggio. 
Gli Avverlàrj rifpondono, che col giudizio rifleffo fi fofpende I’ aifenfo , o 
giudizio diretto. Ma io gli ftringo in tal guifa.- o il giudizio rifletto fa ap- 
parire il contratto efente da ufura , o nò? Se nonio fa apparire efente da 
ufura, adunque fempre dovrò giudicarlo ufurajo, ed illecito . Se poi lo fa 
apparire efente da ufura, fon necettarj per tal effetto nuovi più gagliardi 
motivi, che obblighino a cangiare il primiero giudizio . Ma in tal cafofia- 
mo fuor di queftione , e fi avvera, che il mio attenti} , o giudizio fia più 
probabile Quelli nuovi motivi però nè fi efigono , nè poffono efigerfi nel 
fiftema de’ Probabilitti . Laonde malgrado tutte le rifleffioni da loro fuggen- 
te, vengo fempre a celebrare un contratto, che io giudico ffolutamente , e 
determinatamente , benché non con tutta la fermezza, ufurajo, e per confe- 
guenza neceffariamente illecito e cattivo , non potendofi mai giudicare le- 
cito , e onetto un contratto, che ufurajo fi giudica (a). 

III. Io voglio concedere fenza difficoltà poter accadere alle volte , che 

giu- 


(«) Il P. La Croia nel n. aj p. fi oppone quello argomento in tal forma : Qui 
a finti tur uni parti , non poteft eodem tempore sforniti atteri : ergo nec tnme pot- 
eft epinitnem de aifpta babtre (yt. E rifponde: quod fune non poteft de attera 
ttinienem babtre tanquam afìum informantem , idr fimut reception in flto intei- 
teda: ma bensì poteft J babere (opinionem) tanquam objeEtum , de que reflexe 
dicat , quod ftt < piare prudenter elicibilit . Per tal guifa potrà dire, che pref- 
fo di me ftt opinio prudenter elicibilit che fia lecito un contratto, che io giu- 
dico determinatamente ufurajo, fenza deporre quefto giudizio . Pub darli ri- 
fpofla piìi irragionevole, c afsurda ì 
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giudicando taluno un contratto ufurajo in virtù delle ragioni , che più ro- 
bulle ed efficaci gli fembrano, polla ad ogni modo indurfi a celebrarlo le* 
-diamente a motivo dell’autorità aliai preponderante di efitnj Teologi, che 
il contrario gli atteftano, e lo perfuadono a deporre il Tuo privato giudi* 
zio per le ragioni più valide, che prefume fondatamente da loro conofciu. 
te- Ma nella noftra iporefi, in cui fì fuppongono più gravi motivi di ra- 
gione e di autorità, non ha luogo la mutazione di giudizio, e fempre fuf- 
fille l' affienii) dell’ intelletto , che lìa ufurajo il contratto : onde al più non 
può avere altro giudizio , fe non che quel contratto Ila lecito fecondo il 
fentimento di coloro, che non lo tengono ufurajo. 

IV. Da qui chiaramente fi vede, che diverfo dall’ efpollo alfenfo , o giu- 
dizio diretto non può edere l’ ultimo giudizio , o dettame pratico della co- 
feienza, che regge immediatamente l’operazione. I Signori Probabilifti fu 
quello ultimo giudizio pratico, che è la cofcienza, fondano principalmente 
la bafe del loro fillema , volendo che col mezzo delle rifa fieni che fan- 
no, rendali certamente lecito ciò, che col giudizio diretto tale non puòaf- 
fermarfi. Ma polfono elfi moltiplicare a talento le riflejfio/ti , e inventarne 
centinaia, e migliaja, che non potranno giammai rendere lecita coli’ ulti- 
mo giudizio, o dettame pratico quell’azione, che coll’affienfo diretto giu- 
dicano ajfiolutamente , e determinatamente illecita, e peccaminofa : attefochè 
fe l’intelletto modo dal maggior pefo della ragione ed autorità giudica de- 
terminatamente ufurajo il contratto, ritenendo tal giudizio fpecolatrvo, co- 
me fi chiama, dovrà il giudizio, e dettame pratico a lui conformarli , e 
non potrà elfo pure non giudicarlo ufurajo, e giudicandolo ufurajo non po- 
trà mai praticamertte giudicarlo lecito e onello : mentre non può fare que- 
llo dettame , che è la cofcienza : a me bic & mine è lecito di celebrare un con - 
tratto ufurajo : fendo cofa ripugnante, che .ciò che ufurajo fi giudica, fi giu- 
cchi in pratica lecito. 

X. L’argomento, a mio parere, è irrefragabile, nè altra Tifpofta io fo # 
•che vi diano , o dar vi podàno gli Avverfarj , fe non che nel cafo propo- 
llo per celebrare lecitamente il contratto convien deporre l’ opinione , o il 
giudizio diretto, che fia corrotto da ufura. Ma come far ciò, fe le ragio- 
ni più forti , e 1' autorità più grave piegano l’ intelletto a giudicarlo ufu- 
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rajo? La cofa non è difficile, rifondono. Non è per tal effetto d’ uopo di 
ritrovar nuove ragioni , o autorità , le quali rendendo più verifimile la len- 
tenza, che ufurajo non fia il contratto, inducano l’ intelletto a cangiar opi- - 
nione. Balla , che la mente rivolga tutta la fua attenzione allà parte al 
genio fuo favorevole, e la filli in quelle ragioni, che quella confermano. 
Elfe allora la colpiranno più fortemente , e in lei faranno maggiore im- 
preffione delle contrarie: e per tal guifa muterà il Tuo primiero giudizio, 
e crederà non elfere ufurajo ciò , eh# innanzi ufurajo parevale . Sì nega , 
dice il P. Bovio pag. 13Ó. ai Probabiliorijìi , che a mutar la propina apparenza 
( delle ragioni ) non bajii f attenzione ad una parte , ma fia necejfario di ritrova- 
re per quella nuove ragioni , che pojle a petto delle contrarie la rendano più veri- 
fimile . Di quella rifpolta che ferifee il buon fenfo , e la buona fede , forfè oc- 
correrà parlarne più abbaffo . Io qui la riferifeo femplicemente , non per 
confutarla, ma per efporre agli occhi del Pubblico, a quali ellremità ver- 
gognofe riduca l’ollinara difela del Probabilifmo . Il P. Ellrixdopo di aver- 
la riportata non vi fa altra replica, fe non quella: Hoc omnia tfunt noten- 
tium ìntelligere ut bene agant . Ree ipfa loquitur . 

5- II. 

Argomento fettimo dedotto dalla nozione e natura del dubbio . 

VI. TJ* Lia è maffima univerfalmente ricevuta , ed approvata da tutti i 

Teologi si Probabiliorilli , che Probabilifti non efler mai lecito di 
praticare un’azione col dubbio, fe ella fia onella, o cattiva. E la ragione 
è evidente : perché chi opera nel dubbio , lì efpone al pericolo di peccare , 
e virtualmente difprezza la legge, come dicelfe .• fio, 0 non fa quefla azio- 
ne proibita dalla Ugge , io voglio praticarla . Per operare dunque lecitamente 
è necelfario di prima deporre il dubbio, e determinarli a credere per fodi 
motivi, che lecita fia l’azione, che fi vuol cfercitare . A tal oggetto due 
forte di dubbj dilìinguono i Probabilifti , negativo , e pofit'rvo . Negativo a 
detta loro fi è quello , quando l’ intelletto non ha verun motivo nè per 
una parte, nè per l’altra, ficcome fe gli uomini della terra , o le j Ielle del Cie- 
lo fono di numero pari , o difpari . Ma quell», come ofTerra beniffimo il P. 
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Bovio p. 3 . non fi può in verità chiamar dubbio , ma ne/ teina bensì, al 
ignoranza: perché il dubbio in fenfo proprio , ed in rigore è quella Jofpenjione ac- 
compagnata da ondeggiamento d 1 intelletto , il quale tra ragioni contrarie fi muove 
ambiguo : e quedo è il folo dubbio pofttivo . E in quello dubbio , ove dall’ 
una e dall’ altra parte concorrono uguali motivi , dileguano i Probabilidi , 
che pofla formarli un giudizio rifteffo, che nell’ ima e 1’ altra parte dianfi 
motivi per sè fteili diffidenti a formare un’ opinione probabile di ciafche- 
duna di effe, la quale mediante un altro giudizio rifleffo dabilifcono e (fe- 
re regola certa, e ficura della cofcienza . Porro , dice il La Croix n. 71. 
ubi dubium utriufque pofitivum adefi , reflexe judicari potejì , quod circa utram- 
» que partem ftnt motiva de fe /ufficienti* prò opinione probabili /ormando de 
Jingulit . 

VII. Ciò premelfo io affermo elfere in precifa necelfità di dubitare , o 
dover prudentemente dubitare colui, all’ intelletto del quale fi prefentano 
ragioni o motivi ugualmente gravi per 1’ una e l' altra delle due propofi- 
zioni contraddittorie.- e però non poter egli determinarfi a feguire quella, 
che il genio fuo favorifee, fenza peccato.* dal che poi ne rifilila, che mol- 
to meno lo polfa fenza peccato, qualora men gravi ragioni 0 motivi per 
quella parte concorrano. E per procedere in ciò con tutta chiarezza , pren- 
diamo l’efempio, che apporta il P. Ghezzi. Si tratta, fe da lecito , o il- 
lecito il dipingere in giorno fedivo. Un Pittore giudiziofo, e timorato di 
Dio prende a dudiare la quedione, affine di rifolvere, fe fia poffibile, il 
dubbio. Dieci Autori dotti, e pii ritrova da una parte, i quali con buone 
ragioni provano elfere opera liberale , e però lecita dipingere in giorno di 
feda : e altri dieci del pari dotti e pii con ragioni ugualmente buone pro- 
vano elfere opera meccanica , e però illecita . Quedo è il cafo , in cui la 
mente deve per necellità rimanere fofpefa tra l'una e l’altra parte , fenza 
poterli determinare a queda piuttodo, che a quella: e bada, che ognuno 
fopra di ciò confulti le proprie idee per elferne incontanente perfuafo . L’ 
intelletto, dice il Filofofo lib. 3. Met. cap. 1. refi a in tal ca/o come legato , 
eoficchè i imponibile che fi muova , ovvero, per valermi del comune efempio, 
fi trova in equilibrio, come la bilancia, ne’ cui due lati fia podo ugual pe- 
fo : onde nella guifa che queda non fa alcun moto nè d’ innalzarfi , nè di 
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abba'Tarfi , ma fta in equilibrio Iblpefa/ cosi 1’ intelletto nell’ uguaglianza 
de' motivi dell' una e dell’altra Temenza, non può determinarli ad alcuna, 
ma reità ondeggiante, e dubbiofo : onde ben dille l’Angelico , che tra 1 ’ 
uguaglianza delle ragioni non rimaneva altro luogo (e non al dubbio , in- 
ter aqualitatem rationum SOLI dubie ej) locus ( a ) . Cosi un Giudice , cui nel_ 
la lice di un fondo addotti fieno uguali fondamenti, leggi, o teftimonj da 
una parte, e dall’altra de’ litiganti , non potrà determinarli a credere, che 
a quella anzi che a quella il fondo appartenga. Cosi un Filofofo, che in 
due contrarie Temenze difcuopra uguali ragioni , fperienze , autorità , non 
potrà piegar la Tua mente a giudicar vera piuttollo 1 ’ una che 1 ’ altra . E 
cosi in mille e mille altri cali , che non è d’ uopo di annoverare , perchè 
troppo limpida , e chiara fi è quella verità . 

Vili. Pollo ciò, quel Pittore nell’ipotefi , cheabbiam propolla dal P.Ghez- 
zi , non potrà non e fière irrefoluto e dubbiofo, Te il dipingere fia arte libe- 
rale, o meccanica, e però lecita , o illecita ne’ di. feltivi . Adunque cosi 
dubbiofo rimanendo, fecondo la dottrina llabilita non potrà in giorno felli- 
vo efercitare tale azione lènza farfi reo di peccato : ilantechè fi efporrebbe al 
pericolo di peccare , e verrebbe implicitamente a dire con difprezzo della leg- 
ge : fia che fi vuole dell effe fa dì Dio , io non mi ve’ privare del lucro , che dal- 
la pittura ritraggo. In quello, ficcome notai , convengono tutti i Teologi 
anche Probabililli . Onde il Segneri nella Tua lettera prima ebbe a dire , che 
,, fino a tanto, che gli uomini non depmgano il dubbio perfettamente , Tareb- 
», bere forfennati a pigliar altro partito, che il ficurilfimo : ht dubiti tutù» 
„ pars efi eligendo : fi elige infieme da tutti i Maeftri della Moral Crillia- 
„ na con San Tommafo , che fi abbia dell’ azione una moral certezza, 
„ che fia lecita. “ 

IX. Come dunque fi potrà deporre il dubbio, e giudicare afioluramente 
lecita un’azione, della eui oneftà fi dubita? Come potrà quel Pittore, che 
librati avendo i motivi dell’ una, e l’altra Temenza, e ritrovatigli uguali, 
rella pendente , e fofpefo , Te il dipingere fia opera liberale , • però lecita 
anche in giorno felibro , o meccanica, e però illecita in tal giorno: come 

po- 
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potrà , diili , rifolverfi a crederla determinatamente liberale , e lecita » Per 
quanto fi fpecoli col giufto lume della ragione , non fi rileva , che ciò pof- 
fa in altro modo accadere , fe non pei nuovi più vigorofi motivi , che (o- 
pravvengono , o fono difcoperti , i quali rendano alla mente del Pittore più 
verifimile la Temenza, che afferma e (fere la pittura un’arte liberale, epe* 
rò lecita anche in di fedivo . Quella è l’ unica via di deporre il dubbio , 
che ad ogni Tanfata mente fi offre , e che da tutti s’ intende , ficcome s’ in- 
tende, che la bilancia, che prima per l’ugualità 'de’ peli flava in equili- 
brio, pieghi poi da una parte pel nuovo pefo, che a quella fi aggiugne . 
Ma non così l’intendono i Signori Probabilifti, i quali anzi hanno ritro- 
vato un’ altra maniera di deporre il dubbio , malgrado la fufliflenza dei 
motivi uguali nell’ intelletto . £ qual è mai quella ? Non altra in realtà Te 
non un femplice giuoco di parole, cioè di cangiare il nome di dubbio in 
quello di probabilità , o di opinione probabile , e quindi con un ghiribizzo 
di mente farne rifultare una certezza pratica direttiva dell’operazione. Le 
ragioni uguali , dicono , dell’ una e dell’ altra Temenza , le quali rendono 1 * 
intelletto dubbiofo, fi confiderino in sé fteffe come gravi e autorevoli : e 
in tal foggia riguardate produrranno nell’ intelletto l’opinione probabile , la 
quale col mezzo di un dettame rifleffo farà regola certa e ficura della co- 
fcienza, dimodoché il Pittore potrà dipingere in giorno feftivo fenza ve- 
run timore di peccato, non oflante l’ugualità delle contrarie ragioni, che 
lo tenevano fofpefo . 

X. Sembrerà per avventura incredibile ad ogni mente ben fatta codefla 
maniera di rifolvere i dubbj. Ma pure deffa è la dottrina medefima degli 
Avverfarj. Tanto afferma colle già riferite parole il P. La-Croix : Ubi du- 
bium utriufque pofttivum adejl , reflexe judi cari potrjì , quod circa utramque par - 
lem fint motiva de fe fufficientia prò opinione probabili formando de ftngufis : e 
formata che fia , feguirla in pratica col dettame rifleffo , che la rende pie- 
namente ficura da ogni peccato, fe non materiale , almeno formale . Tanto 
ùmilmente infegna il P. Ghezzi colle parole già altrove recate : A ftabilire 
la fentenza de ’ Probabilifti nulla monta il poter direttamente affcrmarji f opinione 
meno probabile ejfer vera . Bafta che pgjfa affermarft ella effere veramente probabi- 
le . Con foltanto ecco come quel Pittore addotto in efempio , benché non poffa di- 
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rettamente affermare , che il dipingere in dì fejìivo non è vietato ; puh perh offe- 
rire con fermezza eff tre a lui lecito il dipingere in dì feflivo . Tale ancora è la 
dottrina del P. Segneri nella prima lettera n. 52. ove lì abufa apertamen- 
te della fentenza, ed efempio prodotto da San Tommafo di chi ritiene* SI 
tempo deflo due benefizi fa). „ Nel cafo nodro, dice, non è cosi (che 
„ fi dubiti) fé non preffo coloro, che non didinguono una cofcienza dall' 
„ altra. Altra è la cofcienza probabile: altra è la dubbia. Chi tralecon- 
„ trarietà delle opinioni fcoladiche dubita veramente , fe gli fia lecito di 

,, tenere due benefici certa cofa è, che egli deve o deporre il dub- 

„ bio dell'animo, o rinunciare uno dei due benefìci .... Ma qualora egli 
,, dalla contrarietà di tali opinioni non tragga dubbio , ma bensì ragioni 
,, autorevoli da approvare si l’ una , come l’ altra per ben fondata ; fe egli 
„ fegue a tenere ambo i benefici, non fa così, ma fa come fe diceffe : io 
„ so , che dove librate tutte le cofe fuor di paffione , ho buoni fondamenti da 
„ credere , che non pecco in ciò , che poffeggo , il Signore è pago , ni mi obbli- 
„ ga a rinunziarlo . E cosi egli non è dubbiofo nel fuo cafo , ma certo fi- 
„ no a quel fegno , che i dotti gli aflerifcono edere baftevole per non 
„ peccare ec. “ 

XI. Quella fola efpofizione della dottrina de’ Probabilidi circa il depor- 
re il dubbio badar dovrebbe, perchè foffe rigettata da tutti qual mera il- 
lufione di termini : nè io dovrei replicare tampoco una fillaba per confu- 
tarla, ma rimetterla unicamente al buon ftnfo , e alla buona fede di ciafche- 
duno che non potrà non offenderfene folamente in udirla . Dicano pur 
ciò che vogliono gli Awerfarj , che non potranno mai rendere ad una 
retta mente approvabili le loro invenzioni . Imperocché è vero si, o nò, 
che il dubbio dell’ intelletto nafce dall’uguaglianza de’ motivi , che fe gli 
prefentano per l’ una e 1 ’ altra parte ? Quefta è la nozione del dubbio chia- 
ra e didinta , che ne hanno fempre avuta tutti gli uomini della terra . 
Adunque diafi alle ragioni , che il dubbio cagionano , qualunque nome , 
che aggrada : fi chiamino gravi , autorevoli, probabili, fi chiamino come più 

pia- 


(4) L’ abufo, ehe fa il Segneri della dottrina , ed efempio di San Tommafo, 
già è dato dimodrato dal Sig. D. Ballerini, dal P. Coneina , e da altri. 
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piace ; Tempre nel concorfo di altre uguali ragioni dovrà 1 ’ intelletto rima- 
nere efitante, e dubbiofo della verità, nè potrà mai il Tuo dubbio deporre, 
nuove più pelante ragioni non fopravvengano a determinarlo , liccome , 
ripetiamolo, la bilancia rimarrà Tempre immobile, Te un maggior peTonon 
la inclini da una parte, o dall’ altra. E Te ella è cosi, con qual Tondamen- 
te mai può dire chi opera: io so, che non pecco: io so, che il Signore non 
mi obbliga a Seguir quella parte , che afferi/ce la legge ? 

XII. Nè punto qui giova la diftinzione , che fanno del dettame fpecu- 
lativo, e dal dettame pratico , pretendendo , che il primo fuflìlla bensì 
dubbiofo, e che il Tecondo fia determinato, e certo in virtù della perfua- 
lione di una Todà probabilità, che nell’opinione benigna ritrovali . Poiché 
o il dettame pratico porta Teco nuove ragioni , che provino non elTere arte 
meccanica la pittura, e però poterfi efercitare lecitamente anche in giorno 
di fella , o nò . Se nò, come devono dire Tenza dubbio gli Avverfarj per 
non uTcire di queftione; adunque farà, non meno dello Speculativo', incer- 
to, e dubbiofo, e però non potrà farfi quella azione Tenza efporfi a peri- 
colo di peccato, e realmente peccare, perchè fi dilprezza la legge. E qui 
è da ofTervare la falfa idea, che fi formano del dettame pratico gli Avver- 
farj, quali folfe un giudizio del tutto diverfo dallo fpecolativoj mentre al- 
tro delfo non è in verità Te non l’applicazione di quello alf opera . Po- 
fciachè vede prima l’intelletto, che è lecito per efempio il dipingere in di 
feltivo conliderandolo in sè fteflo; e quindi palla a conchiudere : adunque 
hic & nunc poffo lecitamente dipingere in d) fejìivo ( « ) . Sopra di che, per 
l’abufo, che fanno gli Avverfarj del dettame fpeculativo e pratico , farà 
bene di qui addurre una dottrina certi filma di due fanti Dottori, Tomma- 
fo , e Antonino , che rende più vifibile il loro abbaglio . Cosi dunque la 
dottrina citando dell’ Angelico Maeltro , fcrive il Santo Arcivefcovo p. 1. 
tit. 3. cap. io.,, Cum in aliqua materia morali funt variar & contrari* 

„ opi- 


( a ) lnttlìtBus fpeculativui tfl , qui q:<od apprekendit , non ordinai ad oput , feà ed fo . 
lam vtritaris confideratiootm : praPìtcus vero intelledut dicitur , qui hoc quod ap- 
prebendit , ordinai ad oput. S. T» p. l. q. 79, art. II. E rulla rilpcfta ad 
*. lnteìlefìui platinai tognoScit , Jtcut Speculativa! ; j?d ventanni cognitam or- 
dinai ad oput. 
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„ opiniones , ille , qui adhiret opinioni ltxioris vi* , videtur fc exponere 
,, periculo mortalis : quia in dubio . Et ideo vult ( S. Th. ) dubium prt- 
„ Eìicum oriti ex dubio fpeculativo de veritate opinionis : & ita illud , quod 
,, eli dubium in fpeculatione , effe femper dubium in praxi , nifi occurrat 
,, in praxi aliqua circumftantia , qux efficiat , ut nullum fit amplius du- 
„ bium ttiam fpeculativum . V. G. , fi velimus fupponere dubium effe , 
H fpeculative Ioquendo , utrum Iicitum fit pingere ( ecco 1’ efempio ftef- 
,» fo del P. Ghezzi ) diebus feftis , vere dicetur quod is , qui pingit in 
„ die feftivo , eft in dubio ( enarri pratico ) nifi fuperveniat in praxi 
» aliqua circumftantia , ut neceflitas extrema , qu* efficiat ut id quod du- 
ra bium erat, dubium amplius non fit . (a) Fin qui il Santo. 

XIII. Per mettere in maggior lume la noftra ragione , offerviamo la 

rif- 


(«) Con quella dottrina fpieginfi facilmente tutti gli efempj prodotti dagli 
Avverfarj, affine di provare potervi elfere dubbio nel giudizio fpeculativo , 
e nondimeno certezza nel pratico. Elfi a t *1 oggetto p ii di frequente pre- 
valgonfi deli’efempio dell’acqua rofacea riguardo alla validità del Battefimo . 
E’ cola dubbiofa , dicono, tra Teologi, fe valido fia il Battefimo conferito in 
quella materia ; e pure é certo praflice , che non fi può conferire il battefi- 
mo coll’acqua di refe, fuori del calo di neceffità, in cui manchi l’acqua na- 
turale . E cosi pure un medico può dubitare fpeculativamente dell’ efficacia 
di qualche rimedio per guarire 1’ infermo : e contuttociò é certo , che deve 
praticamente valerfi del piò ficuro. Gli Avverfarj , che tali efempj propon- 
gono, dovrebbono riflettere , che intanto ne’ cefi addotti é certo il giudizio 
pratico , in quanto é pur certo lo fpeculativo nella quefiione , che gli corri- 
fponde, e dovrebbe proporli . Imperocché qual é la quetlione , che far do- 
vrebbefi nel calo del Battefimo ? Eccola.- ai dum inpromptu efl materia certa, 
qual é l’acqua naturale, uti liceat materia dubìa , qnal’ é l’acqea rolata. E 
la rifoluzione fpeculativa di ral quefiione celta , e certilfima fi é che non 
liceat. Onde é parimente certa nel giudizio pratico di ognuno: e però pec- 
ca certamente colui, che avendo in pronto l’acqua naturale vuol tuttavia nel 
dar il Battefimo valerli dell’acqua di rofe, che e materia dubbiofa . Che fe 
manchi l’acqua naturale, e fia urgente il bifogno , in tal cafo ed é certo 
il giudizio fpeculativo, che lecito ha fervili! dell’acqua di rofe per quell’tn- 
dubitato principio: fuccutrendum ejl proximt perìclitanti re meliori modo , tfuo 
poffumus : ed é certo altresì il dettame pratico , che vien regolato da effo : 
onde poti v’ha pericolo, o timor di peccato . E lo fieffo li applichi a pro- 
porzione al cafo del medico. Ma il cafo nofiro é ben differente : poiché fup- 
ponefi, che il dettame fpeculativo fia du : «iofo , fe fi polla , o nò far qual- 
che azione; e fi pretende che il pratico , che da elio dipende, fia certo len- 
za variazione del detrame, o giudizio fpaculativo . 
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rifpofta , che darvi prerende il P. La Croia . Si obbietta egli 1 ’ argomento 
nel ». 40 6. in tal modo .• „ jEqualitas motivorum eli dubium obje&ivum t 
„ cui in mente refpondet dubium formale . Ideo enim viri dofti hacrent 
» & dubitant, quid fentire debeant, fi in utramque partem occurrant gra- 
» ves rationes aequales .• ergo ubi eft aequaliras motivorum , fufpenditur o- 
» mnis alfenfus. Confirmatur ex S. Th. quiait: Tunc ejl difpojit'to dubitan- 
ti tis intclleBus , quando ejl aperta xqualitas eorum , qua movent. Iteni: Du- 
,, bium ejl contrari arum rationum aqualitas . Ut autem fit difpofitio opinantis, 
„ requirit motiva prò una parte majora : fic enim habet de verit. q. 14. 
t, ar. 2. Tunc ejl difpofitio opinantis quando intei leBus magi s inclinai in imam 
n partem , quam in alteram : unde accipit quidcm unam partem , fcd de alte- 
,, ra dubitai. “ 

XIV. Or qual è la rifpofta, che dà il P. La Croix a quello argomen- 
to ? Udiamola che è maravigliofa . Re/p. Omnia ifia vera funt , loquend» 
per fe, fi nempc imelletlus fibi relinquatur . Tutte dunque le cofe nell’argo- 
mento propofte fono vere : omnia ifia vera funt . E’ dunque vero , che il 
dubbio obbiettivo proviene dall’ uguaglianza de’ motivi , a cui nella mente 
corrifponde il dubbio formale , cioè l’efitanza, e fofpenfione di chi fcorge 
uguali motivi nell’ una , e l’ altra parte . E' vero , che dove concorrono mo- 
tivi uguali, reità fofpefo ogni affenfo dell’intelletto verfo alcuna delle due 
parti contrarie : fufpenditur omnis ajfenfus . E’ vero, che la dilpofizione di 
chi dubita fi è, quando uguale fia la forza de motivi: onde il dubbio na- 
fta dalle contrarie ragioni . Finalmente è vero, che non può darli opi- 
nione nell’ intelletto , fe maggiori non fiano i motivi per una parte , che 
. per l’altra. Tutto ciò è vero, veriffimo per confellìone del P. La Croix. 
Adunque , io ne inferifco , nel cafo di cui trattiamo , non potrà la mente 
fe non rimanere pendente e fofpefa, fenza determinarli alla parte benigna: 
ed ecco per conftguenza a terra tutto il fiftema probabiliftico. Oh quello, 
fogiugne egli , è poi falfo . Perchè tutte le cofe dette fon vere , loquendo 
per fe, fi riempe intclleBus fibi relinquatur : fono vere confiderando la colà 
in sè ftefla, e lafciando, che l’intelletto operi fecondo l’efigenza fua pro- 
pria: accedente tamen imperio voluntatis , dubium illud de poni tur , & intelleBus 
determinatile ad unam partem , etiamfi prò ea fit minus motivum . Mirabile ma- 
niera 
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niera di deporre ogni dubbio, e determinarli eziandio alla parte meno pro- 
babile ! Non è già la ragione , che determini l’ intelletto , ma la fola vo- 
lontà.* e qui fi avverrà appuntino quel volgar detto , fiat prò ratione vo- 
luntas . Ma fonovi molti Filofofi , e Teologi anche Probabililli , che nega- 
no alla volontà un tal potere, fufliflendo l’uguaglianza delle ragioni: onde 
per lo meno iarà incerto, fé tanto ella polla . Comunque altri dicano , il 
P. La Croix con una Ichiera di Probabilifli lolliene , che la volontà polla 
pnlo • Ma fe la volontà determina l’intelletto fenza che favi ragione de- 
terminante, irragionevole adunque farà il fuo giudizio . Quello falta negli 
occhi d’ognuno. 

XV. Gli Avverfarj volendo allignare qualche motivo plaufibile, onde il 
Prubibililta in cafo di dubbio, o di uguaglianza di ragioni, polfa median- 
te la volontà formare un pratico dettame circa l’oneltà dell' azione al fuo 
genio favorevole, ricorrono al principio riflelTo , che non v ha legge , che 
obblighi a feguire la più ficura fentenza, qualora concorrano per 1’ altra 
ragioni ugualmente gravi e fode. Laonde il P. Segneri dopo le lòprammen- 
tovate parole aggiugne : „ Chi fondato fopra ragioni autorevoli fegue a 
„ tenere i due benefici , fa come dicelfe : io so , che dove librate tutte le 
„ cofe fuor di paffione ho buoni fondamenti da credere, che non pecco in 
„ ciò che polfeggo , il Signore è pago , nè mi obbliga a rinunciarlo . <c 
Ed a quello principio riduconfi in fine tutti gli altri Probabilifli moderni. 
Ma converrebbe elfere privi di mente per non vedere, che quello è unfup- 
porre per certo ciò che è in queftione . Imperocché cofa noi pretendia- 
mo, allorché proviamo la falfità del Probabilifmo ? Certamente , che tra 
due opinioni ugualmente probabili feguire non fi polfa fenza peccato for- 
male, o offefa di Dio quella, che favorifce la libertà, ( e molto più , fe 
delfa anche fia meno probabile;) ma doverfi ognuno attenere alla più ficu- 
ra: perchè elfendo allora l'intelletto dubbiofo , la legge ci obbliga a non 
e (porli al pericolo di peccare , che è lo ftelfo, che il dire, che Iddio non ì 
pago t che ci appig iamo alla meno ficura . Alfegnando dunque gli Avverfiirj 
per principio riflelTo, onde operare in quel cafo lecitamente, che Iddio è 
pago, che fogniamola men ficura, ni ci obbliga a feguire la piti ficura, vengono a 
ilabilire qual principio certo ciò che è appunto la queftione che fi controverte . 

§. III. 
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§ III. 

Argomento ottavo dedotto dalla legittima nazione delf opinione probabile . 

XVI. T TNo degli argomenti fu cui i Probabilifti, quali Copra di una roc- 
^ ca faldiflima, ed inefpugnabile , appoggiano il loro fiftema, fi 
è la feda probabilità , che penfano convenire all’ opinione benigna , eziandio 
nel concorfo della contraria o ugualmente , o anche più probabile . Noi 
abbiara già fatto vedere , che le anche probabili fi ammetteflero le due 
oppofte opinioni nel cafo di uguali ragioni per l’ una e per l’ altra , non po- 
tria mai l’operante, che deve allora necefiàriamente rimanere fofpelb, at- 
tenerfi e praticar la men tuta Cenza peccato . Ma diacciamoli pur anche 
da quello vano recinto, ove Cogliono ricovrarfi, ft inoltriamo con unchia-' 
ro e Codo argomento , che tal opinione non è , nè può con verità chiamarli 
probabile («). 

XVII. La ragion di probabile può confiderarfi in due maniere, cioè obie- 
ttive , come dicono , e fubjettive e prattice . Secondo la 'prima confiderazio- 
ne Arinotele (lib. i. Topic. ) definì , che probabili fieno quelle coCe , qua 
videntur omnibus , aut pluribus ; ve l fapientioribus , & iis vel omnibus , aut plu- 
rimi s , vel maxime notis , & illujìribus. Secondo l’altra probabile è lo Hello , 
che degno di effere approvato, o meritevole di approvazione,- ficchè pol- 
la ridurfi alla pratica: e in quello CenCo io lo prendo di prefente, ficcome 
altresì lo prendono quei, che trattano la noltra queltione, • i Probabilifti 
medefimi. Il P. Segneri nella fuà prima lettera , Tanto vale (dice) nella que- 
ltione preCente il termine di probabile : vale da poterft approvare con ragione 
tale , che meriti F affenfo deir uomo prudente . Probabile , Ccrive il P.Bovio pag. 
39. ì quella apparenza di vero, 0 fia ragione , la quale ha tutte le condizioni , 

che 


(a) Si rifletta bene fu quelle parole, affinchè non abbiano gliAvverfarj ad op- 
porci, che noi fteffi riconofciamo per probabile 1* opinione men probabile al 
confronto, mentre facciam la queflione , fe lecito fia di feguire 1* opinione 
men probabile in concorfo di ona pii 1 probabile: attefochè il comparativo fup- 
'pone il pofitivo. Quello è un mefchmilfimo foffiswa, che fi vergognano effi 
di più obbiettare: fopra il quale pub leggerfr la rffpofla che diede S. Ago- 
(lino a Cftfconio Gramatico, che un Cimile argomento opponeva. 
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thè la coflituifcono degna di cJJere approvata , come grave , e foda . Alla qual 
nozione aderendo il P. Carpani , dopo di avere fopra di ciò più cole of- 
fervate conchiude con dire : Ut paucis omnia compicciar , opimo folide probabi- 
li. s ejl opinio ita incerta , ut fit , ri te omnibus utrinque perpenfts , apprtbationa 
digna. Che è lo Iteflo, che altri dicono: è un opinione grave 0 per ragione , 

« per autorità , o per entrambe abile a guadagnar fi f affenfo deir uomo faggio . 

XVIII. Pofta come certiffima quella nozione dell’ opinione probabile , 
ecco l’argomento ovvio, chiaro , lènfibile , che dimoftra non poter edere 
veramente probabile all’ intelletto dell’ uomo faggio una opinione al confron- 
to della fùa contraddittoria più o ugualmente probabile . „ Affinchè una 
« opinione pofla edere c chiamarfi con verità probabile , deve efler tale , 

,, che meriti l’approvazione, e l’ adente dell’ uomo faggio . L’ opinione o 
» meno probabile al confronto, o ugualmente probabile, non può meritare 
„ l'approvazione, e l’affenfo dell’uomo fàggio. “ e lo provo : Ciò , che 
apparilce o più falfo, che v;ro, o non men vero, chq falfo, non può me- 
ritare l’approvazione, e l’adenfo dell’ intelletto , ficcome è evidenriTìmo , 
poiché l’intelletto tende unicamente alla verità. Ora l’opinione meno pro- 
babile al confronto , o ugualmente probabile , apparilce all’ intelletto più 
falfa , che vera , o non men vera , che falfa . Adunque non è degna della 
fua approvazione, ed adenfo: e però non è, nè può in verità chiamarfi pro- 
babile rifpetto a citi tale apparifce. Poffono i Probabilifti inventare quante 
distinzioni, e fottigliezze edì vogliono, che non verranno giammai a dare 
una rifpoffa adeguata all’ argomento. 

XIX. Efponiamolo ad ogni modo fotto altra veduta. Convengono i Pro- 
babilidi in quella maffima, che l’opinione non fia, nè polfadirfi probabile , 
fe i fuoi fondamenti non fiano gravi non folo adolutamente , ma ancora in 
confronto de’ fondamenti dell’opinione contraria. I Probabili ]!'/ , fcrive a no- 
me di tutti loro il P. Bovio pag. 70. tftgono per la folida probabilità del leci- 
to, che i fuoi fondamenti fiano gravi , non folo riguardati da si, ed affolutamen. 
te , ma anco relativamente , effen:lo po/li m confronto delle ragioni , che fi addir 
tono per t e fijl errza della obbligartene. Senza dubbio quella gravità de’ fon- 
damenti a ff aiuta, e relativa deve avere rapporto all’ intelletto , e a guada- 
gnare T adenfo fuo, dimodo che non poffano chiamar fi gravi , fe non incli- 
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nano l’ intelletto all' affenfo della verità : fendo che , ficcome accordano , 
ed è neceffario che accordino i Probabilifti , omnis aftenfut intelleBus ejl ad 
veritatem . Ecco pertanto l’ argomento , che quinci ne rifulta . L' opinione 
non può dirli probabile , fe appoggiata non fìa a fondamenti gravi : nè gra- 
vi poffono chiamarfi i fondamenti , i quali non piegano , nè hanno forza di 
piegare l’ intelletto ad aderire all’ opinione ficcome vera . Ora i fondamenti 
dell’ opinione meno probabile al paragone , o ugualmente probabile che la 
fua contraria, nè piegano, nè han forza di piegare l’ intelletto ad aderire 
all’ opinione ficcome vera . Adunque gravi non poflono chiamarfi i di lei 
fondamenti , e per confeguenza nemmeno probabile l’ opinione , che ad eflì 
fi appoggia. L’efempio di già propoflo, ed accennato da Cicerone medefi- 
mo Ub. 4. Acad. q. 9. della bilancia, mette in totale chiarezza la forza dell* 
argomento . Siano nella bilancia quattro lire di pelò da un lato , e dieci 
dall’ altro . Si dirà mai , che le quattro lire in competenza delle dieci fiano 
pelo grave relativamente alla bilancia, cioè abili a farla pendere da quel- 
la parte? Non già certamente ficcome nemmeno fi dirà fe quattro lire 
fiano dall’ uno e dall’ altro lato : poiché la bilancia allora rimarrà lòlpefa 
lenza fare alcun moto . Ora nel cafo noftro la bilancia è l’ intelletto , che 
da’ pefi delle ragioni fi muove , ficcome l’altre bilancie da’ peli materiali . Se 
dunque fuppongafi , come deve fupporfi , che il pefo delle ragioni di qual- 
che opinione fia uguale ( e molto più fé minore ) al pefo dell’ opinione con- 
traria , non potrà mai dirli grave in rapporto all’ effetto , che b di guadagna- 
re l' affenfo dell’ intelletto , che dovrà neceffariamente o rimanerli immobile, 
o piegare dalla parte del maggior pefo delle ragioni . 

XX. Tutto ciò vieppiù confermafi coll’ efempio familiare di due teftimo- 
nj ugualmente gravi , ma contrari tra sè ftefii nell’ anellazione di un fat- 
to. Uno di e Hi attefia, che Pietro trovava!! alla tal ora nella città 1 ’ 
altro lo nega , affermando , che nell' ora medefima foggiotnava nella fua 
villa . Dimando , vi farà alcuno , che poff* giudicare probabile , o degna di 
approvazione l’ una e F altra teftimonianza , o tenga F una e F altra per 
fondamento grave in ordine a formare un retto giudizio della verità di 
quello fatto? Chi mai può figuracelo ? E chi può inoltre mai figurarli, 
che Ila per effervi alcuno , che lollenere voleffe come grave , e degno di ap- 

pre- 
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ptwMzio’ie il teftimonio di un folo contro di tre ugualmente autorevoli , che 
a lui contraddicono ? Ma quello non è per appunto il calo noftro ? Ogni 
leggera ritìeflione balla per accertarfene pienamente • 

XXI. Gli Avverfarj, che ben videro, che tal argomento gettava all’ a* 
ria il (iilema probabili dico , non mancarono di adoperare ogni sforzo per 
riparare il colpo fatale , fenza però accordarfi tra loro nelle rifpolle . Pre- 
tendono altri , che eziandio nel cafo di due tellimonj tra fe contrari > l’una 
e l’altra parte retti grave , e probabile (a). Altri poi concedono , che gra- 
ve e probabile non rimanga e nel cafo addotto , e dovunque fi tratta di 
fatti . Di quello fentimento è il P. Cardenas , il P. Carpani , il La Croie 
con altri , benché il La Croix ne parli con efitanza . Laonde ammettendo 
c l' efempio dei due teftimonj contrari , e quello della bilancia , procurano 
di alfegnare la disparità tra etti , e le opinioni , che difendono gravi , e pro- 
babili anche al paragone . „ Ambz limilitudines ( dice il Carpani pag. 69.)' 
n diflìmillim* funt . Nani tellimonia oppofita duorum tettium habent vim 
„ movendi ad alfenfum non folum zqualem , fed etiam omnino lìmilem , & 
„ alteram alteri direéle oppofitam . Unus enim teftis contradicit alteri : cum- 
„ que evidens fit alterutrum me decipere , & mendacem ette , nefeiens quif 
„ nam fit , neutri polfum prudenter credere . Pariter vis unius ponderis non 
„ folum zquat vim alterius ponderis , fed etiam eli omnino fimilis vi alterius 
„ ponderis, eique frinii i modo contranititur , ut patet . Quamobrem necef- 
„ fe eli quod libra, quz premitur hinc illinc a ponderi bus zqualibus , neque 
„ afeendat , neque defeendat , fed hzreat . At longe aliter res le haber in 
„ cafu noftro . Nam rationes zque probabiles fuadentes opiniones oppolìtas , 
,, funt rationes diverfz aliter & aliter , & ex diverfis principiò fuadentes 
,, oppolìtas conduliones, neque vis fualìva unius direde opponitur vi lualì- 
„ vz alterius. “ 

XXII. Io ho traferitto tutto quello tetto del P. Carpani , il quale ha 
riportato nel fuo libro quanto di meglio han faputo dire i Probabilifti , af- 
finchè il difereto Lettore vegga a qual foftegno miferabile appoggino elfi 

.la 


( a ) Quelli Teologi non hanno bifogno di altra confutazione , f« non diqnella, 
che rifulsa dalla limpida e netta efpoGzione delle ragioni propolle. 


Digitized by Google 



Parte II. C a p. II. idi 

la gran fabbrica del loro fifiema. Non farebbe altro necefTario, clic l’aver- 
lo efpollo , perchè fe ne rilevarti: l’eftreraa frivolezza. Ma pure finiamovi 
aluien di fuga un’ occhiata . Quanto dunque appartiene ai due teftimonj , 
che fono tra se contrari nell’ anellazione di un fatto, prima gli Avverfarj 
fuppongono edere evidente , che o l’uno o 1’ altro deliberatamente m’ in- 
ganni, e fia mentitore, cioè dica la falliti coatra confciemiam . Evi dea s ejì , 
dice il Carpani, altcrutrum me decipere , & mendacem effe . E quello è fal- 
lo : poiché può eflere , e fuccede alle volte , che 1’ uno e 1’ altro credano 
di atteftare il vero , e qualcun di loro innocentemente s’ inganni o per 
ignoranza , o per inavvertenza , o per mancanza di memoria , o per altro 
capo Gmiglievole . Ma mentifea, o non mentilca, quello nulla ferve al pro- 
polìto. Imperocché non è gii la ragion di bugia quella , che rimuova 1' 
intelletto dall’ aderire all’ anellazione del fatto, ma la falfità , qualunque 
ella fia , che vi difeuopre ; dimanierachè fe elfo potelTe conofcere , che chi 
proferifee la bugia, dicerte non volendo la verità, ci pillerebbe l’ alTenfò • 
Cosi per efempio un Giudice , cui fi fa da due parti ugualmente gravi at- 
teftazione contraria intorno ad un fatto, nè dà, nè può dare 1’ a dento a 
quella piuttollo, che a quella , o ad ambedue , perchè elfendo 1’ oggetto 
ugualmente indifferente al vero , ed al falfo , la verità gli relìa nafeofa , 
non perchè afeofa gli venga con avvertenza, o fenza avvertenza . Ora lo 
Ite do Iteffi filmo è nelle quellioni di diritto, dove concorrono ragioni ugua- 
li per due fentenze tra sé contrarie . Attefochè non meno in elfo 1’ ogget- 
to ci è indifferente al vero, ed al falfo, non meno ci è nalcofta la veri- 
tà , nè lappiamo dove ella ritrovili . E però 1’ intelletto non può aderire 
nè all’ una , nè all’ altra parte . 

XXIII. Mettiamo in miglior luce la inetta difparità, che adegnano gli 
Avverlarj col celebre fatto che leggiamo nella divina Scrittura delle due 
Madri, che contendevano dinanzi il Re Salomone per il polfelTo del fi- 
glio. Una attellava, che il figlio era fuo .- e 1’ anellazione farebbe data 
per sè ftelfa motivo valevole per fentenziare a fuo favore. Ma l’altra fuo 
gliel negava, attellando, che a sè apparteneva . In quello flato di cofe 
ognun vede, e confente, che la forza dell’ anellazione dell’ una era fnerva- 
ta dalla forza dell’ anellazione dell’ altra . Laonde Salomone era collretto a 

L fofpen- 
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fofpendere il giudizio, perchè faper non poteva la verità di chi forte il fi- 
gliuolo. Non è cosi? Orfupponiamo, che oltre l’atteftato ciafcuna delle 
due femmine recate avertè a fuo favore conghiettore , o ragioni, ma ragioni 
tali , che ben librate da quel faggio Monarca , le averte giudicate di pefo 
uguale : crediamo noi che in tal foppofizione avrebbe egli potuto determi- 
nare ragionevolmente il fuo giudizio per dar favorevole fentenza all* una , 
o all’altra parte? Chi mai potrà dirlo ?' Sendo che a motivo dell’ uguaglian- 
za delle ragioni non meno occulta eTa a Salomone la verità di quello gli 
foflé per innanzi a morivo della uguaglianza delle attteftazioni . Quefto 
efempio fi applichi alla difparità affègnata dai Signori Probabilità tra i 
teftimonj, e le ragioni, e fi toccherà colla mano , che defla è la più fri- 
vola , e vana. 

XXIV. Ma è per avventura più plaufibile la difparità , che danno ri- 
guardo l’intelletto, e la fimilitudine della bilancia ? Nella bilancia, dicono, 
la fona di un pefo non foto adegua It fina di IT altro pefo , ma ancora è affatto 
fintile alla fona di tot altri pefo , e in fintile maniera contrajla con effa : onde i 
neceffarii , eh» la bilami» premuta nelF imo e F altro lato da peft uguali ni afeen • 
da, ni difenda , ma flit immobile . Beniflìmo. Ma non è lo fleffo eziandio 
delle ragioni uguali , che premono 1* intelletto dall’ una e T altra parte ? 
Non già , rifpondono , ma v’ha una gran diverfità : longe ali ter fe res habet 
in cafu noftro. E qual mai? Eccola. „ Le ragioni ugualmente probabili, che 
„ fi recano a ftvore di due oppofte opinioni , fono ragioni diverfe alitar, 
„ Cr alitar, e con diverfi principi pervadono diverfe concliifioni . a Che 
pietà*! Chi pub dubitare ohe la ragioni ordinate a perfuadere il sì non 
portono edere le iftefTe , ma debbano edere diverfe da quelle ordinate a per- 
vadere il. uà,. e fondate fu divedi principi ? Ma coft importa , che le ra- 
gioni fìano divertir ali ter, 4? ali ter, fiano limili, o diflìmili, quando fune 
«vendo ugnai pefo- che V altre , ugualmente che 1’ altre muovano l’ intel- 
letto „ oofiochb in tal contrailo non fappia qual fir piuttorto la fentenza 
vera , o-la fiMa?- Notì è neeeflado, che fenza- poter aderire ad alcuna fetr 
felli fofpefo , ficcome la bilancia equilibrata da peli uguali di qualunque 
fona elfi fiano? Forfè che fa ponganfi iti' una parte della bilancia quattro 
li» dimoro,.» dall' altro quattro lira- di «aro, o di piombo, o fé fi vuole, 
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anche di paglia , penderà la bilancia da un lato, perchè diverte o diffim»- 
li fono le materie, che la premono? Non è chiaro , che ciò , che dà il 
tracollo alla bilancia, non è la qualità, ma la quantità del maggior peto? 
Cosi dunque fiano pure quanto fi voglia diffimili le ragioni , e prendenti 
da principi diverii, fé hanno ugual pefo, come fupponefi , .avranno pari* 
mente ugual forza a muovere l’intelletto, e quello trovandoti ugualmente 
premuto dall’une, e dall’altre, non potrà piegarti nè a quella parte, nè a 
quella; onde ninna giudicherà prolabile , o meritevole della tua approvazio- 
ne, e del tuo aflenfo. 

$. IV. 

Argomento nono prefo dalle regole della prudenza < 

XXV. QE l’ opinione men tuta , o meno , o ugualmente probabile che 
la fua contraria , non retta in tal conflitto veramente probabile ; 
ne fegue per neceflària legittima confeguenza , che pecchi conno le rego- 
le della prudenza chi la riduce alla pratica . Imperocché non è cofa da uo- 
mo faggio e prudente feguire quella opinione , che degna non giudica di 
edere da lui approvata. Ccmtuttociò, fe anche fi voglia ammettere in qual- 
che fenfo probabilità nella fentenza meno, o ugualmente verifimite , inquan- 
to che è fondata fopra ragioni, che gravi parate fono a quegli Autori , che 
l' hanno infegnata ; non pertanto imprudente deve dirti colui , che ^abbrac- 
cia , giudicandola ugualmente , o meno probabile , per una ragione fortif- 
li ma , acuii Probabiiifti non han data finora rifpofta, che appaghi la men- 
tte , nè la daranno giammai - Imperocché , fe gravi (embrati tòno a Scrit- 
pori di merito i motivi della opinione meno , o ugualmente probabile , gravi 
arimente fembratt fono a Scrittori di ugual merito, o anche di maggiernu- 
mero ed autorità , i motivi della fentenza contraria . Ora i motivi gravi 
non poflono prudentemente deprezzarti , o traforarli, quafi non vi fo d ero . 
Le fole ragioni deboli e leggere fi poflono ragionevolmente deprezzare, fic- 
cotne un Capitano, cbe fia alla teda di grotta armata di valorofi foldati , 
deprezza, e non fa cafodi una picciola truppa di nemici, che voglia opporli 
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a’ Tuoi difegni. Ma nella guifa , che imprudente direbbe!! quello fteffò ca- 
pitano, fe nulla curafle eziandio un cfercito pari, o fuperiore al fuo ; cosi 
imprudente deve dirli colui , che punto non cura le gravi ragioni di una fen- 
tenza, che la fua combattono, e impugnano . 

XXVI. Ma per convincere vieppiù gli Avverfarj di quella verità , rif- 
guardiamo da un altro lato la condotta del Probabililla . Concedono erti 
col P. La Croix , che le l’intelletto fi lafcia operare fecondo la fua natura, 
o efigenza, quando le ragioni o i motivi fiano uguali dall’ una e dall’ al- 
tra parte, rimanga egli fofpefo, e folamente fi determini alla parte , per 
cui militano ragioni più fode. Laonde ricorrono alla volontà , che tolga 
la Ibfpenfione , e lo pieghi alla parte anche meno probabile . Loquendo per 
fe , dice il La Croix nel telto fopraccitato dal n. 406. ft riempe intellcflus 
fibi relinquatur , è vero, che ubi e/l xqualitas raticnum fufpenditur omnis a/fen- 
fus , e che per opinare o dar l’ attento rejuiruntur ex una parte maiora moti- 
va . Se cosi dunque efige la natura dell’ intelletto , le tale è la maniera 
di operare , che a lui conviene negli atti propr; , fe naturalmente tende 
nell’oggetto, che giudica più verifitnile ; non può eflere , fe non cofa ir- 
ragionevole, e contraria al debito ordine della ragione il determinare l’in- 
telletto contro l’ efigenza della fua natura , e deviarlo dal proprio fuo og- 
getto, che è la verità , e dagli atti , che efercita connaturalmente verfo 
il medefimo, obbligandola a deporre il dubbio, mentre l'uguaglianza delle 
ragioni a dubitare lo allringe, ed a formare I’ alfenlo della verità di una 
fentenza , che più falla, che vera gli apparifce. Adunque è necelfario in- 
ferirne, che ciò far non fi polfa , fe non operando contro i dettami della 
prudenza, fe ammettere non vogliafi codello paradoflo , che polTa darli 
una maniera di operare irragionevole , la quale inficine fia faggia , e 
prudente . 

XXVII. Prende maggior forza quello argomento, fe riflettafi col P. Ca- 
margo, cha la prudenza è una virtù dell’intelletto tutta ordinata a perfe- 
zionarlo fecondo la ragione fua propria, cioè perchè ne’fuoi atti, coi qua- 
li dirige la volontà, proceda cnellamente , rettamente, e fenza errore . On- 
de la lua ragion formale , ed il fuo oggetto è il vero determinato al bene 
morale, e l’officio fuo è di perfezionare 1’ intelletto, e dirigere la volon- 
tà 
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ri nella elezione del bene. Or da ciò fcorgcli guanto Ila da ogni pruden- 
za lontana la condotta del Probabilità . Imperciocché qual prudenza mai 
può dettare 1’ elezione di un afienfo per cui o è aliai più , o ugualmente 
verifimile, che l’ intelletto non raggiunga la verità , ma incorra piuttoto 
l’errore? Qual prudenza può fuggerire la feelta di un mezzo, che non lì 
reputa idoneo a quel fine , che l’ intelletto foltanto rifguarda , ed intende, 
o anzi è più adatto ad impedirne l’ acquito ? E’ dunque evidente, che la 
condotta del Probabilità ripugna a tutte le leggi della prudenza . 

XXV III. Altra prudenza in realtà non ravvilo in queta condotta , fé 
non le quella, di cui favella l’Apotolo nella lett. ai Romani cap. 8. , e 
chiama prudenza di carne , la quale è morte dell’ anima , ed inimica a Dio .• . 
mon e/?, tr inimica Deo , ficcome dimotra il Reverendifs. P. Gonzalez , 
di cui piacemi riferire il dilcorfo, traslatandolo dal latino nell' idioma vol- 
gare. Queto, dice il dotto Scrittore (a) , fi comprova riandando i varj ge- 
neri della prudenza. Primieramente fe noi confultiamo Aritotele , e gli 
dimandiamo colà fia la prudenza ; egli rifponderà 6. Etic. cap. 5. effe ha- 
bìtum emendi vera cum catione circa ea , qua funt boni ) '/omini , acque mala : 
quafi dicefle , che la prudenza è un abito, il quale detta con una ragione vera, 
colà fia bene all’uomo , affinchè verfo di elio fi porti , e colà fia male , perchè 
lo abbonami, e fugga. Or di grazia in qual maniera mai puòla prudenza 
con vera ragione dettare all’uomo, il quale conofca etère la fentenza più 
tuta manifetamente più verifimile , che fia cofa buona , e conforme alla 
virtù, di preferire a queta- 1’ oppota fentenza men tuta , che apparifee 
manifetamente men verifimile ? Certamente non può ciò dettare , le non 
la prudenza carnale , che più apprezza il ben temporale , che 1’ amicizia 
di Dio . 

XXIX. Inoltre, fe noi dall’Angelico Maetro ricerchiamo qual fia l’of- 
ficio della prudenza , egli ci rifponderà 2. 2. q. 49. ar. 7. Ad prudenti em 
precipue pertinet refi e ordinare aliquem in finem : quod quidem rette rum fit , 
nifi & finis bonus fit, & id quod ordinatur ad finem , fit etiam bonum , & con- 
1 , 1 L 3 ve- (*) 


(*) Difler. j. eap. 307. 
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venie ns fini. Pertanto la prudenza fuppone l’appetito retto del fine , cioè 
l’intenzione del fine onefto, e il Tuo officio fi è di ordinare i mezzi con' 
venevoli al conTeguimento di quel fine . £ però Arinotele nell’ Etica c. z. 
difle , che bonitai intelleSus praBici ( cioè la verità , quella fola effendo il 
fine dell' intelletto ) efl verum conforme appetititi reBo . Or ficcome quello 
pafTo di Arillotele viene efpollo dall’Angelico Dottore r. z. q. 58. a. 3. ad 
2. il Filofofo quivi parla dell’intelletto pratico, fecondo che è confili stivo , 
e ragiona di quelle colè , che poflbno ordinarli al fine : perchè in tal mo- 
do perfezionali dalla prudenza. In quelle cofe per altro, che fi ordinano 
al fine , la rettitudine della ragione confiUe nella conformità coll’ appetito 
del debito fine . ... 

XXX. Io dunque ricerco da quale intenzione poffa nafcere la fcelta dell’ 
opinione men tuta al paragone di una più tuta, e manifellamente più pro- 
babile ? £ qual fine intenda colui , che preferifee 1’ opinione meno proba- 
bile all’ opinione più probabile con evidente pericolo di violare la legge di 
Dio ? Per certo quella elezione non può nafeere dalla carità , che è il 
primo mobile di tutte le virtù , nè parimente dall* intenzione di. qualche 
altra virtù peculiare, non potendo effere conforme al retto appetito, e alla 
onella intenzione di alcuna virtù l’ efporfi volontariamente al pericolo prof- 
fimo, che fovjafta di trafgredire la legge di Dio : ficcome che un medico 
fcielga la medicina men abile a guarire l' infermo , non può nafcere dalla 
premura, e intenzione di rifanarlo , ma da qualche altro fine particolare, 
riguardo a cui tenga poco conte della di lui fànità. 

XXXI. Altro dunque non potrà quello tale rifpondere , quando voglia 
efprimere fchiettamente la verità , fe non che egli elegge 1’ opinione men 
tuta, quantunque la conofca meno probabile , perchè ciò conformali coll’ 
appetito o defiderio di qualche bene temporale , che intende di aequillare , 
fia poi l’ acquifto proibito dalla legge, o non lo fia: il che fembra appun- 
to quella fapienza carnale riprovata dall’ Apollolo , qua efl inimica Deo . Se 
non che quella è una nemica dichiarata , ed aperta ; e quella è coperta 
collo fpeciofo manto del Probabilifmo . £ fe ella è cosi , può mai effer 
pago il Signore di quella foggia di operare , ficcome i ProbabiMi pre- 
tendono ? 

\ XXXII. 
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XXXII. I. proporti argomenti, ondeprovafi ad evidenza quanto impru- 
dente fia la condotta del Probabili da, erano troppo fenfibili, nè potevano 
diflìmularfi del tutto dagli Avverfàrj, fenza far comparire manifeda la de- 
bolezza della loro caufa . V’ hanno dunque data , almeno a qualcuno , la 
rifporta , ma rifporta tale, che a ben ponderarla , maggiormente i confer- 
ma . Io efporrò quella che leggefi nel P. La Croix , che ha raccolto quan- 
to fu detto dagli altri . Dopo di aver egli procurato di moftrare , che la 
volontà porta determinar l’intelletto alTafTenfb di un’opinione ugualmente 
probabile al confronto , e recato in efèmpio al n. 407. la bilancia , che 
quantunque redi per sè deffa fofpefa, avendo nelle due parti ugual pefo , 
o anche in una maggiore, può tuttavia da cagione edrinfeca v. gr. dalla 
mano o dito di alcuno , che la prema , edere abballata da una parte ; co- 
sì la volontà porta piegar 1’ intelletto all’affenfo delle ragioni o ugualmen- 
te, o men gravi al confronto.- fitut quamvis utrinque pondera fini *quaHa t 
aut etiam in una lance fit majus pondus , tamen potefl ab extrinfeco V. G. digi- 
to hominis altera lame defletti magie , non aliter ac fi plus ponderis haberet ; ita 
intellcttus hominis per voluntatem defletti potefl ad illam etiam partem , prò qua 
efl minus motivum : dopo, dirti, di avere afTegnata queda maniera ammira- 
bile di muovere l’ intelletto all' aflenfo nella guifa che 1’ iniquo mercante 
piega dedramente col dito un lato della bilancia , perchè fembri aver mag- 
gior pefo parta nel n. 412. ad opporfì : Saltem hujufmodi ajfenfus non efl 
prudens . Nam ubi rationes prò utraque parte furrt aquales , non efl prudens ra- 
tio dicendi alteram effe falfam , cum fit aque magna ratio dicendi effe veram . 

XXXIII. Queda è I* obbiezione : alla quale come rifponde il P. La 
Croi*. 5 Neg. jiffert. Prudentes autem rationes prò ejufmodi ajfenfu imperando 
dabimut n. 416. Vediamo dunque quedo numero. Quivi così fi legge; Nc- 
que /empier imprudens erit ejufmodi affenfus , che è adire ì farà quedo affen- 
fo per lo più imprudente , ma non fempre . Per verità , che il La Croix 
è affai liberale in un argomento, che anche folo bada ad atterrare il fuo 
fidema . Ma perchè un tal afTenfb cagionato dalla pura mozione della vo- 
lontà farà per lo pià , ma non fempre imprudente 5 Nam in primis ex parte 
intellettus adrfl motivum grave , & prudens , ut f appone . La fuppofizione è 
falfa : e noi 1’ abbiam già provato abbadanza , trattandofi di un motivo , 
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che concorra con altro contrario o ugualmente, o più grave: onde quella 
dee lafciarfi da parte . Deinde ex parte voluntatis etiam funt motiva fufficien- 
t ia , V. G. ( attenzione di grazia ) ut [ibi , vel aliir non inferat nimis gra- 
vem molejìiam \ ut fervet confcientix fitte Ulte nateti, : ut ojlendat fuave eJjeChri- 
fii jugum : quia bie C" mote utilis erit /aiuti «taxi mi , fi affentiatur parti beni- 
gna : quia opinio ifla minar probabilis ejl Sancii T bornie : ejl communior in fcho- 
la nojira , a Superioribus mihi fuadetur , faciliur explicatur difeipulir &c. 

XXXIV. Quelle fono tutte le ragioni addotte dal P. La Croi* per pro- 
vare che l’alfenfo dell’intelletto, il quale fuor di ogni dubbio, fe preltato 
folfe alla parte men verilimile in confronto di una più verifimile, farebbe 
per sè ftelfo imprudente, divenga prudente ex parte voluntatis , che lo co- 
manda, e muove l’intelletto a predarlo : ed io voglio tradurle nella no- 
lira volgar favella , affinchè ognuno l’ intenda , e vegga a quai puntelli li 
a PP°8B* a 1* 8 ran m °k del Probabilifmo . I motivi dunque diffidenti , a 
detta del P. La Croix , dalla parte della volontà fono. Primo perché l'uo- 
mo non inferifta a sì Jleffo , oagli altri una molcflia troppo grave, qual farebbe 
di fèguire la fentenza più probabile , che obbliga a far cole contrarie 
alle nodre voglie ed appetiti, a non frequentare per efempio il ballo, o i 
Teatri , a tenerfi lontano da quella convenzione geniale , a non celebrar 
quel contratto, e mille cofe limili , il praticar le quali farebbe di troppa 
nodra moledia, e troppo ripugnante alla nodra cupidigia , o alla nodra 
concupifcenxa . Laonde per liberarli da tal raoledia fi potran feguire le 
fentenzepiù dolci, e benigne, più favorevoli e condifcendenti al nodro ge- 
nio, e alle nodre paffioni, comechè fiano meno probabili , e ci efponia- 
mo in feguendole a manifedo pericolo di violare la fanta legge di Dio . 
£ notifi, che queda ragione di così operare vien poda dal p. La Croix 
nel primo luogo ; e infatti pofiiatn noi dire , che fia la principale , anzi 
1’ unica , che ha dati i natali al Probabilifmo . 

XXXV. La feconda fi è, ut fervet confcientix fu* liberi arem , perchè l’uo- 
mo confervi la libertà della fua cofcienza . Queda non differifee in realtà 
dalla prima, fe non nei foli termini.- mentre qui non altro s’intende, nè 
altro può intenderli, fe non di mantenere la libertà della propria colcien- 
xa per operare tra le opinioni incerte ciò, che più aggrada fenza vincoli, 
1 ( o ob- 
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o obbligazioni della lege , quando fiavi qualche probabilità a Tuo favore , 
comunque una maggiore ve n’ abbia , che obblighi a dover foggettare la 
volontà alla legge. 

XXXVI. La terza ragione vien cosi efprefTa , ut oflendat fuave effe 
Chri/li jugum , perchè o 1’ uomo che opera , o chi lo dirige , o chi lo 
configlia, dimoftri effe r foave il giogo di Crifto . Veramente non con al- 
tra maniera dimoftrafi elsere foave il giogo di Crifto , che col portarlo 
volentieri , e col foccorlo della carità , o amore di Dio : e tanto ci hanno 
unanimemente infegnato i Santi Padri ’. Ma non cosi 1’ intendono i Pro- 
babilifti . Vogliono effi , che fi dimoftri foave col non fare , o configliare 
anche quelle cofe, le quali più verifimilmente fono comandate da Crifto , 
e comprefe in quel giogo, ch’egli ci ordinò di prenderlo filile noftre {pal- 
le, e foffrirne il pefo lènza tedio o faftidio col mezzo dell’ amore , che 
ogni cofa rende agevole e dolce. 

XXXVII. La quarta ragione fi è , perchè hic & nunc 1’ opinione nien 
probabile e tuta, utilis erit /aiuti pmximi , farà utile alla falute del proffi- 
„ ino . Non per altro motivo può fingerli tal utilità del profTimo , fe non 
perchè quelli ripugni di foggertarfi al pefo della legge, ed acciocché code- 
ila ripugnanza non diventi in lui colpevole, li difobblighi da tal foggezio- 
ne col mezzo di benigne opinioni, e condefcendenti alla fua volontà, che 
è lo fteflò, che lafciar che fi efponga all’ evidente pericolo di trafgredire 
la legge per non offendere la fua delicatezza, e la fua ritrofiaad oflervar- 
la . Quella è tutta 1’ utilità riguardo la falute del prolfimo , che poffono 
apprendere i Probabililli nella fequela delle fentenze meno probabili. 

XXXVIII. E’ facile ad ognun di vedere, che tutti quelli quattro moti- 
vi non fono fuggenti, fe non da quella prudenza carnale , poc’anzi da noi 
divifata . Degli altri, che aggiugne il La Croix, cioè perché F opinion* men 
probabile l di San Ttmmxfo (a): e più comune in qualunque /cuoia', i per fua* 

fa 


(a) Io non io a qual propofiro il P. La Croix v’ intruda qui la Temenza di 
San Tornitalo : perché o parla egli in genere della dottrina o fìttemi prc- 
babilifticof e fu quello già molti han dimuftraro con argomenti invincibili , 
che tal fìflema è riprovato dal Santo Dottore : ovvero, ficco r e è più verifi- 
mile, parla delle Temerne particolari da lui nella Morale inlegnare : e que- 
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fa dal Superiore : più facilmente fi J piega ai di f ce peli : di quelli ( dico ) io non 
farò parola, ma li rimetterò al giudizio del Pubblico , che non potTà fe 
non riempierli di flupore in confiderando, che a si frivoli morivi fi appog- 
gia la derilione di una controverfia tanto importante . Solamente , giacché 
il P. La Croix per ifpiegare la mozione, che fa la volontà nell’ intelletto , 
fi vale dell’ riempio di colui, che col dito della mano fa calare la bilancia 
dalla parte del minor pelo , di quella Ueftà parità mi fèrvirò pur io per 
mollrar colpevole la condotta del Probabilifta . Siavi dunque un mercante, 
il quale fi perfuada edere probabile, che la merce che vende, iia di mag- 
gior valore di quello gli vien pagata dal compratore , benché più probabi- 
le giudichi , che non Io Ha . Non potendo indurre il compratore a contri- 
buire quel prezzo, che fecondo il Tuo giudizio , tuttoché a lui flrifo men 
rerifimile , crede doverli alla merce , che fa ? Ne mette una minor quan- 
tità in un lato della bilancia , e col dito deliramente premendolo , lo fa 
pendere da quella parte, ficchè il pefo della merce, non che uguale, paja 
ancora maggiore. Io dimando v’ha un folo, che non reputi collui un ini- 
quo ufurpatore- dell’ altrui robbi J Ma perchè ciò ? Non potrebbe pur elTo 
allegare a fua giuftificazione quanto dicono i Probabililti per giudicare il 
tracollo , che dà la volontà all’ intelletto ? Non potrebbe dire , che egli ope- 
ra faggiamente , e conforme la ragione ? , perchè effendo a lui probabile , 
che la merce fia degna di maggior prezzo , egli ha prima motivnm grave 
& prudens ex parte inttlleihis di operare in tal foggia . Di più , non po- 
trebbe dire, che ex parte ■voluntatis concorrono altri motivi, cioè, che non 
vuol fof&ire la moleflia, che a lui ne verrebbe, di rellar privo di un mag- 
gior lucro: che vuol confervare la fua libertà di far quanto più li piace : 
che non vuole imporli fulle fpalle un giogo, cui non è obbligato : che co- 
sì più comunemente fi pratica da altri mercanti in fimiglievolt cafi ec. ? 
Tanto egli dir potrebbe per giuflificare la fua condotta. Ma crediamo noi, 
che approvata verrebbe perciò la fua giuflificazione come legittima , e ra- 

gio- 

' : " ' ; ’ ; . - ' ' 

ùe, quando (uro io verità infognate da lui, e non fellamente attribuite , o 

fono certe , 0 per lo meno le piti probabili per conlentimento de’ pio applau- 
diti Teologi. Laonde non ha luogo la riflellione del P. La Croix. 
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gionevole ? Non già certamente : che anzi farebbe rigettata , biafimata , e 
condannata come ingiuda , illegittima , e contraria alle regole della pruden- 
za , e giudizi* cridiana . Or quedo è appunto il nodro calo , e ognuno di 
leggeri può farne l’applicazione. 

XXXIX. Due o tre altre idanze fi fa inoltre il P. La Croix fui fog- 
getto della prudenza : ma elfendo tutte del medefimo pelò , e carattere , 
baderà riferire la terza efpoda al n. 413. Si rationes (dice) firn ut cinque 
equalts , judex non potejì nifi temere offerititi uni porti', ergo fimi! iter intelle- 
tlus nofter . Ed a queda così rifponde : Neg. Antec. Nega adunque il P. La 
Croix, che rapprefentandofi ad un Giudice da due parti litiganti uguali ra- ' 
gioni , non po(fa egli fenza imprudenza dar 1’ alfenfo ad una parte contro 
dell' altra . E qual fondameno ne apporta ? Eccolo : quamvis leges Jìatuant , 
ut tunc neutri porti in foro externo piene ad/udieet , non ideo tamen erit teme- 
rari us , fi per voluntotem erga fuum amicum inclinatut interne affentiatur ipfius 
raticnibus. Queda è tutta la rifpoda del P. La Croix , che è pur quella 
del P. Carpani, e deve edere di qaalunque altro Probabilida , che decor- 
ra coerentemente al fuo (ìdema. 

XL. Ma può darfì un uomo foto di ragione fornito , che non riconofca 
l' alluditi di queda rifpoda? Le leggi dunque vietano al Giudice nelcon- 
corfo di ugnali ragioni di féntenziar a favore di una parte contro dell’ al- 
tra. Di tanto ce ne affìcura il La Croix . E quede leggi non fono fola- 
mente le pofitive, maancora, e (penalmente le naturali : dantechè il Tam- 
burino, che giudica certa una tal decilìone, la prova con una ragione che 
reputa egli (ledo efficace , dedotta dai principi, e dettami della giudizia. E 
nondimeno il Giudice, a parere de’ Probabilidi , può fare in tal calò un 
interno< giudizio prudente di poter dare fentenza fopra di un fondo a favo- 
re di un fuo amico contro di un altro , che con ugual fondamento ( ed an- 
che maggiore) di ragioni Lo pretende? Sicché e le leggi pofitive, e la leg- 
ge de(fa naturale proibifee .di efercitare un giudicio , che in verità è pru- 
dente t Ce a Probabilidi diam retta? Sicché farà conforme alle regole della 
prudenza un dettame , che: é. contrario alle regole della giudizia ? Si podo- 
no udite paradodi più dra vaganti di quedi’? Ma ad inventare tali paradodl 
obbliga la difeù di un fidema , che è in sé medefìmo un paradoiTo forfè 
il maggiore del mondo. §. V. 
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V. 




Argomento decimo prefo dalla con lotta , thè tengono gli uomini nei 
temporali loro increti . 

XLI. \] On tanto di maggior riprova del precedente argomento, quan- 
-i- to d' ma lore coutufione dei ditenfori del Probabilifmo lervir 
dovrebbe P argomento, cbc vengo a produrre nel prefente paragrafo, prefo 
dalla condotta, che tengono tutti gli uomini nei loro temporali intereffi . 
Ella è cofa innegabile , che noi) può edere porta in contefa da alcuno , 
che trattandoli dell’ oflervanza della divina Legge, dobbiamo avere per lo 
meno altrettanta cura , quanta ne abbiamo per gl’ intereffi del corpo , e 
della terra. Or confiderando noi ciò, che fanno gli uomini faggi e fenfa- 
ti , qualora fi tratta di affari temporali ; noi vediamo , che Tempre efii fi 
attengono alle Temenze più verifimili, quelle abbandonando, che giudica- 
no men verifimili o probabili. Così noi ritroviamo in vari luoghi del gius 
civile, che i Giurifconfulti nelle loro rifoluzioni , le Repubbliche ne loro 
ftaniti, i Re, e Imperatori nelle loro leggi, fe accada , che due opinioni 
concorrano fu qualche affare, quella Tempre mai prefcielgono , che (limano 
piu probabile , o più verifimile . Quindi di fovente incontriamo nel gius 
Imperiale quelle rifpofte de’ Confultori , re/pondi fecundum ea , qua propone- 
bantur , «8i«r, venta , probabilità effe &c. Cosi Giuftiniano tn Injiit.de Empt. 
dopo di avére riportati varj fentimenti circa i prezzi di certe cofe , rifol- 
ve , che l’ opinione di Procolo deve effere preferita alle altre , perchè appog- 
giata a più forti , e pii /ode ragioni . E quindi quell’ affioma famofo , e ri- 
cevuto da tutte le genti.- Infpicimus in obfcuris , quod verifimilius ejì . E per- 
ciò in tutti gli Stati, Comunità, Affemblee, Capitoli v’ha quella legge da 
offervarfi inviolabilmente , di decidere gli affari occorrenti colla pluralità 
de’ voti, tenendofi fempre per più probabile ciò, in cui la maggior parte 
concorre . 

XLII. Quefta parimente è la pratica di tutti 'gli uomini, che non fono 
mentecatti , o (tolti , di cui ne potrei produrre infiniti efempj . Un vian- 
dante, che deve pe’fuoi intereffi portarfi a qualche luogo, tra due ftrade, 
che ve lo poffon condurre, a quella fi attiene , che crede non effere pii» 

pro- 
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probabilmente infettata da ladroni , o men (aggetta a pericoli . Un annia- 
lato ri'uta la medicina, la quale benché fia proo. bi'.~ , che pofi'a guarir- 
lo, è tuttavia più probabi!*, che fia per recargli la more. Se ad un Capi- 
tano due mezzi prefentanfi di ottenere la vittoria de'luoi nemici, odicon- 
quittare una piazza, quello infallibilmente prefèrifce , che piu idoneo gli 
fembra. Se occorre di dover pattare un tratto di mare , fi afpetta il tem- 
po più propizio, e quel naviglio prefcielgefi , che ficuro fi giudica . Se fi 
tratta di una lite importante, fi procaccia l’Avvocato più perito, e fiado- 
prano le ragioni riputate più forti, e valevol. per guadagnarla. Se fi vuo- 
le appigionare una cafa , un campo , una poffeffione, colui fi cerca , del 
quale fi abbia maggior probabilità, che fia per pagare pontualmente l’ affit- 
to. In fomma in tutti i temporali intereffi quella è la condotta di qua- 
lunque perfona non affatto priva di mente, di appigliarfi a quella parte , 
per cui* giudica più verifimile d’effere per confeguire il fine, che fi propo- 
ne. Come dunque nelle cofe fole di Dio , circa 1 ’ offervanza della divina 
fua legge fi potrà tenere una condotta diverfa? Si potrà mai chiamarfi Id- 
dio pago di tale condotta ? 

XLIII. Non omife di opporre la rifpofta a quello argomento il P. La 
Croix, ma rilpoila, che ben fa comparire da sè Iteffa l’eltrema fua frivo- 
lezza. Omnis pruderti, così obbiettafi al n. 491. in negotiis temporalibus digit 
partem tutiorem . V. C. imprudens ejjet, qui feiens viam A effe fecurama latroni- 
bus , ingrederetur viam B latronibus quandoque 'mfeftam . Item , qui medie inani 
certo fanaturam rtlinqueret , & uteretur alia probabilittr tantum fanatura & c. 
Ecco dunque la fua rifpolla : „ Nego confi Difparitas eli manifefta : nam 
„ in negotiis temporalibus idem damnum fequitur, five error meus fit vin- 
,, cibilis, five incincibilis, five formai is , five materialis tantum.- neque eli 
„ aliquid , per quod removeatur periculum talis damni . V. G. opinio mea , 
,, qua judico viam B. non habere latrones , me non reddit fecurum, fi 
„ reapfe in ea fint latrones , quia latrones removere nòn potefl , neque fa- 
„ cere, ut non noceant . Similiter &c. E contra in via falutis , & in ne- 
,, gotio anima: habeo aliquid per quod removetur periculum damni , five 
,, peccati formalis : quia fuppolita probabilitate opinioni? favcntis libertati, 
„ & ignoranza invincibili legis contrari* formo difìamen cor.fcientia: , ex 
„ quo licite operor. “ XLIV. 
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XLIV. Quella, che il P.La Croix chiama una difparità manifefla ; ognu- 
no può facilmente rilevare , che altro non è in verità , che una man'rfejia 
illufione, o una manifejla petizione di principio , ficcome fono quali tutte le 
rifpofte de’ Probabilifti ai noi! ri argomenti. Imperocché qual è, kr di bel 
nuovo dimando , la quefliane , che al prefente fi tratta , o a qual oggetto 
fi apportano gli elernpj del Viandante , del Medico , del ^Capitano ec. fe 
non per provare , che fe la prudenza nei temporali interefli efige, che fi 
atteniamo per giugnereal termine, alla via che più verifimilmente e ficu- 
ramente ad eflb conduce, lafciando la men verifimile , e più efpofta a pe- 
ricoli «c. molto più la prudenza «fige , che facciamo lo tìeffo negli affari 
dell’ anima, che fono più rilevanti: onde fia imprudenza e temerità tene- 
re riguardo di quelli una condotta dive ria e contraria? Ora l’operare con 
imprudenza e temerità volontaria non è tempre colà vituperevole , ripu- 
gnante alla ragione , ed un vero formale peccato ? Non è un efporfi fcien- 
temente al pericolo di tralgredire la legge di Dio, e però un vero colpe- 
vole difprezzo, o non cucanza della legge «li Duo , la quale non va mai 
dilgiunta dall’olièra di Dio meJefimo? Se tanto prova 1’ argomento t fic- 
come lo prova in effetto ad evidenza , non ù dunque fe non una illufione, 
e petizione manifella di principio , l' a (fognare per dilparità , che negli af- 
fari dell’anima remwctur ptriculum cLtnrni , five peccati formali s i perchè in 
quelli affari fi opera con prudenza teguendo V opinione men probabile al 
confronto della più probabile, e ficura Tanto più, che ficcome nelle co- 
fe temporali fogue lo fi elfo danno, qualunque fia il mio errore circa ilme- 
defimo; cosi ugualmente fogne la vera e reale trafgreffione della legge di 
Dio (che in té è neceflària ) qualunque fia il mio dettame intorno lame- 
defima . 

XLV. Da ciò apparifce qual conto debba farli del paragone , che fanno 
a lor favore i Probabiliili , tra il feguire una opinione men probabile al 
confronto di una più probabile e ficura , e lo foiegliere un bene minore al 
confronto di un maggiore, per efempio, come dice il P. Segneri, una dop- 
pia a Italia a fronte di una doppia di Spagna , che è di lega d’ oro più fi- 
na, pretendendo, che in ambedue i cali fi operi con prudenza bensì mi- 
nore , ma non con vera pofitiva imprudenza . Quella parità , che per altro 

incul- 
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inculcano grandemente , non fi merita tampoco confutazione : poiché è 
troppo evidente, che detta non é adequata, nè corrifponde inguifa alcuna 
al cafo noftro>. dove- non trattali di due Temenze certamente ficure , ben- 
ché una più fiouca dell’altra, ficcome è lo fiato religiofo riguardo al feco- 
lare ; ma di due opinioni contraddittorie , una delle quali è certamente ve- 
ra , e l’ altra certamente falfa . Nell' addotto stempio e il maggiore e il mi- 
nor bene fono amendue veri beni,. e la doppia d’Italia non lafcia di ette- 
re vero oro a fronte della doppia di Spagna . Affinchè giuda fotte la pa- 
riti, dovrian proporla cosi. Si difputa (opra di una doppia (fia poioSpa- 
gnuola, o Italiana) fe ella fia di oro vero, o di altro metallo. Dodici pe- 
riti orefici (ottengono , che fia d’ oro falfo altri quattro La affermano di 
oro vero e le ragioni di quelli quattro mi fembraoo meno fondate delle 
ragioni dei dodici . Chi non mi tratterebbe da uomo imprudente ,, e poco 
curante de’ miei intereffi , fe ciò non ottante p rendetti in pagamento l» 
doppia’, come fotte di oro vero, e non falfo? Orquefto è appunto il cafo. 
di chi fcieglie una fentenza men probabile al confronto di una più proba- 
bile , e flcura . Laonde non già men pruderne no- pofiuvameute impru- 
dente deve chiamarli. 

capo nr. 

Argomenti contro il P'robabilifmo ricavati dal Giut Cammtc+ t 
t dalle definizioni della Cbiefa . 

G Li argomenti , onda abbiamo- combattuto finora il fittemi de’ Proba. 

bilifti, fono pie fi dallo- fila ragione, che ci manifetta abbattanza la 
di lui £alfità>. Altri, ed- affai pederofi al rtredeflmo effètto ne fomminittra- 
no ili Giu» Canonico-, ovvaro i principi e dottrine ne! Gius Canonico con- 
tenute,- è le definizioni fatte dalla Chiefa per bocca dèi Romani Pontefi- 
ci „ ohe noi produrremo nel prefente capitolo , diftribuiti , ficcome gli altri, 
in altrettanti paragrafi. 


* I- 
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§. I. 

Argomento undecima dedotto dalla celebre majfima del Ciuf Canonico , che nelle 
lofe dubbiofe dobbiamo attener ji alla parte più fteura . 

I. /'"VUefta maflìma, o regola celcbratiffima , che nelle cofe dubbiofe deb- 
^-«C^ba ognuno attenerli aila parte più ficura , ci vien ripetuta o coi 
medesimi termini, o con altri bensì , ma che hanno il Tonificato medefi- 
ino, in cento luoghi del Gius Canonico. Per addurne alcuni , Eugenio III. 
il ,ap. Juvenis de Sponfalibus, dice: Qjtia in hit , qua dulia funt , quod cer- 
tius exijtimamus , tenere debemus &c. Clemente III. in cap. Ad audientiam de 
H.imicid. Cum in dubiis femitam debeamus elicere tutiorem &c. Innocenzo III. 
i i cap. Veniens de Presbit. Nat in hoc dubitabili cafu , quoti tutiut ejl , fequen- 
tes , e in cap. illud de Cleric. Excom. Quia in dubiis via tutior ejl eligendo , 
t’ft de lata in eum fententia dubitaret , debuerat tamen potius fe abjlinere , quam 
Suro menta Etclefix pertraelarc . E nel Capo Signi ficajìi &c. In hoc dulie tam- 
quum homicida debet haberi Sacerdos , cum in hoc cafu ceffate fit tutiut , quam 
temtre celebrare . Similmente Onorio III. in cap. Petifli de homicid. rifpon- 
de : Si de interfeElione cujufquam in ilio confìiEiu tua confcientia te remordet , a 
mi nifi -/rio aitarti abjlineas reverenter: cum fit conftiltius in hujufmodi dulia ab- 
Jìinere , quam temere celebrare. Finalmente Clemente V. in Clement. Exrvi 
de Verb. lìgnif. cosi rifolve : Nat itaque , qui in /inceri t horum confi ientiis de- 
leciamur , attendentes , quod in Ut, qua anima falutem refpiciunt , ad vitando s 
grava remorfut confcientia , pan fecurior ejl tenendo Ù“ c. 

II. Da codefti Canoni l’ Eminentiflìmo Cardinal Petra nella fua Opera 
de Sacra Peeniten. Apojiol. cap. 9. ne inferifee quella eflere Tempre Hata la 
regola ferma e collante de’ Romani Pontefici di feguire, e volere, che fof- 
fe ne’cafi dubbio!! Tempre feguita la parte più ficura. Summorum Pontificum 
( dice ) femper fuit , & ejl velati quoddam automa : In dubiis via ejl tutior eli- 
gendo , Cr quod certius exijiimamus, tenere debemus (*)• 

III. 


(a) Da qui veggano gli Avverfarj di qual pelo (la l’argomento, che prendono 
a favore del Ptobabilifino dalle dilatale talvolta concedute dai Sommi Pon- 
te fici 
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III. Da quelli Canoni rinàta un argomento ertlcaciffimo , che manda in 
rovina il Proba bili imo . Imperocché da erti apparifee, che non altra regola 
hanno feguito i Romani Pontefici , nè altra regola han creduto poterli fe- 
guire, trattando/i di cali dubbio!!, fe non fé di attenerli alla parte ficura, 
quella abbandonando, che è favorevole all’umana libertà. Adunque la no- 
vella regola, che v’hanno foflituito i Probabilirti , liccome a quella contra- 
ria , ripudiare fi deve qual regola falfa e pericolofa , non potendoli crede- 
re, che meglio abbiano intefa 1’ obbligazione, che abbiamo nella direzio- 
ne degli atti noftri i moderni Teologi , che i Capi e Pallori della Chie- 
fa di Crifto, di cui dobbiamo afcoltare la voce , e feguire le ma (Ti me , e 
dottrine . 

IV. A maggior conferma di ciò attentamente fi ©(fervi prima , che i 
Sommi Pontefici ne’ canoni addotti non propongono quella malli ma gene- 
rale di doverli attenere ne’ dubbi alla parte ficura qual nuova legge da lo- 
ro (labilità y ma la prefuppongono anzi come fondata (òpra di un principio 
antecedentemente certo, e ricevuto da tutti, il quale per confèguenza al- 
tro non è , che la legge naturale inferita ne’ cuori degli uomini . Cum in 
dubiti , dicono, femitam debeamtts elicere tutiorem — -- Quia in dubiis via tu- 
tior cjl eligtnda , e fimiglievoli , che denotano la perfiiafione fer mirti ma, che 
avevano della verità di quella regola , con cui decidevano i cali , che loro 
fi proponevano. L’altra cofa, che deve ben oflervarfi, fi è , che la malfi- 
ma da’ Sommi Pontefici tante volte adoperata , non è ella per alcun modo 
rillretta a quelli o que’ dubbi particolari, fu tale o tale materia; ma tutti 
i dubbj generalmente rifguarda , che occorrono nelle morali quellioni , e 
fiano dubbi faggi , e fondati . Tanto è evidente dalle efpreflìoni alfoluta- 
mente proferite , cum in dubiis &e. e dalla ragione , che è la medefima in « 

M ogni 


tefici in certi cafi controverG. Imperocché fiano pur tenute per meno proba- 
bili alcune fentenze , che dovettero feguire per accordarle ; che vantag io 
quinci ritrarre ne pofsono? Dovrebbero .erti prima provare , che quei ontc- 
fici tenefseio per meno probabili le fentenze , che feguitavino, e intanto con- 
cedefsero le difpenfe richiede, in quanto che giudicavano, che fi potefse fe- 
guire 1’ opinione men probabile al confronto di nna p b probabile e tura . 
Ma quello non lo proveranno giammai ; dante che anzi 1 prodotti Canoni 
ci dimoftrano, che erano perfuafi, che ciò far non li potefse lecitamente. 
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ogni forra di dubbi , ove fi tratta, fe la cofa fia lecita, o illecita, permei- 
la , o vietata . Finalmente ci convien riflettere , che i termini , onde di- 
chiarafi la forza di quella maflìma , efprimono un vero precetto , e non già 
un mero configlio. Debernus (fi dice) femitam eligere tutiorem — Vi» tutiorejl 
difenda — Ad vitandos gravts confa enti x remorfus via tutior eligendo eft &c. le 
quali tutte fono formoli, onde fuole fignificarfi il precetto, che impone fi, 
o è in vigore. 

V. Con quefte rifleflioni , che fono naturali , e chiaramente fondate fili- 
le parole, onde vien ripetuta ne* Sacri Canoni la celebre regola , sfumano 
all’aria tutte le rifpofte, o a dir meglio, cavillazoni , con che i Probabi- 
lifti tentano di offufearne il legittimo luminolìffimo fenfo, di maniera che 
potrei aflenermi dal produrle. Tuttavia, affinchè meglio rifatti la verità, 
proponiamole , e diamo a conofcere 1’ eflrema loro infuffiftenza , e va- 
nità , 

VI. ' Primieramente dunque rifpondono, che la regola citata ne’ Sacri Ca- 
noni fi deggia limitare a que’ foli cafi , che vengono ivi decili , e non. già 
eftendere a tutti i cafi dubbiofi . Quindi il P. La Croix avendo prima nel 
num. 490. accennata tra le altre quella rifpofla, fi obbietta nel n. 504. Er- 
go dubius de homicidio poterti indicare fe non effe irregularem , quod eft aperte 
contro jus Canonicum . E rifponde : Nego fequelam : rum de SOLO ilio fafu 
fpecialiter difponit Pontifex , ut in d ubici cenfeatur contrada irregularitas L . in 
aliis nihil /pedale difponit. Il P. Bovio firailmente dopo di aver detto, che 
v’ha diferepanza tra gli Autori riguardo di quella maflìma, in dubiis &c. 
foggiugne : „ Il vero fi è , che le regole del diritto , le quali concepute fo. 
„ no in termini generali , e illimitati , hanno i loro limiti , e giufta inter. 
,, pretazione dal cafo, a cui fono applicate dall’Autore , (tendendoli folo 
,, a tuttociò, per cui milita la fleffa ragione, e non più. “ 

VII. Che quella rifpofla non poffa in veruna guifa fuffiflere , lo vide 
perfino un Probabilifta de’ più autorevoli, cioè il P . Gabriel Vafquez, il qua- 
le così la riprova ,, Il Sommo Pontefice (dice) non fa un nuovo co- 
„ mando , che fi elegga la parte più tuta ; ma fupponendo piuttoflo la re- 
,, gola, come veriifima , cioè che nè dubbi debba elegger fi la via prò ftcu - 
„ ra , ne inferire da effa, doverli credere irregolare colui, che dubita , fe 

„ fia 
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„ fi a flato cagione , o nò dell’ altrui morte . u ( a ) Se dunque i Sommi 
Pontefici non coflituifcono una nuova regola , dicendo r che in dubiis tre. 
ma 1’ alfumono anzi qual regola già cena , e univerfale per applicarla ai 
cali occorrenti ; è neceflario di ammettere, che la forza fua non reftringafi 
a que’foli cali, a cui l’applicarono, ma ftendafi a tutti generalmente . Eflì, 
come è manifefto , la fuppongono qual principio generale , donde ricavanfì 
le conclufioni particolari, e formano equivalentemente il fillogifmo, chefe- 
gue . Secondo lo regola certa , e irrefragabile nelle cofe dubbioft dobbiamo appi- 
gliarfi alla parte ficura . Il cafo , che di preferite propone/i , è dubbiofo . Adunque 
i necejfario di Jlar/ene alla parte fteura . Perilchè , ficcome ne’ fillogifmi la prò- 
pofizione maggiore è univerfale , e comprende in si ftelTa tutte le partico- 
lari conclufioni , che da eifa poffono legittimamente dedurli ; cosi nel fug- 
getto noflro, il principio, che forma la maggiore , è univerfale, e compren- 
de tutti que’ cafi particolari , ne’ quali fi verifica , che occorra un vero dub- 
bio, e non que’foli, a cui accade di applicarlo in quella , o quella occa- 
fione. Laonde troppo chiaro è lo sbaglio del P. Bovio, e di altri , volen- 
do, che folo abbia luogo, dove milita la ragione mede/ima delle particolari 
materie, cui viene applicato ne’ facri Canoni ; dovendofi eziandio ftende- 
re, dovunque milita la medcfima ragione di dubbio: che fia però vero dub- 
bio , cioè fondato , e ragionevole , e non imprudente , ad irragionevole v 
della qual forta fogliono elfere i dubbi dei fcrupolofi (£). 

Vili. La feconda rifpofta dei Probabilifti fi è, che nella regola, che op- 
poniamo dai facri Canoni , fi parla di opinioni , che <ian dubbio/e , • non 
già di -opinioni probabili , in cui non ha luogo . Poiché in quelle , fe v’ ha 
dubbio o incertezza pei motivi diretti , v’è certezza, eficurezza pei riflcffi, 
quando fiano tenuti qer fermi, ed infallibili , ficcome efli gli tengono. Per- 
ivi 2 il- 


(«) Pontifex non preeipit nerviter , ut tutior pars tligatur j ftd potius /apponessi' 
regulam Uhm tamquam ver am, nempc in dubiis tutiorem partem else eligeu- 
dam , celli gii ex e a in eo cafu cenfenrium effe irreguUrem rum , qui dubitai 
an eeeiderit . Valquez in p. i. difp. 67. n. 9. ( b ) Quello fi avverta bene: 

attefochè il P. Bovio nella pag. 171. per Spiegare a fuo medo la regola de’ 
Sacri Canoni, fi prevale dell’ autorità di Sant’Antonino , e di alcuni altri' 
antichi,- che parlano determinatamente dei dubbi delle pedone lcrupolofe,, 
non di dubbj piobabili, come or ora diremo. 
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ilchè confeflano di buon grado col P. Bovio, che preffo di coloro , i qua- 
li o ignorano i principi loro riflejfi , o non gli tengono per certi , mancan- 
do in tal cafo ogni certezza e diretta , e rifleffa , abbia luogo la regola in 
dubiis via tutior ejì eligendi , e Ciano obbligati ad offervarla. 

IX. Ma con fifFatta rifpofta altro non fi fa , che illudere la gente im- 
perita . Già nel Capo antecedente fu dimoftrato altro non eflere , che un 
mero giuoco, o bifticcio di termini il chiamare probabile ciò, che in real- 
tà è dubbiofo : attefochè il vero dubbio neceflariamente nafee dall’ ugua- 
glianza delle ragioni, che concorrono per una parte e per l’altra, le qua- 
li, comunque prefe feparatamente , fieno gravi, e probabili, pofte però al 
confronto rendono l’intelletto ondeggiante, e Cofpefo , ficchè non poffa nò 
all' una, nè all'altra prellar l’afTenfo, almeno prudentemente operando • 
Che poi il ricorfo, che fanno ai principi riflejfi probabihftici, fia aff atto in- 
utile , noi lo vedremo a fuo luogo . Per ora baiti 1’ olfervare , che a tai 
principi rifiejjì non ebbero mai riguardo alcuno i Sommi Pontefici nelle ri- 
foluzioni, che davano, il che è un contralfegno manifelto, che o gl’ igno- 
ravano, o non li giudicavano fufiiftenti , e idonei a giuftificare le azioni. 
Effi di fatto efaminavano le ragioni o fondamenti dei cali , e ritrovando- 
le o di uguale, o di quali ugual pefo, decidevano, che effendo dubbiofa la 
trafgreflìone della legge, dovea feguirfi là parte ficuracon quello principio 
rifleflo inferito in noi dalla natura , che folo riconofcevano indubitato e 
certo, in dubiis tutior pars ejl eligendo . 

X. La terza rifpofta, che fembra la più comune de’ Probabilifti , è, che 
la detta regola non fia di precetta , ma di configli a. E a darla fono Indotti , 
ficcome avverte beniffimo il Sig. D. Pietro Ballerini (*), dalla folanecefi- 
fità. Imperocché fe di precetto concedali , quello non può elfer altro, che 
un precetto naturale; e però un principio riflefio , che effendo dalla natu- 
ra ftelfa infegnato , prevale a tutti que’ rifiejjì principi , che hanno eflì fab- 
bricati per foftenere il loro filleina. E in fatti non puòeflere infiememen- 
te vero, che ne’ dubbi Canio affretti da un precetto naturale ad eleggetela 
parte più ficura, e che quella abbandonata polla ognuno lecitamente atte- 
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mrfi tlla parte benigna , o men tuta . Onde è d’ uopo per non rovinare il 
loro Alterna , che neghino quel naturale precetto , che verrebbe ad obbli- 
gare alla più fi cura . 

XI. Quella rifpofta , che in verità è un rifugio da difperati , rimane in- 
teramente diffipata e diilrutta dall’ ultima mia OlTervazione : ed io altro 
far non dovrei , che appellarmi al buon ftnfo , e alla buona fede di ognuno * 
che legga i tefti mentovati, e confideri i termini , onde vien efprefla la 
celebre regola debemus &c. eli grida ejl &c- ad vitandos graves cemjcientucrt- 
morj'us &c. attefochè io fono Ikuriffimo , che non altro da effi rileverà, 
che un vero veriflìrao precetto, che ci obbliga ad offervarla per non incor- 
rere il reato di colpa. £ giacché gli Avver&rj fi abufano dell’ autorità di 
Sant’Antonino, odano come il pio e dotto Scrittore l'abbia intela c fpie- 
gata. Palei (dice egli ( b ), è cofa patente da non porli in queltione) quod 
in dubiis feniper certius ejl tenendum . Nota , quod ejl dubium probabile , (T 
ejì dubium fcrupuìofum . De probabili hic loquitur (la fuddetta regola in du- 
biis &c.) cum feilieet raiiones flint ad utramque partem quafi aquales : fS' pic- 
ca tum GRAVE ejl , fe exponere tali dubio , ubi ejl mortale . Che mai di più 
chiaro poteva dire il Santo Arcivelcovo, per diraollrare , che riconofeeva 
di vero precetto l’ olferyanza di quella regola? 

XII. Che al modo Hello l’ intendelTero parimente i Sommi Pontefici, di 
erta valendofi nelle loro rifoluzioni , apertamente fi vede dalle fentenze , 
che pronunciavano in conformità della regola medefima . Nel citato Capo 
Ad audieqtiam Clemente III. decide, che un Sacerdote, di cui dubitava!), 
le con una percolTa da lui data fofTe flato cagione della morte di certuno, 
dovea effere trattato come irregolare. Per qual motivo ? Cum in dubiis, 
( rifpolè al Vefcovo, che l’avea interrogato) femitam debeamus eligere tutio- 
nm , te convenit INJUNGERE Presbyten memorato , ut in facris Ordinibus non 
minijlret . Se non forte, che un femplice configlio l’abbracciare ne’dubbjla 
parte più ficura , il Papa non avrebbe detto al Vefcovo , che ingiungere » 
ma che configlialfe quel Sacerdote a non efercitare il facto fuo mini/lero . 
Similmente Innocenzo III. nel Capo Significajli rifolve, che non potendoli 
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di Tee me re da qual ferita fotte morto cerio ladrone, fé dalla prima, che ri- 
cevette dal Canonico, o dalle altre ricevute da’ Parrocchiani , dovette il Ca- 
nonico riputarfi come l' omicida , e attenerti dall’ offizio facerdotale . Cum in 
toc cafu (dice) cefi are fit tutius , quam temere celebrare. E nel Cap. Illud de 
Cleric. Exconi. lo fletto Sommo Pontefice parlando di un Vefcovo , di cui 
dubitavafi, fe incorfa avefl"e la fcomunica, decretò che dovea tenerti lonta- 
no dairamminiftrazione de’ Sacramenti della Chiefa: fhtia in dubiis viarfl 
lutar eligenda , etfi de lata in eum fententia dubitare! ; debuerat tamen potius fe 
abflinere , quam Sacramenta Eccìefta pertraflare . Nel che fi rifletta, che il Ve- 
fcovo pretendeva , che la fentenza di fcomunica contro di lui fulminata (of- 
fe invalida, per non ettère fiate dal Giudice delegato premette le monizio- 
ni canoniche. Quella era una ragione probabile per ifcufarlo fecondo la mo- 
derna Teologia. Con tutto ciò il Papa lo giudicò colpevole , e degno di 
ettere deporto dalla fua Sede per queftafola ragione, che avendo giufto mo- 
tivo di dubitare della validità della fentenza , era obbligato a feguire la 
via più ficura, e attenerti dalle funzioni della Chiefa . Si può mai crede- 
re, che un Papa si illuminato, e sì faggio avria condannato un Vefcovd 
ad una pena cotanto rigorofa per avere mancato all’ oflervanza di un me- 
ro configlio ? A quello fletto capo riducefi quel detto memorabile, e notif- 
fitno di Sant’ Agottino : Craviter peccarci in rebus ad falutem anima pertimnti- 
Lus , vel eo filo quoti certis incerta praponerct . Le quali parole fono generali , 
e ad ogni cafo appartengono si di diritto, che di fatto , e non infinuano 
già un mero contiglio, ma un vero precetto, che ci obbliga fotte pena di 
grave peccato, e dell’ eterna dannazione. 


§. II. 


Argomento duodecimo prefi dalla regola Jìabilita dai Sommi Pontefici , 
trattandofi di feguire opinioni probabili . 


XIIL \TOn v’ha dubbio, che fe ne’ Sacri Canoni ritroviamo preferitta 
-*■ ^ dai Sommi Pontefici, e dalla Chiefa una regola diverfa da quel- 
la , che hanno introdotta i Probabilirti intorno le opinioni probabili , detta 
non fia un argomento de’ più efficaci contro il novello loro fiftema . Ora , 
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oltre l’addotta maiTima in dubiti &c. noi abbiamo ne' Sacri Canoni due 
luoghi principali di mi , ne’ quali li parla efprefTamente di opinioni probabi- 
li, e in ordine ad ede fi prefcrive una regola divella da quella , che han- 
no introdotta i Probabilifti . Il primo luogo fi ha nel Sacro Concilio gene- 
rale di Vienna celebrato lotto Clemente IV. ed ecco la regola ivi (labilità, 
che io efporrò colle parole medefime , onde fu efpofta dall’ infigne e pre’ 
clarillimo Vefcovo Benigno Boduet in una delle fue Didertazioni compofie 
in occafione della famofa Ademblea del Clero di Francia radunata l’anno 
1700. in cui il Probabilifino fu dannato , e profetino da tutto quel vallo 
Reame . Cosi dunque fcrive il celebre Prelato nella queftione 2. ove di- 
manda : qux regula data fit ad vincendum da biniti rattorte probabili ? e rifpon- 
de in tal foggia: ,, La regola di vincere (a), o di efcludere il dubbio col* 

„ la ragione probabile, altra non è , fe non che deda fia più probabile , o 
„ renda più probabile la fentenza , che fi vuol abbracciare . Quella regola 
„ è chiaramente definita (da Clemente IV.) nel Concilio Ecumenico di 
„ Vienna, ove riferite due contrarie opinioni intorno lainfufione della gra* 
,, zia e delle virtù nel battefimo, foggiugne: Noi ameni attendente s genera - 
,, lem efjicaciam mcrtis Chrijìi , qux per baptifma applica tur omnibus baptiza- 
„ tis , opinionem fccundam ( qux dixit txm panniti , quatti adulti s conferri in bf 
„ ptifmo infermante»! grattarti & virtutes ) tamquam PROBafB ILIO REM , 
„ & dicìis Sanciorum ac Dociorutn modernorum Theologix MAGIS CONSO- 
„ NAM, & concordem , facro approbante Concìlio duximus eligendam . Ecco la 
„ regola , con che fi vince il dubbio col mezzo della ragione probabile , 
„ con quella legge però, che fia più probabile , e più conforme ai detti de’ 
„ Santi, e de Dottori eziandio moderni di Sacra Teologia : altrimenti fe 
„ manchi quel magis, o quel probabilius , abbracciar non potrebbefi, le non 
„ imprudentemente , e col dubbio di prima : perchè non vi farebbe ragio* 
. ne alcuna , che preponderade . Con quella legge opera la Chieft , nè cre- 
„ de di edere in libertà, di cofe ofcure trattandoli, di (ciegliere lafenten- 
„ za, o opinione men probabile; ma fi tiene obbligata di Tempre preferire 
„ la più probabile : e tanta forza gode la probabilità maggiore , che il Sa- 
lvi 4 » ero 


(a) Il redo è tradotto dal!» latina nella volgare favella ad intelligenza di tatti. 
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„ ero Ecumenico Concilio fa a tutti noto di attene/fi ad ella con quella 
„ precifa legge , che fia maggiore . Laonde chi dì luogo anche alla proba- 
„ bilitì minore , viene a deprezzare la regola (labilità da un Concilio 
„ Univerfale. “ 

,, Io non veggo certamente ( fegue a dire 1' Illuftre Prelaro) sofà qui 
„ mai poffa rifponderfi di qualche foda apparenza . Imperocché , fe per av- * 
„ ventura dicali che in quella autorità fi tratta di materie fpecolative, e 
„ non di pratiche ,* primieramente è chiaro , che pari n’ è la ragione di ri- 
„ folvere l’ uno e 1’ altro dubbio . Inoltre è manifefto, che pure quello de- 
,, creto del Sacro Concilio appartenga a qualche torta di pratica, cioè ad 
„ eleggere , e però a profetare qualcun» delle due fentenze con pericolo 
„ graviffimo dell’anima, fe taluno ardilfe di allontanarfi da quella parte y 
„ che il Concilio giudicò degna di effere preferita. “ 

„ Quindi ne fegue doverli correggere l’errore di coloro, i quali infegna- 
w no, che nell’equilibrio delle ragioni l’intelletto venga determinato dalla 
„ volontà prò libito . Conciofliachè devefi anzi afcoltare l’Apollolo, che c' 
„ intima, rationabile obfequium veflrum. Donde è, che non fi hanno ad eleg- 
* gere le fentenze , e formare i giudici i giuda il piacere della volontà r 
„ ma fecondo i preferitti, e la norma della ragione: nè il Sacro Concilio 
„ fi efprelTe dicendo folamente .• nos batte feutentiam eligendam duximus : ma 
„ aggiunfe : eligendam duximus ut probabiliortm , magi/que confcnam & e. La- 
„ onde eflo intende ,. che non già ad libitum , ma unicamente colla ragio- 
„ ne fi pieghi l’intelletto,, trattandofi di opinioni probabili .-**■ 

„ Ne fegue eziandio doverfi correggere due errori tra sè opporti : l’uno 
, n di Giovanni Sinnichio r di cui quelle fon le parole : non licet / equi opimo- 
,, rum vel inter probabile s probabilijfimam . Stante che per tal guifa li viene 
„ a ripugnare apertamente al Sacro Sinodo , il quale giudicò poterli eleg- 
„ gere un’opinione folamente probabile, purché fia più probabile della fua 
„ contraria . L’ altro poi di coloro , che cadendo nell’ altro eftremo , pre- 
„ tendono, che ogni opinione probabile , quantunque 1 meno probabile al 
„ paragone dell’oppofta, polfa ugualmente feguirfi : poiché tal dottrina non 
„ men ripugna al Concilio Ecumenico, che non ammette per regola qua- 
lunque probabilità, ma quella fola,, che fi rinviene maggiore . Pertanto 
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r, develi procurare , che redi proibito l’ uno e l’ altro errore .• cioè e quel~ 
n 1° » che nega poterli vincere il dubbio colla ragione più probabile , e pre^ 
t> ponderante: e quello per cui lì concede la libertà di abbracciare anche 
» l’opinione meno probabile. “Fin qui il chiariffimo Velcovo Bofluet, il 
quale comprova poi maggiormente l’ equità di tal regola, e rifoluzione coti 
quell affi orna del gius comune.- hifptumui in oèfcuris , quod efl veri/i milius y 
ovvero , quod plertrmque fieri canfuevit . Attefochè , dice , occulta e (Tendo la 
verità, è necellàrio di appigliarli- a ciò, che è più verilimile , o più prof- 
fimo apparite alla verità , e che più d’ ordinario nelle cole contingenti fuc- 
tede: che altro non è, fe non il più verifimile ; comechè nelTuno metta 
in contefa , che lì pofla anche in- tal cafo attenerli alla parte meno verifi- 
mile, qualora Ha la più licura. 

XIV. Codella medelima regola Ut feguita da Papa Innocenzo III. nella' 
decifione di un calo, che gli venne propollo : e la Tua decifìone merita di 
effere ben confiderata , mentre comprende tutti i flati della noftra queftio- 
ne . Il cafo propoflo era , che cofa far dovette certa’ donna coniugata , la 
quale dopo H matrimonio contratto fcoperto aveva, che forfè v’ era un im- 
pedimento dirimente. Or ecco fu d’edo la Tua decifìone nel Capo Inquifi- 
tioni . Prima flabilifce, che elfendo la donna certa e licura dell’ impedimen- 
to, non polla nè eligere, nè rendere il debito. Di poi foggiugne, qualora’ 
tal certezza non abbia: „ Diftinguimus , utrum habeat confcientiam hujuC- 
„ modi ex credulitate levi & temeraria, an probabili, & difcreta. Etqui- 
„ dem ad fui Paftoris confilium confcientia levis, ac temeraria credulitatis 
„ explofa , licite poteft non folum reddere , fed & exigere debitum conju- 
„ gale . Verum cum confcientia pulfat animum ex credulitate probabili , ac 
„ difiretr, quamvis non evidenti, & manifefta , debitum qoidem reddere" 
„ poteft, fed poftulare non debet, ne in alterutro ve! contra legem con- 
„ jugii, vel contra judicium (cioè non omnino firmum , fed probabile) con-- 
„ fcientiae committat offenfam. “ Qpefta fu la decifìone d’ Innocenzo III., 
la quale più chiaramente efponeli da San Tommafo in IV. Sent. q. fi. in 
„ firn Expof. Ut. ne’ feguenti termini : „ Si oriatur dubitatio aWjua' de vi-- 
„ ta prioris viri ex aliqua caufa , quae etiam certitudinem facere polfit ,, 
„ non debet nec reddere, nec exigere debitum .• fi autem caufa illa facit 

« P ra - 


Digitiied by Google 


ji ìó Dei P i e b a m i s m o (c. 

„ probabilem dubitationem , debet reddere ,. fed non exigere .* fi autem fir 
,, levis fufpicio, poteft utrumque licite fieri, quia debet illam caufarn po- 
„ tius abjicere, quam fecundum hoc confciemiam formare. “ (*) 

XV. Sotto tre rifpetti adunque fi confiderà il cafo . Prima , quando il 
motivo fia tale, che induca, o polla indurre una inorai certezza dell’ im- 
pedimento.* e allora la donna non può nè dimandare, nè rendere il debi- 
to matrimoniale . Secondo, quando il dubbio , o fofpetto fia leggero , e 
lènza verun lòdo fondamento : e in tal cafo deporta la cofcienza dubbiofa 
può e renderlo e dimandarlo: e intorno a tutto ciò non v’hadifcrrpanza 
di pareri. Veniamo dunque al terzo, che fpetta al noftro propofito . Sta- 
bilire il Sommo Pontefice, che quando il motivo di dubitare non fia - lie- 
ve , e frivolo , ma fondato e probabile , benché non evidente , e certo ' 
rum crmfdentio pul/jt ani munì ex creduli tate probabili , & difcreta , quamvisnon 
evidenti & manifcjla : allora deve la donna rendere il debito, ma non può 
dimandarlo. Deve renderlo, per non offendere la legge del matrimonio , 
che l’obbliga ad ubbidire al marito, ne lontra legem canjugii comminai offen- 
fam. Perchè avendo quefti un diritto certo di efigerlo , non può la donna 
lecitamente negarglielo per un motivo, clic è incerto . Efla tuttavia non 
può dimandarlo per non offendere la propria cofcienza , ne comminai ojfen- 
fam contro juditium confidenti s , la quale vienrefa dubbiofa dell’ impedimen. 

to da un’opinione probabile, e prudente. 

XVI. Da ciò è manifefto , che nell’ efpofto cafo trattava!! di due opi- 
nioni probabili , che vi forte, e che non vi fo(Te l’impedimento dirimente: 
poiché fe anco la feconda non foffe fiata probabile , già certo flato fareb- 
be l’impedimento: nel qual cafo non potea la donna nè chiedere, nè ren- 
dere il debito. Ecco dunque in termini efprefli la noftra queftione, edec- 
cone al tempo fleflo la decifione. Quella femminagiudicava eflere probabile , 


(.«) Si confronti di grazi» quefl* risoluzione fatta da Papa Innocenzo III coti 
un’altra, che fa in ficniglicvole cafo il P. Tamburino lih. r. in Deca! cap. 
j. §. 7. dietro la feorta di altri Teologi. Si pojl contrafhtm (dice) bonaf.de 
metrimonium fuprrvenier dubiti'» etiam in urroque conjuge de tjui invaliditele , 
nei pojì diligenti am vetitar babeti pojfit ; poterti uterine conine reddere , <7 po- 
tere debitum . Ite Suer. Sa , a/iique , quor riferì , W frquitut Tbomat Seti- 
ebrz 
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die foflevi un impedimento canonico dirimente il matrimonio, benché giu- 
dicale eziandio probabile, che non vi fotte. Se il Papa avelie creduto ef- 
fer lecito di l'eguire l’opinione fedamente probabile nel concorfo dell’altra, 
pur fedamente probabile, avrebbe dovuto decidere, che l’era permeilo di efi- 
gere il debito, appigliandoli alla probabilità di quella opinione . Ma dichia- 
rando egli il contrario, che permeilo non fedele di elìgere quello debito , ne 
fegue , eh’ ei non credeva lecito di appigliarli ad una fentenza probabile in 
confronto di un’altra probabile. 

XVII. Nè giova punto l’opporre, che fe permeilo non folle di feguirc 1 ’ 
opinione probabile al confronto, il Papa non avria potuto tampoco permet- 
tere a quella femmina di rendere il debito . Perchè codetta obbiezione è di già 
prevenuta colla rifleflione da me fatta, che l’ obbligazione, che ha la don- 
na di rendere il debito al marito, che ignora con buona fede l’impedimen- 
to, non è foltanto probabile, ma certa.- e però malgrado il privato fuo dub- 
bio è tenuta ad adempierla . Siccome quel coniugato, che ha fitto voto dr 
continenza, pecca bensì eligendo il debito, ma non pecca rendendolo alia 
parte, che lo dimanda; così nel calo, benché la donna creda probabile, che 
Savi un impedimento, ella è dall’altro canto certa e Pleura, che non può 
fenza peccato negare il debito coniugale al marito , che lo dimanda , qualo- 
ra non Ila manifefto l’impedimento. Perciò in tal cafo, come avvertì il 
Sommo Pontefice, efla peccarebbe eligendo il debito, perchè oprerebbe con- 
tro il giudicio della fua cofcienza , che le detta nel dubbio di fofpendere 1’ 
azione : e peccherebbe parimente negandolo al marito : perchè oprerebbe con- 
tro le leggi del Matrimonio , mancando ad un dovere , che è certo , e pri- 
vando il conferte di un diritto, che ha acquillato, per feguire un'opinione , 
che a lei bensì è probabile, ma non certa ed evidente. 

XVIII. Per la fletta ragione il fuddito, qualora probabile follmente gli 
fìa , e non certo ed evidente , che la cofa comandata dal feperiore fia catti- 
va, deve ubbidire: attefechè il diritto, che ha il feperiore di comandare, e 
il debito in confeguenzà , che ha il fuddito di ubbidire , è certo.- onde trat- 
tandoli di due obbligazioni, deve fempre prevalere la certa all’ incerta . Con 
che cade a terra l’ argomento , che gli Avverfarj prendono dalla virtù dell’ 
obbedienza . 

‘ ‘ § rii. 
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§. III. 


• Argomento dccimctcrzo fondato fulla condannazione di molte morali proporzioni 
fatta dai Sommi Pontefici Aleffandro V1L 
a Innocenzo XI. 


XIX. T Sommi Pontefici Aleffandro VII. e Innocenzo XI. due decre- 

ti promulgarono contro varie propofizioni morali infognate, e 
difofe da più Teologi . Nel decreto del primo cosi fi parla: SanBiJfmus 
D. N. audivit non fine magno animi fui marore compì urea opinione s chrifiana 
difcipUnx relaxativac , & ANLMARUM PERNICIEM INF ERENTES pat- 
tini antiquata! iterum fufcitari , partiti ’noviter prodire &c. Qtiare ne ulto un- 
quam tempore viam falutis , quam fuprema veritas Deus arBam effe definivit , 
IN AN1MARUM PERNICIEM dilatati , feu verius perverti contingeret & c. 
E quindi riferite le propofizioni, il Papa le condanna , ut minimum tam- 
quam fcandalofas . Nel decreto poi del fecondo ne fono' condannate molte 
altre parimente ut minimum tamquam fcandalofas , & in praxi pemiciofas. Or 
io pretendo, che da quelli decreti chiaramente rifiliti la falfità della re- 
gola propollaci per ficura dai Probabiliili , cioè , che ogni opinione , che fa 
veramente probabile ( nel fonfo da loro pretefo ) fta lecita , e onefla , ni fece por- 
ti alcun pericolo di peccato , fe non al più materiale , che non ci viene imputa- 
to a colpa da Dio. Alle prove. 

XX. Le cemo e più propofizioni condannate dai Sommi Pontefici, pri- 
ma della condanna erano lènza dubbio probabili , giuda il fidema degli Av-* 
verfarj , parlando almeno in genere , e della maggiore e maflìma parte di 
effe. Noi già tanto abbiam provato nel capò j. della prima parte . E in 
fatti fi prenda la definizione da loro allignata dell’opinione probabile, quel- 
la per efempio , che arreca il Laimano .• Probabili! opinio , uti COMMUNI- 
TER accipitur , e/?, qua certitudinem non habens , tamen vel gravi auBorita - 
te , vel non modici momenti catione nititur : e fi rifletta inoltre , che queda 
grave autorità redrignefi o ad un folo Autor moderno riputato clajfco , a 
al più a tre o quattro dotti, e pii , comunque gli altri fiano di contrario 
parere: C hoc in confeffo efl apud omnes ( Probabilidas ) , ficcome atteda il 
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Terillo: fatte, dirti, quelle rifleflìoni, torto fi refterà perfuafi, che o tut- 
te, o (per non entrare in foverchi litigi) quali tutte le profcritte propofi- 
zioni erano probabili , poiché inlegnate o da qualche Autore clajjico , o da 
tre o quattro dotti , e pii : e però nel fiftema probabiliftico tutte , o quali 
tutte regola ficura della cofcienza, feguendo la quale non v’era pericolo di 
far cola illecita, che aggravalfe 1' anima propria con qualche peccato, an- 
zi, per valermi della frafe dell’ Efcobario, rcEla htmines tendebant ad fupcros, 
fe n’andavano gli uomini al Cielo per una via retta, e ficura. 

XXI. Or quella probabiliftica dottrina vien dichiarata apertamente falfa 
dalle forinole efprelTe ne’ decreti dei due Sommi Pontefici , che cento e 
più propofizioni rilaviate dannarono. Imperocché affermano a chiare note, 
che tali propofizioni erano per lo meno fcandalofe , e praticamente pemi- 
ciole , ut minus fcandalofas , & in praxi perniciofas \ o, che vien ad e (Te re lo 
fteflo, che cagionavano grave danno alle anime , che le feeuivano, perni* 
ciem animabus infermter : perilchè era debito del loro ofTìzio paftorale di 
proibirle e dannarle , affine di ritirare con tal mezzo le pecorelle alla cu* 
ra loro commelfe dalla via larga , e ipaziolà , che alla perdizione conduce, 
nel retto fentiero della Ialine : ut oves libi ereditar ab hujufntodi fpatiofalata- 
que , per quam itur ad perditicnem , via in reti a m femitam evocaret . Adunque 
è necelfario inferire, che le dette propofizioni prima ancora della condan- 
na, erano perniciole , illecite , e di rovina delle anime, comechè fodero 
probabili nel fenlò degli Avverfarj . Adunque è necelfario pur di conchiu- 
dere , che la probabilità da loro propella qual regola ficura delle umane 
azioni, ficura regola veramente non fia , ma fallace, illegittima , pregiudi- 
ziale, e degna di elfere abbandonata , e fuggita da chiunque ha premura 
di falvarfi, e non incorrere l’eterna perdizione. Imperocché è chiaro, chff 
i Sommi Pontefici non parlano gii fidamente del danno, che la pratica di 
quelle propofizioni farebbe Hata per cagionare alle anime nel tempo avve- 
nire, cioè dopo la proferizione, che tollè loro qualunque probabilità , ma 
eziandio del danno e rovina, che cagionavano prima, quando ancora fi ri- 
putavano probabili , e ficure in cofcienza. Adunque e altresì maniferto, eh’ 
erti non riconobbero la loro probabilità per ficura resola de’ collumi ", lè- 
guendo la quale nelTun peccato s’ incorra , che ci collituifca colpevoli di- 
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□anzi a Dio, e neffun detrimento della falute eterna . Adunque nè tam- 
poco la probabilità delle opinioni può dar ficurezza nel tempo prefente ri- 
guardo tante altre , che fe comprefe non furono ne’ Pontifici Decreti , non 
Io fu , perchè fi credeflero baft antemente fondate , e ficure , ficcome dai De- 
creti medefimi apparifce . Chi brama di vedere quello argomento diffufa- 
mente, e dottamente maneggiato, legga il fapiente Camargo lib. z. p. i. 
de Regula honejìatis controre, i. ove anche troverà fciolta e diflìpata laritor- 
fione, che far fogliono contro di noi gli Avverfarj , e che fuol effe re il 
principale 'loro rifugio ; ma rifugio inutile , e di niun loro giovamento, 
ficcome egli dimoftra, ed anche dalla fola efpofizione della fentenza fatta 
da me nella prima parte baftantemente apparifce .. 

IV. 

Argomento decimoquarto ricavate dalla condanna delle propofzieiei falla' 
materia della Probabilità .• 

XXII. /'"NUattro propofizioni , che direttamente, e immediatamente rif- 
>s ^.guardano la materia della Probabilità , furono efprefTamente con- 
dannate dal Sommo Pontefice Innccenzo XI. nel fuo Decreto pubblicato 
l’anno 1679. La prima alferiva: Non eji illicitum in Sacramenti! conferendis 
/equi opinionem probabilem de valore Sacramenti , relitta tutiore , nifi id vetet 
lex , conventio , aut periculum gravis damili incurrendi . Hinc fententia ' probabili 
tantum utendum non efl in collationc Baptifmi , Ordini s Sacerdotali ! , aut Epifco- 
palis . La Seconda: Probabilitcr exijìimo jndicem po[fe judicare juxta opinionem 
etiam minus probabilem . La terza: Genera tim , dnm probabilitate five intrinfe- 
cttyfive extrinfeca , quantumvis tenui , modoa probabilitatis fini bus non exeatur 
confif aliquid agimus , femper prudenter agimus . La' quarta finalmente.- Ab 
infidelitatc excufabitur infidelis non ctcdens duElus opinione minus probabili . 

XXIII. Tali fono le propofizioni da Santa Chiefa dannate fulla mate- 
ria della probabilità , ficcome falle, fcandalolè , erronee, e di graviamo de- 
trimento alle anime. Ora io pretendo, che febbene nella condanna efpref- 
fa di effe , non fia pure' efpi eoamente e formalmente condannato il Probabi- 

lifmo 


/ 


Digitized by Google 


Parte 1 1. C a p. III. , 9I 

lifmo, Zia però condannato implicitamente , virtualmente . e per confeguenza 
legittima, e necejjaria , cioè quanto baila per dover elfere ripudiato, ed ab- 
bonito da chiunque proceder voglia con buona fede, ed attenerli con fince- 
rità alle decifioni della Santa Madre Chiefa . Io lo proverò prima confi- 
derando tutte infieme le quattro propolizioni , e quindi riflettendo Copra di 
ciafcheduna in particolare. Cominciamo. 

XXIV. Ella è dottrina incontraftabile , che qualora una conclufione è 
dedotta legittimamente da qualche principio , defla non può elfere falfa , 
fenza che falfo parimele fia il principio , donde è dedotta , fecondo quel- 
la maflìma certa e inconcuffa nella buona Logica , che dal vero non mai 
lègue il falfo, ficcome per oppoGto non mai dal falfo può feguire il vero: 
ex vero nttnquam fcquitur falfum . Ora le dette quattro propolizioni dalla 
Chiefa dannate feguono legittimamente dal principio o dottrina del Proba- 
bilifmo. Adunque fe deffe fono falfe, ficcome lo fono fuor di ogni dubbio 
dopo la condannazione; falfo parimente farà il principio o dottrina del Pro- 
babilifmo. Io ben mi figuro, che gli Avverfar; di quelle tre propolizioni 
non negheranno le non la feconda: ma delfa mi è agevole di provarla con 
evidenza , aftraendo per ora il riguardo dalla loro condanna . Principio , e 
dottrina comune del Probabilifmo, o de' Probabili!!! è, che fia opinione fe- 
damente probabile, e però ficura regola della cofcienza, quella, che fi ap- 
poggia ad una grave autorità, e a ragione di qualche pefo, la quale fem- 
pre prefumefi, qualora fia grave l’autorità: e quella indubitatamente è gra- 
ve , quando l’ infegnino tre o quattro moderni Scrittori , o , fe pur anche 
fi voglia , fei ovvero orto dotti e pii , e fpecialmente fe nel numero loro 
fe ne rinvenga qualcuno di quelli , che chiamanfi elajfici , & orniti exceptio- 
ne majores . Ora tutte e quattro le dannate propolizioni fulla Probabilità , 
erano infognate da parecchi Autori dotti e pii, cioè altra da felTanta , altra 
da trenta o quaranta, altra da quindeci o venti, e tutti fuor di ogni con- 
tefa dotti e pii; anzi taluni clajfici, e fuperiori ad ogni eccezione . Adun- 
que, fecondo il principio e dottrina de’ Probabililti, tutte e quattro erano 
fodamente probabili , e regola ficura della cofcienza : £ da elTa ritraevano la 
loro probabilità, e ficurezza Adunque, fe elTe fono dichiarare dalla Chie- 
fa falfe, improbabili, e cotruttela, anziché regola dei collumi; falfa pure, 
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improbabile, e corruttela de’coftumi fi è la prcbabiliftica dottrina, donde 
traforo il loro veleno. 

XXV. L’argomento prende rinforzo maggiore, fe fi confiderà , che gli 
Autori, i quali infegoarono le dette quattro propofizioni , fono fiati Pro- 
batilifii, cioè Autori , che fcriffero dopo che fu introdotto nel mondo il 
Probabiiifmo , e feguivano quello fifteina di opinare . Imperocché non mi 
fi addurrà un folo Scrittore , che prima della naicita di tal dottrina ne ab- 
bia inlegnata veruna di effe, qualora fi faccia l’efame degli Autori prece- 
denti con fedeltà , e candore , nè cavillare inutilmente fi voglia fu qual- 
che termine ambiguo . E in fatti gli Autori Probabilifii , che le infegnaro- 
no, le dedufiero dai principi generali del loro fiftema , e da efli necerta- 
xiamente deduconfi . Imperocché pollo quel principio da' Probabilifii adot- 
tato ficcotne certo, qui probabiliter agit , prudtnter agit , da elfo tutte quat- 
tro per neceffaria illazione ne feguono, e da eflo perciò coerentemente le 
deducevano. Effe erano riputate probabili in virtù di qualche ragione , e 
molto più di diffidente autorità.- adunque negar non potevano , che pru- 
dentemente fi operarti abbracciandole, e riducendole alla pratica; anzi in- 
genuamente lo con feda vano . Con quello principio alla mano il P. Tam- 
burino (<») rifolve, ed approva la prima, che in conficiendis Sacramenti: po- 
teri! eorum minijier /equi opinionem prokabilem , etiam probabiliori retici a , nifi 
tamen objlet ufus , & een/uetudo F.ccleftt &c. citando per efla il Vafquez , 
Ballilo Ponce, ed altri apprefio il Merolla . Rifolve, ed approva come pro- 
babile la feconda del Giudice, quando fia ugualmente probabile il diritto 
delle due parti litiganti, propter txtrinftcam honorum Doctorum auBoritatem . 

• 

Rifolve altresì, ed approva la terza, ficcomepiù abballo fi vedrà. Colme- 
defimo principio il P. Sanchez rifolve, ed approva la prima ( £ ) , la quar- 
ta, e probabile giudica ancor la feconda . E cosi altri dallo fielfo princi- 
pio le medefime confeguenze ricavano, e le ricavano legittimamente V per- 
chè da eflo ne feguono per illazione inevitabile. Che fe pure prima anco- 
ra 


(*) Lib. i. in Decal. cap. $. (£) Odali il P. Sanchez, il quale lib. i. in De- 
cal. c. 9. n. JJ. cosi la ftabilifce : Qui» quandi» quii ftquitur opinionem pro~ 
babilem , pruàenier palai Ulum effe convenieniem miniflrandi modam , & nulli 
ft contravenite praeepto , net irriiari Saeramentum . 
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va del Decreto Pontificie! vi furono Probabililli , che infunarono o quella 
o quella delle contrarie fané opinioni ; quello , ficcome benilfimo offerva 
il P. Carnaio, fu effetto dell’orrore, che cagionò in loro l’alfurdità del. 
la dottrina , che altri ammettevamo : tm/equentis horror , & nìmìs de ft pa- 
tens abf ardita! ipfot deterruit , & in e/ut diffenfum traxit vel invito! . Laonde 
furono elfi in ciò buoni Teologi , ma cattivi Logici : optimam fententiam tro- 
didere , /ed pcjjimem temute confequentìam . 

XXVI. Un’altra rifleffione darà ancor maggior pelo all’ argomento . Egli 
è infallibile, che tutta la gran macchina del moderno Probabiliimo è fon- 
data fopra i principi riflef& ( a ) , che fùppongono certiflimi .- il maliimo de' 
quali, da cui gli altri dipendono, è prefo dalla dottrina diffufamente (pie- 
gata dal P. Terillo, e dagli altri Probabililli comunemente ricevuta , che 
qualora flavi opinione probabile , che nega 1’ efillenza dell’ obbligazione , 
quantunque concorra con altra più probabile , che l’ afferma ; la legge non 
lia fufficientemente promulgata: e però non diali veramente la legge.- per- 
chè fendo la promulgazione neceffaria alla foftanza della legge , lenza erta 
non può fuffiftere . Or ciò fuppoflo, l’argomento, che prova il mioartim- 
to, non può effere più poderofo. Se prima del Pontificio Decreto legge al- 
cuna non v’era, che vietarti tutto ciò, che comprendefi nelle quattro dan- 
nate propofìzioni , evidente cofa ella è , che tutto quello era lecito , e pò- 
tea praticarli fcnza veruno Scrupolo di peccato: perchè ove non è legge, 
nemmeno vi può effere peccato ,jche è trafgreflione della legge . Ma cosi 
è, che nel lìrtema de’ moderni Probabililli non v’ era legge alcuna , che vie- 
tarti: quanto comprendefi nelle dannate propofìzioni : e lo provo colla loro 
llefla dottrina. Quando flavi tra gli Autori controversa , fe efifta qualche 
legge , che obblighi alla tale , o tale azione •• e l’ opinion di coloro , che 
ne negano l’ efillenza, da Sodamente probabile , cioè infegnata da quattro 
o cinque Teologi ; la legge in tal cafo non è Sufficientemente promulga- 
ta, e però non fi dà veramente la legge, perchè le manca una condizio- 
ne effenzialmente richieda . Ora prima del decreto vi era tra Teologi con- 
troversa , fe vi fodero le leggi o obbligazioni efpreffe nelle propofìzioni 
v N po- 


( a) Anche >1 già accennalo è uno di tai principi . 
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yofcia dannate, ed Autori per numero e qualità badanti a rendere un’opi- 
nione probabile , le negavano . Adunque fecondo il fidema probabilidico 
non v’ era legge , che vietaflè quanto è in quelle proporzioni comprefo : 
non v’ era legge , che vietaffe al Minidro'de' Sacramenti di conferirgli fe- 
guendo l’opinione men probabile, e tuta: al Giudice di dar la fentenza fa- 
vorevole a chi produceva ragioni men fort\ all’infedele di perfeverare nel • 
la fua fetta modo da un’opinione men verifimile; a tutti generalmente di 
attenerfi ad una probabilità anche tenue nella fcelra delle opinioni . Per 
altro tutto ciò è falfiffimo : perchè, ficcome dalla profcrizione di tali dot- 
trine rifulta, malgrado la varietà de’ pareri tra’ Teologi, v’era legge, che 
la vietava , non effendo e (fa data promulgata dalla Chiefa , ma foltante 
dichiarata. Adunque è pure falfidimo il capitale principio rtfleffo probabt- 
lidico dabilito dal Terillo, e da tutti i feguaci fuoi; e in confeguenz a ca- 
de rovinofa a terra tutta la probabilidica mole , che a quel fondamento, 
ficcome a faldiflima bafe , H appoggia - 

$. V. 

Armamento decimoquinto ricavai» dalla ojfervazione /pedale fatta fulìa 
condanna della prima propo/izione del Decreto 
£ Innocenzo XI. 

XXVII. T'N Alle oflervazioni generali fatte -filile quattro propofizioni 
condannate da Papa Innocenzo XI. nella materia del Pro- 
babile tutte infiememente confidente, palliamo a riflettere fopra ciafchedu- 
na in particolare , per ararne quinci fpeciali argomenti , che il Probabilif- 
mo inevitabilmente didruggono. La prima dunque fi è.- non ejl iUicitumin 
Sacramenùt conferendo /equi opinionem probatilem col redante regidrato qui 
fopra. Per intendere il fenfo legittimo di queda dannata propofizione , con- 
vien offervare , che gli Autori , i quali la infegnarono , come il Sanchez , 
il Vafquez, il Tamburino, il Ponzio, il Merolla, il Diana, che la chia- 
ma comune, redrinfero la loro dottrina , ficcome pure è propoda con re- 
drizioni nello dello Decreto Pontificio, di modo che in alcuni cali non 1 & 
giudicavano lecita , e in quedi dicevano , che praticandola non fi peccava 
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contro la riverenza dovuta al Sacramento, ma contro Ja giuftizia, o la carità- 
dei proflìmo. I cali, che codefti Autori eccettuano, fono efpofti dal Tam- 
burino nel citato luogo con tali parole: nifi tamtn objìet ufus, & confuetu -• 
do Ecclefne vel taciturni paclum cum fufcepturo baptifmum: e dal Diana , che- 
vi aggiugne il pericolo di un grave danno : che fono appunto le eccezioni me- 
delìme mentovate nella propofizione dannata. Dal che ne fegue , che l’ in- 
tenzione del Sommo Pontefice fu di condannare quella propofizione a (Tolu- 
tamente , coficchè non fia lecito di valerli di un’opinione probabile (a)i 
nell’ amminiftrare (e lo fteffo fi dica nel ricevere, ficcome avvertono il P-- 
Viva, ed altTÌ ) i Sacramenti ,. abbandonata la più tuta , non folo ne’ cali 
eccettuati dai difenfori della medefima , ma in tutti generalmente per la ir- 
riverenza , che fi verrebbe a commettere contro i Sacramenti i. quantunque 
non fofievi altro motivo , che obbligale . 

XXVIII. Ella in effetto è cofa più che evidente dai termini fteffi , in< 
cui fu la propofizione profcritta , che quello, e non altro, fia il fenfo fuo 
legittimo, coficchè a motivo della condanna, anche la fola riverenza ai Sa- 
cramenti dovuta obblighi a non feguire l’ opinione probabile nel concorfo di 
una più probabile e tuta. Il P. Cardenas nella Differt. 2. c. j,w. 33. avcn- 

N z- do- 


la) Si rifletti, che l’opinione probabile qni l’intende giuda il fenfo degli Au-- 
tori, donde fu prefa la proporzione per condonnarla , cioè quando concorra 
con una più tura, ed infierire più probabile , ficcome pub vederli nel San- 
chez, nel Tamburino , e negli altri. Imperocché non fi pub dire alTolutamen- 
te, che lecito non fia ne’ Sacramenti di valerli ( almeno alle volte ) di una 
opinione più probabile nel fenfo noftro; che è moralmente certa : attefochi 
nell'uno mai diri, che lecito non fia di aflolvere un penitente, della cui dif- 
pofizione fi abbia tale probabilità, che induca una morale certezza, edefclc-- 
da ogni dubbio ragionevole, e prudente . Quindi il P. Camargo cosi ricona- 
viene certo Autore, che pretendeva non doverli in vigore della dannata prò-- 
pofizione, nemmeno feguire l’opinione probabiliflTma nell’amminiflrazione de’ 
Sacramenti: Rogemui Lapid^riurm, an Confejfariui licite pasnitentem abfolvar,. 
qui probe t ftgna ex fe fujficientia dolorii exprejjiva , fuppofitis ceterii omnibus ad- 
Sacramenti valorem requtfitis) Non opinar , negabit . Sed rogo iterum : judicium 
Confejfarii de exifltntia veri dolorii adeoqut de valore Sacramenti , efl ne ab- 
folate certum , & omnino infallibile , itaut o%ne periculum deceptionis exclud.it t 
Nemo non Jluliui affirmet , nifi fortaffe Lapidario! voluerit , ut nuntjuam Con- 
feffariui licite poJJ ir Jacramentalem ab/oluliontm impendere ,. quia prius certam 
* habeat revelaiionem , aut lucem aliquam fuptrnaturalrm , q‘i telare ittueatur cor' 
pani sentii .. Su quello punro fi può leggere tutta la Dijfirl. a: del lib.7. pr. 1 .. 
dello dello Autore. 
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dogli ben ponderati, riconobbe quefto eflere flato il motivo della condan- 
na, e reputò fuo dovere di ritrattare, quanto prima della condanna avea 
fcrjtto in contrario (ù tal fuggetto. Quamvis (dice) loco citato docucrim non 
piccare contro reverentiam Sacramenti , /ed folum contro caritatem , & contro in- 
Jiitutionem Chrijìi de non impediendo frutlu Sacramenti & c. re melius perpenfa , 
modo afferò effe peccatum mortale, non folum ex hoc titulo, /ed etiam ex eo quod 
fit contea REVERENTIAM Sacramenti . Quefto pure riconobbe il P. Viva 
nella efplicazione della propofizione , ove fcrive : Dicendum cen/eo rum Sua- 
rez, Soto, Valentia, Henri quez , & olii* communi ter, in Sacra mentis confenn- 
dis ì/um opinionis probabili ! , relitta iutiere, effe Ulicitum etiam OB REVE- 
RENTIAM Sacramenti! debit am, atque adeo non folum contea caritatem, feci 
etiam contro Religionem precari exponendo Sacramentum periculo frujìrationis . Fi- 
nalmente per tacere degli altri il P. La Croix lib. 6 . p. i. mi. 104. dopo 
aver infegnato, che nel detto calò fi pecca anche contro la riverenza do- 
vuta ai Sacramenti, aggiugne, ideoque audiendi non funt Vafquez, Sanchez 
ec. ( ficchè accorda, che due Autori clafftci, & omni exceptione majores ab- 
biano infegnata la propofizione dannata) Io: Sanchez , Rhodes, aliique di- 
ente! , hoc non effe cantra Religionem : nam faltem id nunc e/l certum , & fate- 
tur Dica/lille, fi adfit prxceptum Ecclefta , uti nunc ejl prxceptum Innocenti i XI- 
qui ex motivo REVERENT LE erga Sacramenta probibet praxim opinioni! op- 
posta. 

XXIX. Io mi fon trattenuto alquanto nel comprovare queffa parte, poi- 
ché fopra d’effa fi fonda l’argomento, che ne inferifeo , fecondo me vali- 
diflimo, inviheibile .- ed è il feguente. Qualora militi la ragione fteffa per 
la propofizione dannata , e per la dottrina in genere probabiliftica , che fia 
lecito di feguire una opinione probabile a confronto di una più tuta o ugual- 
mente, o ancor più probabile, è fuor di ogni dubbio, che nella dannazio- 
ne dell’ una contengali la dannazione parimente dell’altra - Or cosi è, che 
la ragione affatto medefima milita per l’uno e l’altro cafo: e lo dimoftro 
con evidenza . La ragione , per cui non è lecito in Sacramenti! confercndis 
di feguire l’opinione nten tuta e probabile, fi è , perchè , cosi operando , 
fi vien a commettere irriverenza contro dei Sacramenti , e del fuo Autore , 
che è Dio. Or quella ragione milita ugualmente in tutte l’altre materie , 
- • . _ ' In 
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in cui fi tratta dell offcrvanza delle leggi : ftante che Iddio non è men 
Autore delle leggi, che dei Sacrameuti, o per dir meglio, non è men Au- 
tore della legge , che obbliga nei Sacramenti a leguire la parte più tuta , 
di quello il fia di tutte l’ altre leggi in ogni materia . Adunque fé non è 
lecito di feguir l’opinione probabile, relitta iutiere, trattandoli dei Sacra- 
menti, nè tampoco farà lecito di feguirla, trattandofi delle altre leggi, o 
comandamenti . 

XXX. Mi fpiego di vantaggio con una dottrina, che mi fembra innega- 
bile. L unico generale principio, e ragione primaria , e adeguata , donde 
difcende l’ obbligazione, che abbiamo di evitare 1’ irriverenza nell’ ufo de’ 
Sacramenti, è la fola volontà divina, che tutto ciò proibifce , dimodoché 
fenza di elTa non v’ha obbligazione veruna , che ci aftringa a guardarce- 
ne. Or quella primaria, e adeguata ragione è la medefimain tutte le ma- 
terie, che cadono fotto la legge. Perilchè fe fiamo tenuti in vigore di et 
fa a feguire la parte piu probabile e ficura nella materia de’ Sacramenti , 
faremo altresì tenuti a feguirla in tutte le altre materie : e non feguendo- 
la , ficcome fi pecca contro la riverenza dovuta ai Sacramenti iltùuài da 
Grillo , cosi fi pecca contro la riverenza dovuta alle altre leggi intimate 
dallo fielTo Dio. 

XXXI. I tefti di due Probabililli Scrittori, l’uno più antico, l’altro mo- 
derno, fèrviranno di una maggiore riprova della verità, che ftabilifco . Il 
primo è il celebre P. Tommafo Sanchez, il quale nel taf. 9. tèe. nu. 33. 
confutando F opinione , che è fiata poi autenticata dalla Chiefa , e inle- 
gnando la di già cenfurata, fi prevale di quella ragione.- f,cut crede ns pre- 
babiliter aliquid non effe centra prxceptum divinum , & ob id illud faciens , 
minime infuriarti pracepto divino irrogati fu non irroga t Sacramento , qui pro- 
da bili ter credit illum effe convevientem miniflrandi modum , & nulli ft cantra - 
venire pracepto . Qui è chiaro , che il Sanchez coerente nelle fue dottrine , 
fi ferve della ragione medefima per efentare dall’ obbligazione di feguire la 
parte ficura, trattandofi de’ Sacramenti , di cui fi era fervito parlando in ge- 
nere delle altre leggi. Se dunque affatto medefima è la ragione per l’uno 
e l’altro cafoj non è neceffario di confellàre, che dannato effendo il Pro- 
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babilifmo nella materia de’ Sacramenti , fia per identità di ragione dannato 
altresì nella materia delle altre leggi? 

XXX li. Ma afcoltiamo anche l’altro Probabilità, che con affai più di 
forza fpiega il fentimento del Sanchez , e degli altri fautori fuoi , ed inde- 
me il fuo proprio. Quelli è il P. Giacomo Sanvitale, il quale alla pag.\q. 
della fua Raccolta invefìe in tal guifa il P. Daniello Concina , che pollo 
aveva il P. Sanchez nel numero dei difenfori della profcritta fentenza . 
» Perche (dice) il P. Concina s’ inviperite contro il P. Sanchez a cagio- 
„ ne , che quelli indegna , come il Crifliano peccherebbe bensì contro la 
„ carità, fe fi prevalete della fentenza probabile, lafciatala tuta, nell’ufo 
„ de’ Sacramenti , ma non contro la Religione: e il P. Concina pretende, 
,, che peccherebbe contro la Religione per il rifpetto dovuto ai Sacramenti ; 
(non è egli folo, che cosi pretenda, ma il Cardenas , il Viva, il LaCroix, 
e tutti quelli, che rilevano il verofènfo della propofizione dannata),, però 
„ cosi argomenta il P. Sanchez coi Tuziorifti contro il P. Concina.- fe ciò 
n f°Jf e vero (attenti qui) peccherebbe ancora il Crifliano contro il rifpetto do • 
» vuto alla legge di Dio, ft non ufaffe la tuziore : poiché Iddio i tanto Auto- 

,, re de' fuoi comandamenti , quanto de' fuoi Sacramenti A quello argo- 

», mento non fi è veduta rifpofta . “ Conviene dunque il P. Sanvitale , 
che fia onninamente medefima la ragione, che prova la irriverenza, che fi 
commette contro i Sacramenti, e contro le altre leggi , feguitando 1’ opi- 
nione probabile , relifìa tutiore : poichì Iddio ì tanto Autore de' fuoi comanda- 
menti , quanto de' fuoi Sacramenti : e tal ragione è si concludente , che non 
ammette rifpofla . Adunque, io ne inferifeo, fe è dannata la propofizione , 
che pretendeva lecito Tufo dell’opinione probabile al confronto per la rive- 
renza, che derefi ai Sacramenti-, per la fteffa fteflìffima ragione della rive- 
renza, che devefi ai comandamenti , vien ad effere condannata la dottrina, 
che pretende lecito l’ufo della opinione probabile al confronto di una più 
probabile e tuta nelle materie delle altre leggi . Io per me non ci veggo 
disparità di fona. 

XXXIII. Aggiagniamo tuttavia un’altra rifleflione . Avvegnaché nella 
propofizione dannata non fia efpreffo fe non fe iUicitum non efl in canferen- 
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dis Sacramenti s &c. convengono però i Probabilifti mede fi mi , che purdeb- 
balì intendere dannata, in fufcipìendis Sacramenti , non per altro motivo, 
fé non perchè corre la ragione medefima per l' uno e l’ altro'cafo . Così in- 
fegna il P. Viva, e il P. La Croix, che nel lìb. 6 . p. 1. num. 105. ftabi- 
lifee , che tanto debba dirfi , perchè e ti am fufeipiens committie irreverenti am 
in Autkcrewi Sacramenti : ed avendoli quindi obbiettato : Damnatum non ejì , 
quoti fufeipiens licite fequatur talem opinionem probabilem ; rifponde : damnatum 
non ejl formaliter , concedo y virtuali ter , nego . Illa autem propofitio dicitur da- 
mnata formaliter , qua damnatur exprejfe in fuis terminis y illa damnatur virtua- 
li ter , cu/us falfitas leghi me infertur ex damnata formaliter t & talis ejl propofi- 
tio de fufeipiente . Non fi potea dir meglio . Ma io parimente ne inferirò : 
Adunque il Probabilifmo è dannato dalla Chiefa, fe non formaliter , alme- 
no virtualiter : poiché la fua condanna e falfità legitime infertur ex propof tie- 
ne damnata formaliter . E quello è evidente dalla flefla dottrina del La Croix : 
attefochè, fe legitime infertur dalla condanna della proporzione riguardo a 
chi amminillra i Sacramenti, la condanna eziandio riguardo a chi gli ri- 
ceve, perchè milita la llelfa ragione; militando altresì la ragione medeli- 
ma della irriverenza , che li commette nell’ufo de’ Sacramenti , e nelle altre 
materie col feguire l’opinione probabile al confronto; dalla dannazione del- 
la propofizione in quella materia , legitime infertur , la dannazione del Pro- 
babilifmo in qualunque materia. 

§. VI. 

Argomento decimofejìo prefo dalla condanna fatta de! Probabilifmo 
riguardo al Giudice. 

XXXIV. /^OU’ argomento medermo , onde abbiamo or ora provato , 
^ che il Probabilifmo fìa virtualmente dannato nella prima 
proporzione , che rifguarda l’ ufo de’ Sacramenti ; dannato pur virtualmente 
fi prova nella feconda, che rifguarda il Giudice. In quelli termini ella è 
conceputa. Probabiliter exiftimo judiayn pojfe judicare juxta opinionem etiam 
minus probabilem . Che quella fia un rampollo legittimo del Probabilifmo , 
non fidamente apparifee dal non rinvenirfi un folo Autore, che prima del- 

N 4 la 


Digitized by Google 


toc Del Probabilismo ec. 

la nafcita di quello fidema l’ abbia infegnata ; ma ancora dalla moltitudine 
de’ Scrittori probabililli , che l’ abbracciarono poi ; coficchè potiam dire , che 
furono tutti quelli , che ben intefero il fiftema , e non temerono , che do- 
vere foggiacere alla condanna , cui foggiacque in effetto . Il Collegio dei 
PP. Salmanticenfi tratì. 29. c. 1. p. 4. ne fa quella tellimonianza : Hanc 
fententiam plurimi antiquitus ( cioè prima della - condanna ) amplexati funt , 
nimirum fere tmnes , qui tpiniones probabile in confpctlu pnbabilioris tutas /en- 
ti unt , C)' multorum judicio fatis nnfequenter . Fino preffo a fettanta ne anno- 
vera il P. Camargo, ed altri ne han fatte lunghe enumerazioni . Vieppiù 
ad ogni modo ancora apparifce, fe fi confiderà il fondamento, fu cui ven- 
ne Aabilita la propofizione dai fuoi difenfori . 

XXXV. Quello fondamento è quell’ ilteflo , che abbiam toccato di fò- 
pra, cioè quella madìma generale, che chiunque tra due probabili opinio* 
ni fegue anche la men probabile, non lafcia di operare prudentemente , e 
però fenza peccato, non potendo edere cattiva un’azione , che è pruden- 
te. Dal che ne inferivano, che poteva il Giudice lecitamente dar la fen- 
tenza fecondo l’opinione anche meno probabile: perchè così facendo nec te- 
mere y nec imprudenter open tur : ficcome può vederfi predo del Sanchez ne! 
citato tap. 9. Quedo era il loro principio, e queda la confeguenza , che 
da tal principio ne deducevano , ben vedendo , eh’ era rovinata tutta la mac- 
china probabilidica , le tal fentenza non fodenevano. Perlochè a tal prin- 
cipio attaccati la difefero qual confeguenza inevitabile del loro fidema , nè 
altre ragioni fi trovano addotte a favore della proferitta propofizione , fé 
non fe quelle, che dal Probabilifmo fi prendono. Che fe ne deve dunque 
inferire? Non altro fe non che effendo eda falfa ed adùrda, ficcome con- 
da dalla condannazione ; falfo pure ed affurdo debba dirli il Probabilifmo , 
da cui ebbe i natali. . 

XXXVI. I Probabilidi , che o dopo, il decreto di Aleffandro VII. ne 
previdero la condanna, o dopo quello di Innocenzo XI. la videro danna- 
ta, per falvare il fidema loro dal colpo terribile, che lo abbatteva; fi fo- 
no dudiati di rintracciare alcune difpjrità tra il cafo del Giudice, e delle 
altre materie. Io non riferirò fe non la più approvata e ricevuta da loro: 
ed è quella fola, di cui fi vale il P. Carpani, che edèndo l’ ultimo difen- 

fore 


Digitized by Google 



Parte II. C a p. III. zoi 

fare del Probabilifmo , fi prefume, che abbia fatta la fcelta della miglio- 
re (a). Dicono dunque, che il Giudice fia tenuto a giudicare fecondo la 
lentenza più probabile in virtù di leggi fpeciali , e di un patto da lui con- 
tratto colla Repubblica. Judex , dice il Carpani pag. 141. in dicdo taft fé- 
qui debet opinionem prò nullitate tef lamenti (che reputa più probabile) tum at- 
tento jure canonico , in quo habetur hac regola : infpiciendum in obfcuris , quod 
ejl verijimilius , vel quod plerumque fieri confuevit (b): tum attento jure civi- 
li , ubi fic prxfcribitur : credendum ejl , quod natura negotii convenit : confirma- 
bitque judex motum animi fui ex argumentis, qua & rei aptiora , vero pro- 
ximiora effe comperi t . Tum demum attento jure natura: in fufcepùone enim mu- 
neris intervenit contrai us implicitus cum Republica , cui judex fe obligat ad pon- 
derandum aqua lance merita caufarum , C? ad litem adjudicandum illi , cui ma- 
gie jus faveti alioquin non bene confultum effet publico bono, & periculum im- 
mineret , ne pauperes opprimerentur &c. ( c ) 

XXXVII. Io prego il Leggitore difcreto a ben ponderare quello tefto 
dell’ ultimo difenfore del Probabilifino , e le riflellioni , che fono per farvi , 
e naturalmente da elfo rifultano . In vigore dunque del diritto canonico, 
del- diritto civile , e dello ftefto diritto naturale è obbligato il Giudice a 
frguire l’opinione più probabile nel dar la lentenza : ma non è obbligato 
a far lo fteffo nella fcelta delle opinioni ogni altro, che non fia Giudice: 
perchè non v’ha alcuno di que’tre diritti, che a far altrettanto lo aftrin- 
ga. Non è ella cosi? Tanto chiaramente conila dalle fue parole: mentre 
pretende di afsegnare la difparità tra l’uno, e 1’ altro cafo . Dilaminiamo 
dunque a parte quelle tre leggi , che a detta del Carpani , e degli altri 
Probabililli inducono una tale obbligazione nel Giudice. 

XXXVIII- 

(«) Io forpalfo la diflinzione, che qui fanno alcuni, ed anche lo (ledo Carpa- 
ni del probabile fpectlativo , e pratico : poiché della noi l, che una inera pe- 
tizione di principio, e noi già nel capo precedente l’abbiam confutata . Gir 
fleflì Probabililli Caratimele, Terillo, ed altri accordano, che quella difim- 
lione nell’argomento prefente fia una mera illudono di parole, ed una pura 
chimera. ( b ) Reg. 45. iuris in 6. non Reg. 4. come cita il Carpani. (f) 
Parimente il P. La Croia rifonde nelle fole leggi, che vietano al Giudice ec. 
ammettendo per altro, che untai afsenfo farebbe in sé flefso prudente. Quam- 
vit (dice) hget fìatuant , ut lune neutri parti in foro externo piene adjudicet } 
non ideo tamen trit temerario! , fi per volumatini erga fuum amicum inclinato r 
interne affentiatur ipfius rattonibur , 
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XXXVIII. La prima è del gius canonico, in cui fi ha quella regola : 
infpicicndum in obficuris , quoti ejì vtrifitmiUus , vtl quoti plerumque fieri confiue- 
vit. Quella regola è nel gius canonico fuor di dubbio: ma è Hata ella fat- 
ta determinatamente per il folo Giudice ? Si legga il teilo .• fi leggano i 
commentari del tello : e nulla fi rinverrà , onde s’ abbia a reftrignere al 
folo Giudice: ami e dal tello, e daicontelli e dai commentar) manifello 
fi rende, efsere regola generale per tutti i cali ofcuri , ed incerti. Perilchè 
convien dire, che quello aflioma non debba foltanto aver luogo nel Giu- 

dicd , ma che a tutti i cali generalmente fi ellenda , e in tutti i cali (la 
• • • • • « 
d’uopo leguire tra le opinioni la più verifimile. 

XXXIX. La feconda legge è del gius civile, ove prefcrivefi, dover fi cre- 
dere ciò , che ò più convenevole alla natura dell' affare , e confermare dal Giudice 
il fiuo giudizio fiegucndo gli argomenti , che ficorge più adatti alla cofid , e più pr. fi- 
fimi al vero . In quella , è vero , fi parla determinatamente del Giudice 
Ma il fondamento o principio, fu cui fi appoggia , è comune a tutti an- 
cora , che Giudici non fono della Repubblica , ma privati delle proprie 
azioni . Credendum efil ( dice ) quod natura negati convenit ■: e fe ne ricava , 
che debba giudicarti a favore di quella parce , per cui militano ragioni più 
gagliarde, e più verifimili. Ora non fidamente natura negotii convenit illè- 
guire la parte più probabile nel fentenziare intorno la robba altrui, ma an- 
cora nel giudicare delle azioni nollre . Adunque non folo il Giudice pub- 
blico nell’anuniniltrazione del proprio offizio, ma ancora ogni privata per- 
fidia nella direzione degli atti propri , feguire dovrà quel maggior lume , 
che dai più forti e verifimili argomenti ritraggefi. 

XL. Quella llefsa obbligazione però molto più ancora rifulta dalla ter- 
za legge dal Carpani mentovata , che è quella di natura . Nell’ afsumere 
(dice) che fa il Giudice l’officio, v’interviene un contratto implicito tra 
lui, e la Repubblica , col quale fi obbliga a librare con giuda bilancia i 
meriti delle caufe, ad ponderandttm ecqua lance merita caufi'arum , ed a lènten- 
2Ìare a favor di colui, che ha maggior diritto in virtù delle più verifimili 
ragioni , che produce . Egregiamente . Ma quello flclso contratto implicito , 
che nafce dal gius naturale, non fi darà ugualmente tra Dio e la creatu- 
ra riguardo il giudizio, che fa delle opinioni morali da feguirfi nella pra- 
tica ? 
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tica ? Non fi è ad evidenza provato efser quella una legge fondata fu i na- 
turali principi , e comuni nozioni del bene e del male , un raggio di quel 
lume fparfo da Dio fui volto di ciafcheduno ? Il Giudice vien obbligato 
dal diritto naturale ad ponderandum tcqua lance merita caufarum , a pondera- 
re con giulla bilancia i meriti delle caufe per dar fentenza favorevole a chi 
ha più di ragione. Adunque chi non fa il medefimo trattandoli delle pro- 
prie azioni , non ponderai aqua lance i meriti delle opinioni , che abbraccia : 
adunque efso pure non meno del Giudice, che cosi operaie , offende e vio- 
la lo ftefso naturale diritto : fendochè il non ponderare aqua lance i meriti 
delle cofcj fempre , e in ogni cafo è ripugnante al dettame della natura, 
che prefcrive di librarle con retta, e giufta bilancia. Alioquin , foggiùgne 
il Carpani, non bene confultum ejjet publico Sono, & pericutum immuterei &c. 
Anche ciò egregiamente. Ed io in tal foggia ripiglio : Non farebbefi ben 
proceduto al pubblico bene , qualora il Giudice non fi attenefse nel dar le fen- 
tenze alla parte più probabile . Adunque nemmen provederà al fuo bene 
privato, chiunque non fi atterrà nella varietà delle opinioni alla parte più 
probabile, dovendo correre a proporzione la ragione ftefca nell’ uno , e nell 
altro cafo . Confefso il vero , che io non veggo , cofa di netto e di pred- 
io fi pofsa a ciò rifpondere . 

XLI. Che fe tutte e tre le addotte leggi , canonica , civile , e naturale , 
feparatamente difaminate, convincono non poterli più follenere il Probabi- 
lifmo, dopo la condanna della fentenza del Giudice; molto più ancora lo 
convincono, fe confideriamo il motivo a tutte e tre comune, per cui vie- 
ne intimata al Giudice la regola di feguire la fentenza più probabile . Qual 
è il comune motivo, per cui quelle leggi impongono al Giudice una tale 
obbligazione ? Si fpecoli quanto fi voglia : altro non fe ne troverà , fe non 
l’ingiuftizia, che fi viene a commettere preferendo la parte , che ha men 
di ragione per il pofsefso di un fondo, o di una eredità a confronto della 
parte contraria, che con più di ragione lo pretende . Se quello dunque è 
l’unico motivo, per il quale tutte le leggi condannano nel Giudice la pra- 
tica della fentenza meno probabile ; non dovrà dirfi , che la condannino 
altresì in qualunque particolare, che non fia Giudice : attefochè non la- 
feia certamente di eflere ingiuftizia in un particolare ciò, che fuor di ogni 
' dub- 
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dubbio è ingiuflizja in un Giudice: mentre la diverfità della perlona non 
▼aria punto l' e (lenza della cofa , nè può rendere giudo e lecito quello , 
che effenzialmente è ingiudo ed illecito. Adunque fe il Probabilifmo non 
ha luogo nel Giudice , nè tampoco aver lo potrà in ciafcun altro . 

XLII. Affinchè meglio comparifca la forza di quello dilcorlo, e l’affur- 
dità del Menta probabiliftico , fingiamo , che Pietro avendo ricevuto da 
Giovanni cento feudi d’ oro per motivo del triplice contratto , entri in 
dubbio, fe polla ritenerli fenza aggravio di fua cofcienza. Sen va pertanto 
a confultare un Teologo Probabilità , il quale difaminati avendo i fonda, 
menti dell' una e dell’ altra opinione , rileva , che quella , che efenta il con- 
tratto dall’ udirà, iia bensì meno probabile dell' altra , ma tuttavia feda- 
mente probabile giuda i fuoi principi . Laonde perfuade Pietro a deporre i 
fuoi timori, e ritenerli in pace i cento feudi d’oro. Giovanni frattanto ve- 
nendo in cognizione che fianvi motivi affai forti , per cui obbligato non 
folfe a pagare i cento feudi , intima lite a Pietro dinanzi al Giudice : fi 
tratta la caufa dalle due parti litiganti , e fi efpongono le ragioni delle due 
opinioni contrarie . II Giudice fattone un ferio e maturo efame , conofce 
elTere bensì probabile, che Pietro poteffe rifeuotere i cento Scudi; ma più 
probabile gli fembra, che noi potefTe. Onde dà la fentenza contro di lui 
a favore di Giovanni. In quedo cafo noi abbiamo due giudici tra sè con- 
trari, cioè quello del Teologo Prtbabilifla , che in vigore delfuo fidemadifi 
obbliga Pietro dalla redituzione dei cento feudi, e quello del Giudice, che 
alla redituzione lo obbliga. Tutti e due non polfono edere giudi, o can- 
forati alla giudizia, perchè l’uno contraddice all’altro . Adunque uno deve 
edere necelfariamente ingiudo , e per confeguenza illecito . Ma qual farà 1 ’ 
ingiudo? E’ più che evidente, dopo almeno la condanna fatta dalla Chie- 
fà, che la fentenza del Giudice fia conforme all’equità naturale, e alle re- 
gole della giudizia . Adunque la fentenza del Teologo Probabilida dovrà 
per oppodo crederli all’equità naturale, e alle regole della giudizia contra- 
ria , e per confeguenza ingiuda ed illecita . Or quello , che affermafi di que- 
do cafo, convien parimente affermare di tutti gli altri . Adunque nella 
condanna della propofizione del Giudice, reda pure comprefa la condanna 
generale del Probabilifmo. 

XLIII. 
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XLIII. Io fi) , che vi fono Probabilità , i quali dall’argomento convinti 
concedono» che il Probabilifmo non debba feguirfi, qualora fi tratta delle 
materie di giujìizia, o fia del danno del prodi mo . Ma oltreché gli altria 
tutte le materie l’eftendono, dove non fiavi qualche proibizione della Chie- 
fa : oltreché quei medefimi , che così lo reilringono > nella rifoluzione de* 
cali fpettanti alla materia ftefla di giuftizia , feguono, ficcome nelle altre» 
i probabiliftici principi,- e altrove lo dimoftrai cogli efemp) : oltreché fe 
tanto concedono, convien loro di bandire il Probabilifino dalla parte mag- 
giore della morale Teologia , comprefe maffimamente anche le materie de' 
Sacramenti, e della fede » fulle quali abbiamo due propofizioni dannate : 
oltre tuttociò , dico » qual ragione plaufibile poflono elfi recare per efclu- 
dere il Probabilifino dalle materie di giuftizia, e" non efcluderlo fimilmen- 
te dalle altre ? Il danno , fogliono dire , che è per derivarne al profilino » 
feguendo le fentenze, che fono più verifimilraente falfe . Ma non milita 
una limile ragione per l’ altre materie ? Se in quelle non fi offende il prof- 
fimo, non fi fa un gran torto a quel Dio, che dobbiamo amare , ed ap- 
prezzare alTai più del profilino, fcegliendo l’opinione, colla quale ci épiù 
verifimile, che travediamo la fua Tanta legge? Non è già, ficcome notai 
a propofito de’ Sacramenti , la pura olTefa , o il danno del profilino , che 
renda illecita l’operazione, ma la volontà, e la legge di Dio, che loproi- 
bifee ; dimanierachè , fe occorra il danno del profilino , e non fiavi proibi- 
zione di Dio, ficcome non v’è, quando il danno, che s’inferifcc , fia fe- 
condo le regole della giufiizia, noi non fi amo tenuti a guardarcene, e in- 
ferendolo non pecchiamo per alcun modo. Adunque la volontà, e legge di 
Dio é quella fola , che lo rende illecito in molti cali : e ficcome rende il- 
lecita l’ azione , che inferire danno al nofiro profilino ; cosi rende ugual- 
mente illecita ogni altra azione comprefa nei Tuoi divini precetti . Ferilchè 
effendo la ragion formale ( ficcome la chiamano } della bontà e malizia la , 
medefima in tutti i precetti , quella regola , che Cam tenuti ad oflèrvare 
nei precetti appartenenti al bene o danno del profilino, fiam tenuti altresì 
ad oflèrvare in tutti gli altri. E però o la regola probabiliftica deve am- 
metterli in tutti, o in tutti deve efcluderfi. Io tralafcio parecchie altre ri- 
ffe fiìo- 
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flcHì oni , che far potrei fulla propofizione dannata . Chi bramaffe di van- 
taggio può leggere il P. Camargo , ed altri noftri celebri Autori . 

§. VII. 

■Argomenti decimofettimo ricavato dalla terza proporzione dannata' 
nel Decreto c! Innocenzo XI. 

• 

XLIV. 'V TOn meno efficace dei due precedenti a fvellere dalle radici il 
^ Probabilifmo fi è l’ argomento , che ricavafi dalla condanna , 
che fece Santa Chiefa della propofizione, che nel Decreto Innocenziano è 
la terza in quelli termini conceputa.- Generatim dum proba bili tate five intrin - 
feca , five extrinfeca , quantumvis tenui , modo a probabilitatis finibusntm enea- 
tur , confixi aliquid agimus , femper prudenter agimus . Il dottiflìmo e piilfi* 
mo P. Camargo Scrittore contemporaneo al Decreto Pontificio ci attella „ 
che quando fu promulgato nella Chiela , rimafero i Probabilifli intimoriti ,, 
e confidi, vedendo la loro Temenza nella condanna di quella terza propo- 
fizione troppo immediatamente attaccata, e percofTa : onde fi applicarono 
incontanente a rintracciare ogni via, onde poteffero metterla al coperto dai 
fulmini della Chiefa (j); ma inutilmente, ficcome ognuno vedrà di leg- 
geri , quando la cofa confideri fenza paflione , e colla fola premura di co- 
nofeere il vero. 

XLV. Per ben rilevarlo fi deve prima riflettere al fenfo naturale ed ov- 
vio, che prefenta agli occhi la propofizione dannata, il quale altro non è 
in verità fe non quello. Noi generalmente parlando, fempre prudentemente ope- 
riamo , quando operiamo affidati a qualche probabilità o intrinfeca , o eflr'tnfeca , 
comunque fta tenue, purché contenga/T'dentro i confini della probabilità . Que- 
llo 


(■ < ) Vìx iliaci innocenti i Dccrttum in Ecclt/ia vulgarum efl , cum anxiut quidam 
timor, & non mtdiocri: folte nudo animo! forum invafìt prò benigna [uà jen- 
tentia. Cujus fané timorii baud leve prnbebat indicium , vuod J latini caper uni 
multa cogitare diferimina , qup nullo etiam petente reddebant , ut oflenderent 
damnattonem illiut amenti lenii de tenui probabilitato nontetigifft fentemiam 
krnignam. Camargo llb. 2 . Cent. 2. art. !.. 
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fio é il fenfo letterale della cenfurata propofizione : che altro poi realmen- 
te non è.', fe non che è lecito generalmente parlando, di feguire ogni opi- 
nione , che in verità fia probabile , qualunque poi ila il grado della Tua 
probabilità, 

XLVI. Ora io pretendo, che nella condanna di codetta propofizione fia, 
perlomeno virtualmente, dannato il Probabilifmo . Per provar ciò con chia- 
rezza convien premettere due cofe certiffime prefica gli fteffi Probabilifti - 
La prima , che opinione veramente probabile , ficcome abbiasi più volte 
notato dal P. Laimano, che parla giufla il fentitnento comune de’ Proba- 
bili (li, uri communi ter accipitur , Zia quella, qua certitudinem non ha ben s , to- 
me» vel gravi auSloritate , ve! non modici momenti catione nititur : dimodoché 
ogni opinione farà veramente , e fodamente probabile , della quale fi veri 
fichi codetta definizione, cioè, che fi appoggi o a grave autorità , o ad 
una ragione di qualche pcfo. L’altra poi è, che quella vera e loda proba- 
bilità non è indivifibile, ma ammette gradi di maggiore, e minore : poi- 
ché l’autorità può etTere e grave, e più grave, e la ragione di pefo mag- 
giore , e minore onde fi deve altresì ammettere quel grado infimo , fotto 
del quale più non Cavi vera probabilità, ma fola improbabilità . Tanto ef- 
pretTamente avvertile il P. Bovio alla pag. 7-5. con quelle parole : „ La 
„ vera probabilità è capace del più, e del meno , e vi debbe etTere quei 
„ grado infimo, infra di cui l’ opinione comincia a non etfere aftolutamen- 
„ te probabile : e quello grado infimo lì dinota col nome di minima pn- 
„ Labilità . “ Ammette dunque il P. Bovio , e deve ammettere ognuno , 
che lì dia graduazione del più e del meno dentro i confini della vera pro- 
babilità , e fiavi quel grado infimo , in cui la probabilità fia bensì mini- 
ma , ma però vera probabilità , e cui convenga la definizione della pro- 
babilità . 

XLVII. Pollo ciò ecco l’argomento poderofo, e invincibile , che rica- 
vai dalla propofizione dannata ad ollerminio del Probabilifmo. Secondo il 
P. Daniele («), e fecondo gli altri Probabilifti il Probabilifmo è dannato, 
qualora dannata fofle quella propofizione: ì lecito di feguire l’opinione meno 

pro- (*) 


(*) Le tt. 3 . al P. Aleftan. 
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probabile , quando ella fia veramente probabile . Tanto ci accordano di buon 
grado* Or quella propofizione ella è dannata , o almeno compresa nella 
dannata , cioè nella condanna della propofizione tefza del decreto : e lo 
provo. E’ dannata la propoGzione, che afferiva, che noi operiamo fecondo 
le regole della prudenza, e però lecitamente, qualora leguiamo un’opinio- 
ne, che fia veramente probabile , o contenuta dentro i confini della vera t 
probabilità , nel fenfo de’ Probabilifti : attefochè la propofizione dannata di 
quella parlava efpreflamente dicendo, modo a probabilitatis finititi non exea- 
tur, che fignifica , parchi non fi efca dai confini della probabilità , ma dentro 
di effi l’ opinione rimangafi : e però fia veramente probabile , fe non nel 
grado maggiore di probabilità, in gui altre opinioni ritrovano.; almeno in 
un grado ballante a coftituirla probabile, e cui la definizione del probabi- 
le con verità li convenga . Quella , ripeto , è dannata dalla Chiefa • Adun- 
que fe per confelfione del Daniele, e degli altri, il Probabilifmo è danna- 
to , fe dannato folTe effer lecito di feguirc f opinione men probabile ( e men tu- 
ta , come già li conviene ) quando ella fia veramente probabile ; dovrà necef- 
fariamente accordarli, che il Probabiliimo è comprefo nella condanna del- 
la terza propofizione. 

XLVIII. Efponiamo la ragione medefima fotto altra veduta . Qual è la 
dottrina de’ Probabilifti riguardo le opinioni probabili , e qual è il poti fil- 
mo lor fondamento , con che la foftengono ? La dottrina loro comune fi 
è , che fia lecito ad ognuno di feguire l' opinione benigna anche meno prò- , 
babile della lua contraria , purché redi veramente probabile : e il potiflimo 
lor fondamento è quello : perchè qui probabiliter agìt , prudenter agit : ficco- 
me- può vederfi preffo il Sanchez , il Tamburino , il Diana , l’ Efcobar , il 
Caramuele , ed altri . Onde quantunque operi con minor prudenza di chi 
feguita la più probabile , fempre però opera con vera pofitiva prudenza , 
nella guifa, dicono efli, che la doppia d’ Italia è vero oro, quantunque di 
lega inferiore a confronto della doppia di Spagna , e un ben minore è ve- 
ro bene , anche in faccia di un ben maggiore . Adunque in vigor di que- 
lla dottrina , e di quello fondamento , fe punto fuflifte , ogni opinione , che 
fia veramente probabile, di qualunque grado ella poi fia la fua ;vera pro- 
babilità, dovrà elfer lecita, e chiunque la legue , fempre opererà pruden- 

teraen- 
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temente.* fendo maflìma indubitabile, che la propolìzione univerfale com- 
prenda fotto di sè ogni particolare, che partecipa lamedefima ragione; nè 
polla mai elfere falfa la particolare, che non lo fia parimente l’ univerfale. 
Ora dopo la condanna d' Innocenzo XI. è innegabile la falfità della propo- 
rzione particolare , che è quella : noi fempre operiamo prudentemente ( e in 
conlèguenza lecitamente ) feguendo qualfivoglia opinion: probabile , comunque 

10 fia tenuamente , purché contenga]] dentro i limiti della vera probabilità . Adun- 
que è pur dannata l’ univerfale , che è la dottrina de’ Probabilifti : e tutto 

11 Probabilifmo inevitabilmente atterrato. 

XLIX.Chepolfonomaiquirifponderegli Avverfarj, oche in effetto rifpon- 

dono? Non altro, fe non mere cavillazoni , e foffillicherie Opra i termi- 
ni della propofizione per olcurarne quelfenfo, che con luce limpida e chia- 
ra per sè Itelfo rifplende. Rifponde il Carpani doverfi intendere , che la 
propofizione parli di una probabilità 0 appoggiata ad uno 0 due Autori moderni , 
e tnefperti , che la infognano , 0 a ragioncelle leggerijfime , e apparentemente gravi 
fuori del confronto . I PP. Gagna, e Bovio dietro il Cardenas, il LaCroix, 
il Segneri , ed altri più comunemente dicono , che la propofizione è dan- 
nata , perciocché la tenue probabilità non è vera probabilità , ma piuttollo 
improbabilità , ficcome la tenue abilità è piuttollo inabilità , la poca pru- 
denza è piuttollo imprudenza, la debole fanità piuttollo infermità ec. 

L. lo qui mi appello alla buona fede , e al buon fenfo di chiunque è capace 
d’ intendere i termini . Legga la dannata propofizione , e lo .prego a dirmi , 
fe anche una minima fulGllenza rinvenga in codelte rilpofle . Non è più 
chiaro della luce di mezzo giorno, che nel Decreto condannafi la Temen- 
za di chi ammetteva prudente e lecita 1’ azione regolata da una opinione 
probabile, anche tenuamente bensì, ma però veramente probabile, che non 
ufciflè dai termini della probabilità, modo a probabìlitatìs finibus nenexeaturì 
Quello è si vifibile, che bifogna tenerli a bello lludio chiufi gli occhi por 
non ravvifarlo. Se dunque li parla di una opinione contenuta dentro i con • 
fini della probabilità , deve elfere vera probabilità : deve avere le condizio- 
ni richiellc elfenzialmente dalla definizione della opinione probabile , che 
viene ftabilita regola del collume , cioè che fi appoggi 0 a grave autorità , 
e a ragione di qualche pefo : deve in fomma non elfer fuoridei confini della 
y O pro- 
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probabilità, ed eflere improbabile: poiché tanto chiaramente efprime la prò. 
poh none dannata. Laonde è falfiflimo, che quella s’intenda di un’ opinio- 
ne di probabilità sì tenue , che fia piuttojlo improbabilità', ficcome lì poca pru- 
denza è piuttojlo imprudenza , ovvero di un’ opinione appoggiata ad uno o due 
Autori moderni , e inefperti , che probabili non rendono le loro (entenze , o a 
ragionerie leggeriflime, e di nelfun pelo. Quello è un volere interpretare 
a capriccio i Decreti fantirtìmi della Chiefa , e rivolgere altrove gli occhi 
per non vedere il lume di quella verità , che non piace (a). 

LI. Ma per meglio ancora rimaner perluafi , che le rifpofte degli Avver- 
farj non fono, che futterfuggi vaniflìmi, inventati per ifeanfare , fe forte 
podi bile , la condanna del loro fiftema , lì confultino in grazia gli Autori 
donde è prefa la propofizione per fulminarla , e dal fenfo, in cui fu da lo. 
ro infegnata , quello ricavifi, in cui fu dalla Santa Sede dannata. Uno di 
loro, ne’ quali s’ incontra efprefla coi medefimi termini , fi è il P. Tora- 
mafo Tamburino nel lib. i. in Deca!, cap. 3. §. 3. Egli primamente nel ». 
1. ftabilifce, cofa Ila opinione probabile.- e dice efler quella, che fi appog- 
gia rottone , ve! auEloritate alicujus momenti . Io non credo , che a neflimo 
verrà tampoco in penfiero , che il Tamburino non parli di un’ opinione , 
la quale non fia veramente probabile , ma pi ut torto improbabile t fe pur non 
vogliafi dire, che il Tamburino abbia (labilità per ficura regola del cortu- 
me anche la ftefla improbabilità . Quindi nel num. 3. rifolve , che quando 
alcuno operatur jnotus opinione probabili , bene operatur , & fine peccato : e ne 
atfegna la ragione: quia in humanis , ut rum prudenti*, qua ejl certa regula hu- 
manarum' aElitnum operemur, non nifi probabilitas necejfario requiritur . Anche 
qui fenza dubbio parla il Tamburino di uni probabilità, che tale fia vera- 
mente, e non già improbabilità , la quale non può edere regola certa hu- 
manarum ailionum : e foggiugne poi , che 1’ opinione , che probabile fi a , fi 

può 


(•) Lo fleflb P. Viva non poti contraddire a verità sì lampante . Onde in pri- 
ma prop. InnoC. XI. cori fc riffe : Nomine opinioni / tenaiter probabil/t Sic non 
ejk intelltgenda opinit cum addito dijirabendo , itaut nullatenus intra finn proba- 
bilitatit contineatur . Aliltr hac tbefis non indigeret profeti pitone , cum nomo fan* 
mentii docueril bominet ptudtnter , ac licite operati , fi opinione nullatenus pro- 
babili nitantur . 
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può' prudentemente, e lecitamente (eguire , etiam opinione probabiliott relt- 
Ela.&c. & etiam omijfa tutiore , e feguirla in qualunque tempo , addicen- 
do gli Autori, che fono del medefimo fuo fentimento . Polla quella teli 
generale, ecco la ragione con che la conferma : perchè (dice) dum proba- 
bi li tate (lì noti) fitte intrinfect , five cxtrinfcca , quantumvit tenui (a), moiio 
a probabilitatis finibus non exeatur («r ex plicabitur moxn. it. in fine confi fi ali* 
quid agimus , femper prudcnter agimus . Non è quella in termini s la propoli - 
zione dannata (£)? Non è evidentiflìmo e dalle parole , e dal contelto, 
che il Tamburino parla di un’opinione veramente, e praticamente proba- 
bile? Di un’ opinione, che giudica poter elfere licura regola delle umane 
azioni ? Adunque fe da lui fu prefa la dottrina per condannarla , chi dirà 
mai , che in altro fenfo forte ella condannata da quello , che è intefo dall’ 
Autore 5 Forfè che qualche antidoto lì ritrova al veleno della rea dottri- 
na, nell’ efplicazione , che accenna con quella claufula ur explicatur &c. ? 
Anzi che T efplicazione ne conferma maggiormente il detto fenfo . L’ efpli- 
cazione , che legge!! nel fine del ». n. è quella : ,, Hate ratio (che pru- 
„ dentemente lì operi) allatam do&rinam probat , ertami! alrera- pars fic 
,, probabilior : modo major probabilitas alterius difta: partis non fit tanta , 
„ ut dejiciat a probabilitate illam oppofitam : quia tunc expulfa j am probabi* 
„ li tate , non eli m(rum , fi inclinari ad aflentiendum illi oppofitx nequeat 
„ prudenter intelleftus. “ Qui la mente di Tamburino si chiara palefafi,, 
che ogni cieco può difcernerla . Quell’ Autore lì Ipiega condire, che l’opi- 
nione, ; di cui favellale coftituifce regolabile umane azioni, nondeveef- 

O a- fere 


({«) Io tralafcio di riportarc i nomi degli Autori , che vi frappone,- (b) Qui 
ben fi avverta, <^ie nella propofizione dannata v’ha la voce Generatim ,, eoo 
cui comprende^ tutta la-dottrina antecedente di Tamburino;: onde erta non 
i gii un’ aggiusta fattavi dilla Chiefa per renderla fcandilofa ,■ ficcome han 
pretefo alcuni- l’robabrlirti per.efduderne la condanni, ma un compendio di 
tutte le precedenti propofizioni di Tamburino. Imperocché quell’ Autore avei 
prima efppfle le cofe da noi riferite, cioè , che motta ex opinione probabili 
bene operatur , & fine peccata &c. etiam opinione probabiliori reìibia ,. etiam 
orni fi* tutiore , etiam communi , etiam in articulo mortit &e. Or tuttociò la- 
Chiefa comprefe con quella parola Generatim: e quello è il legittimo fuo Ter.- 
fo, qualora vogliafi intendere con (implicita, e (inceriti. Perilchè deve dilli, 
condannato- in quella propofiiicne tutto il Probabilifmo . fucome vien difefo - 
dal Tamburino',, ed è quel medefimo , che è difefo dagli altri Probabilifti . 
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fere al confronto di un' altra che Ha di tanta probabilità dotata , che ren- 
da quella improbabile, ut dejiciat illam a probabilitate : perchè in tal cafo 
mancandole la probabilità , expulfa p. ->babilitate , 1’ intelletto non può pre- 
darvi prudentemente l’aflènfo . Adunque nella dottrina già (labilità parla 
di un’ opinione veramente probabile , che difcacciata non fia dal grado di 
una vera probabilità . Or queda è la dottrina dalla Santa Sede profcritta ■ 
Conchiudere per tanto fi deve , che avendo Santa Chiefa dannata quella 
dottrina, prefa dal Tamburino, la condannò nel fenfo ifteffo intefo dal 
Tamburino,, e dagli Autori da lui citati .• e in confeguenza condannò in 
effa quella madìma generale, che ehi fegue un'opinione veramente probabile , 
benché al confronto di una più probabile e tuta , operi prudentemente , e lecitamen- 
te : che è Io deflo, che condannare il Probabilifmo. 

' §. Vili. 

Argomento decimoottavo prejo dalla quarta proporzione dannata da Innocenzo XI‘ 
fu! la materia del Probabile • 

LII. T A quarta ad ultima propofizione dannata nel decreto di Papa In- 
nocenzo XI. fulla materia del Probabile, è: Ab inf delirate excu- 
fabitur infidelis non credem duElus opinione minus probabili s. 11 (enfi) di queda 
propofizione è abbadanza chiaro . Ex hac damnatione , dice il P. La Croix 
lib. 2. n. 4 j. certum ejl infiddcm non excufari , ft non credati quando ntjìra fi- 
de s ipfi propanitur ut probabilior , quamvis infidelitas ipfi adhuc videatur proba- 
bili s : comechè poi flavi quedione cofa far debba in tal cafo per credere . 
Cinque Autori tra gli altri fi trovano citati a favore della cenfurata opi- 
nione, cioè Giovanni Sanchez, TommafoSanchez (</), l’Efcobar, il Tam- 
burino, e il Moja: e il fondamento a loro comune vten propodo dal P. 

Viva 


(*) Qaed’ Autore reflringe 1» fu» opinione al tempo della vita, ma in tempo 
d ; motte Tonfato di peccato nor. crede l’infedele , fe non Teguita l’opinione 
pili probabile : nel che vien impugnato dall’ Efcobar con maggior coerenza 
di dottrina: quia (dice) non ninni ttueiur homo non delinquere invita, quam 
in morte : & ftmper efl neceffarium aptam medicinam delibili adhibere . Ero- 
babilit opinio efl : erg» medicamentum appofitum . 
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Viva (in prop.4. n-l.) Quia prudenter opera tur , qtticumque aecommodat fe opi- 
nioni probabili., etiam in confliclu probabUiorii oppofitx : atque adeo, ficut non 
peccai in aliis humanis aElionibus , qui fequitur opinionem minus probabilem ; ita 
ntc peccai infìdelis, fi duBus opinione probabili non deferat feti a m fuam : 

LIII- Da ciò chiaramente apparifce , che quella dannata opinione fia 
uno dei frutti , e confeguenze neceflarie del Probabilifino , donde ritrae tut- 
to quel veleno, che pemiciofa la renda, e per cui fu dalla Sede Apoftoli- 
ca condannata : e però con illazione legittima deve dirfi altresì condanna- 
to il reo fiilema , che la corrompe, fecondo la maflima infallibile , chefic- 
come condannato il principio univerfale, fono parimente condannate lepro- 
pofizioni particolari , che in efTo contengonfi ; cosi per oppofito dannata la 
propofizione particolare neceffariamente connetta , e provegnente dal prin- 
cipio univerfale , quello pure condannato rimanga . 1 

LIV. Il P. Viva, che da Giovanni Sancio il fuddetto argomento fi op- 
pone, e ben ne previde la confeguenza, affine di evitarla rifponde , che in 
quello calo l’opinione meno probabile non è praticamente probabile , ma fo- 
to fpecolat'tvamente ; ficcome non fe pnnicu mente probabile 1 opinione men 
probabile circa il valore dei Sacramenti in confronto di una piu tuta per 
il pericolo, che fovralla praticandola di un grave danno . „ Ad primam 
„ rationem jam diximus opinionem minus probabilem in hoc cafu effe fo- 
„ lum probabilem fpeculat'rve , non tamen praBice , ut non eli probabili 
„ praBice opinio minus probabili de valore Sacramenti in conflìflu tutio- 
,, ris ob imminens periculum gravis darani . “ Con quella diflinzione di 
probabile fpeculativo, e pratico, che qui a nulla ferve (a) , fi crede il P. 

O 3 Viva 


(e) La diflinzione di probabilità fpeculativa, e pratica per l’ufo , o abufo , 
che ne fanno il Viva , il Carpani , e comunemente gli altri Probabilifti ad 
altro non ferve, che ad imbrogliare e confondere la tetta degl’ imperiti fotto 
un gruppo di parole mal applicate, onde flndianli di nafcondere quell’ afpet- 
„ to deforme, che la pratica del Probabilifmo tramanda ai fguardi di coloro, 
che lo mirano con occhio indifferente. Le fentenze , che eflì prerendono prò- 
babili /peculati ve , non poffono non effere anche probabili praBice , fecondo il 
probabiliftieo fiftema : e l’hanno confettato due Probabilifti de’ più famofi tra 
loro, il P. Diana, e il P. Efcobar , che meglio la difcorrono degli altri , e 
con maggiore mgeouitì . Odafi ciò , che fcrive il Diana parlando di quella 
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Viva di aver raeflo al coperto il fuo Probabililrao ma s’ inganna à par- 
tito.. 

LV. Primieramente è falfo, che l’opinione men probabile circa il va- 
lore de’ Sacramenti non fia praclict probabile (blamente oh intminens pericu- 
lum donni gravis : mentre ancora non lo è per la irreverenza , che fi viene 
a commettere contro i Sacramenti , feguendo la men probabile opinione 
nell’ufo loro, e l’avea già oflervato lo dello P. Viva . Majafciando ciò 
ora da parte, mi dica il P. Viva, e mi dicano tutti gli altri Probabilità , 
perchè la detta propofizione in hoc cafu fia probabile fpec illative , e non lo 
fia anche pra elice ? ( prefeindendo dal Decreto , die la fulminò, eie ha tol- 
ta non folo la probabilità pratica ,. ma ancora la /pealativa .) Gli Autori, 
che l’ hanno difefa, non 1’ hanno creduta probabile e nella fpecolativa , e 
nella praticai II fondamento, fu cui fi appoggiarono, non la rende , giu- 
da il filicina probabilidico,.ficura si fpccolativamettte , che praticamente ? Per 
accertarfi di ciò bada riflettere fu quella ficurezza , che promette il P. 
Tamburino fecondo il parere e fuo e comune honorum DoSìorum , a qualun- 
que lentenza probabile. Cui» fententiam quampiam (dice egli) prohahilern ,. 
leu , quod idem cfl , non improhahilem &c. appello , illud dico te SINE PEC- 
CATI SCRUPULO ampledi , atque in PRAXI /equi TUTO poJJ'e . Eju/modii 

lln u- 


fentenza, che Ideai ad honorem tuendum inva/orem pojì impaciavi alapam , ve! 
fujltm , aut vulnus f u piente m ocftdert . Dopo di avere ollervato , che alcuni 
Autori la vogliono probabile (bitumo jieculativt , ed avere eglidifefo con al- 
tri, che fia probabile anche predice , pianta qurda miffima generale , ficco- 
me la più coerente alla dottrina del Probabilifmo : Omms optato probabilis 
SPECULATIPE , probabilis e fi etiam PRACTICE . E altrettanto infegnano 
Giovanni Sancio, e il Carati. uel< . Ma- fopra gli altri apertamente per «Ila 
dichiarali i’Efcobario, il quale ne! T. t. prtl. cap. fctive in tal forma. 
„ Plures Jurifperitorum non audent in PRAXI opinionem - Duareni , Cuiacii 
,, Aie. At aliorum (ciliari, eafque thtoricas lolum, & non pradicas voeant , 
„ (antumque ad fcholaium ludum proheuas. Dectpsuntur piane. Minime cairn 
„ percipto aliquam opimonero effe /'peculati ve probabilem , & in praxi im- 
„ plexan non polTe : cum probabilitas predica ab fpeculativa oriatur proba- 
,, bilirare , ab eaque foium bifferai, tanquam effe itn; a Tua cauta * Id emm, 
„ quod quis opere juile cxeqairor, vel injoftc, ab co orttur quod [peculttive 
„,judicavit licite pofTe gru: cum cognitio fpeculativa ad opus diriga! volun- 
,, tatem. Linde in praxi tuta hzrefeere poteris ejufmndi Dorforum tentenna:, 
,, immo forte fecurius, quam aliorum. "-Cosi i’ Etcobar ,.clie ben penetrava 
«ola folfe la probabilità Ipccolativa, e pratica. 
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locutionem' communem ejje bonis Dottori bui , ex ilio principio , qui» qui probabili 
rattorte duttus aliquid agit , prudenter fe gerii , probe nojìi & c. Qui il Tambu- 
rino fuor di ogni dubbio ci aflìcura coll’unanime confenfo de’fuoi Dottori 
probabili^! , che ogni qualunque volta vien detta da lui, o da loro proba- 
bile, ovvero non improbabile qualche opinione , polliamo feguirla , e prati- 
carla con totale lìcurezza di colcienza; ìllud dico te fine peccati fcrupulo ctm- 
pletti , atque in praxi /equi tuta pojfe . Adunque 1’ opinione , di cui trattia- 
mo, elfendo Hata da lui, e da altri Autori riconofciuta , e detta probabile,, 
ella tale farà non folo Jpecolatttvtmente , ma anche praticamente ne’ principi 
probabilillici . Per altro la ragione medefima , che milita per la probabili- 
tà fpecolaìiva, e pratica di quella propoli zione , milita ugualmente per tut- 
te le altre; ficcome è manifello dalla ragione , o principio addotto dal lan- 
cio qui fopra, e dal Tamburino nelle regiftrate parole giuda il comun pa- 
rere bonorum Dottorun %: quia qui probabili catione duttui aliquid agit, pruden- 
ter fe gerit . Adunque fe quella ragione non fu Ili de , dopo la condanna del- 
la Chiefa riguardo l’ opinione men probabile deir infedele ; nè men può fuf- 
fiftere in favore di tutte le alti» frmili * però tirila condanna 

della propofizione preferite , virtualmente è dannato il Probabilifmo T che 
ad un comune fondamento fi appoggia- 

LVI. Confermiamo tutto ciò coll’efempio di un Eretico . Siavi un Lu- 
terano, il quale avendo difaminati i fondamenti della fua fetta , e quei 
della Religione Cattolica; quelli gli fembrino più furti (lenti , e piu fermi, 
dimodoché giudichi più probabile la verità della noftra Religione; ma in- 
lìeme probabile ancora gli paja la verità della fetta propria . Sarà egli in 
tal calo feufato dinanzi a Dio dal peccato, non abbandonando la fua fet- 
ta ditti us opinione minus probabili ? Nò lenza fallo. Ma pure attefo il lifte- 
ma de’ Probabilifti , dovrebbe egli feufarfi da ogni colpa. Ed ecco ildifeor 
fo, che elfo può fare: „ Io veramente ho maggiori fondamenti pcrcrede- 
„ re vera la Religione Cattolica ; ma nè ho pur anche di valevoli e for- 
„ ti a favore di quella , in cui mi ritrovo . Or tanto mi balla per non te- 
„ nermi obbligato ad abbandonarla, e poter vivere in elfa con ficura co- 
„ feienza: poiché v’ha una dottrina, che celebri Autori mi aflìcurano cer- 
„ ta, che io polfa fenza un minimo fcrupolo attenermi ad una opinione 

< • "O 4 - - „ men 
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„ men probabile a fronte di una più probabile, e che cosi operando, opero 
„ prudentemente . Adunque , fe avvenga , che io m’ inganni , rimanendo nel- 
„ la mia religione , il mio inganno è innocente , nè mi rendo colpevole di- 
,, nanzi a Dio . Onde giacché in e<Ta fon nato , voglio in effa parimente mo- 
„ rire . “ Dimando: il difcorfo di coltui non farebbe egli legittimo, e con- 
cludente , fuppofto il lì He ma probabiliftico ? Chi può negarlo ? 

LVII. Per un altro verfo potria quello (lelfo Luterano ftabilirC maggior- 
mente nella fua perfuafione, aflùmendo un principio comune tra i Probabi- 
lifti moderni, cioè che qualora non pojfa alcuno , premeffe e necejfarie diligen- 
ze e ricerche , di/coprire con evidenza , e certezza la verità , fe avvenga , che ap- 
pigliandofi ad una fentenza anche meno probabile , commetta errore ; 1* er- 
ror fuo, o la fua ignoranza è invincibile, ed èfcufato perciò nel divin Tri- 
bunale. Supponiamo dunque, che il detto Luterano, malgrado le fue dili- 
genze e ricerche, non ifcuopra con evidenza e certezza la verità della Cat- 
tolica Religione , ma folo con maggiore veriiimiglianza o probabilità ; co- 
ficchè perfuadafi, che anche la fetta fua Ha , benché meno, pur fedamente 
probabile . Se egli modo da tal opinione non P abbandona , il fuo errore , o 
la fua ignoranza , fecondo il principio de’ Probabilifti , dovrà dirli fenza dub- 
bio invincibile , e però fcufato da ogni colpa nel tribunale di Dio . Or que- 
llo è falfiflimo : perchè è appunto la propofizione dannata da Santa Chiefa : 
Ab infidelitate excufabitur infidelis non credens duSlus opinione minus probabili . 
Adunque e il Probabilifmo , e il principio rifieflb , di cui lì prevalgono i Pro- 
babilifli, reftano involti, e virtualmente dannati nella detta propolìzione . 
Adunque in vigore di tutte e quattro le propofizioni profcritte dalla Santa 
Sede fella materia del Probabile, il Probabilifmo non lì può più difendere, 
ed è regola certamente falfa delle umane azioni . Adunque chi ancor lo di- 
fende , ripugna alle verità virtualmente definite dalla Chiefa.- Hoc tu qui- 
dem , dirò con S. Agoflino (a) a ciafcun Probabilità , non fentis , f ed hoc fe- 
qui tur illa , qua fentis . Muta ergo tntecedentia , fi vis cavere fequentia . 


§. IX. 



( a ) Lib. a. de aduli. Con. cap, 4. 
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§. IX. 


Riflejfione, e rifpofia ad una 06 6iez.iont comune dei Probabili/li . 


LVIII ‘ ]\[ Eeli u,timi cin( J ue paragrafi di quello Capitolo più e più argo- 
menti dedotti abbiamo dalle proporzioni dannate da Papa Inno- 


cenzo XI. fulla materia del Probabile : dai quali comprovali , che li il Pro- 
babilifmo non è fiato finora e/preffamente , e formalmente condannato da tut- 
ta la Chiefa uni vertale, ficcome lo fu, e lo vedremo a fuo luogo, dalla Chie- 
fa particolare del gran Regno di Francia, refti ad ogni modo involto nella 
dannazione delle medelime , e fia almeno implicitamente , e virtualmente 
proibito, e dannato. Le ragioni da me a tal fine prodotte, fono, per quan- 
to mi fembrano, sì valevoli, si chiare, si efficaci, che di leggeri mi per- 
vado non poter elfervi alcuno, che non ne refti convinto, qualora a confi- 


derarle fi ponga fenza pregiudizi, e prevenzionni , ma coll’unica premura di 
conofcere la verità in una quefiione dell’ ultim a per l’ eterna fa- 

iute . Se tanto lufingare mi poflò d’ avere ottenuto da miei leggitori , ognu- 
no quindi n: inferirà non poterli feguire , e ridurre alla pratica una dot- 
trina , che viene riprovata dalla Chiefa quanto bafta , perchè abbia ad aver- 
fi in abbominio da chi fi profeto fuo vero figliuolo , ed ha lineerà brama 
di conformarti ai di lei fentimenti: e riconofcerà infieme quanto vana fia 
ed affatto infu Ifift ente l’ obbiezione, che far fogliono contro di tutti i no- 
ftri argomenti i Signori Probabilifti per dar qualche appoggio al rovinofo 
loro fiftema. 

LIX. L’ obbiezione è quella. Se il Probabilifmo , dicono , folle un fifte- 
ma si falfo , si pericolofo , e cagione di corruttele , e difordini , quanto vien 
rapprelentato , e deferitto da’fuoi impugnatori, la Chiefa P avrebbe già con- 
dannato , ficcome condannò' tante altre lalfe , e perniciofe propoli z ioni . 
Non avendo dunque ciò fatto la Chiefa, quello è un contrafsegno , che an- 
zi l’approva. Cosi tra gli altri la difeorre il P. Carpani pag. 107. Eccle- 
fia univerfa (dice) /uffragatur noflrx /enteriti a , nullamque dori legem genera lem, 
qua prxcipiat ut in rebus moralibus incerti s fequamur opinionem probabiliorem , fa- 
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,fis fuo filentio manifejiat . Nani fi hxc da re tur , utpote qux pertineret ad )us na- 
tura , & ejfet primaria reputa morum , juxta quarti nos in rebus moralibus in- 
certi! , qux plurima funt , operati necejje ejfet ; i gnor: vi ti a m illius bcnis nitri bus 
perniciofam ad hxc ufqut tempera non permififfet . 

LX. Confeffo ingenuamente di non poter leggere tai fentimenti , fen- 
za provare nell’animo mio un gran commovimento di affetti . Tutta la 
Chiefa, Ecdefia univerfa , fi ofa di feri vere , fuffragatur nofirx fententix , fi 
moftra favorevole alla Temenza del Prob.ibilifmo , e col fuo filenzio abba- 
ttanza ne manifefta la fua approvazione ’ E fi ofa di fcriverlo , dopoché 
è indubitato e notiffimo , che tutta la gran Chiefa di Francia 1 ’ ha pro- 
fcritto da quel va fio Reame con decreti fpeciali, ed efpreffiy dopoché tan- 
te e tante altre Chiefe particolari T hanno fulminato e bandito con applau- 
fo univerfale (a)? E fi ofa di fcriverlo , dopoché e Sommi Pontefici , e 
Cardinali, e Vefcovi, e innumerabili ragguardevolififimi Soggetti , che la 
migliore e maffima parte della Chiefa compongono, dichiarati apertamen- 
te fi fono contro di quel fifiema, ficcome la forgente fatale delle maggio- 
ri rilafsarezze , e corruttele nella Morale Criftiana * E fi ofa finalmente di 
fcriverlo , dopoché Papa Innocenzo XI. ha fatta folenne protetta e inti- 
mazione, che non fi debbano credere in verun modo approvate le fenten. 
ze, che efpreffe non fono nel fuo Decreto condannatorio , comechè fiate 
anche foffero denunziate alla Sede Apottolica ( A ) ? L’ avere , dico, tanto 
coraggio di fcrivere , che Ecclefia univerfa fuffragatur alla fentenza del Pro- 
babilifmo, non può non commuovere le perfone più faggie contro chi ar- 
difee di fcriverlo e divulgarlo colle pubbliche (lampe . Ma tanto più giu- 
do motivo v’ ha di rifentirfi , qualora riflettali f, che tutta la pretefa degli 
Avverfarj non è fondata ie non fopra un’evidente fallirà , che la Chiefa 
univerfale non abbia condannato il Probabilifmo , quanto che batti ad ogni 
offtquiofo e fedel feguace dei fentimenti della Chiefa, per doverlo riprova- 
re come falfo, e onninamente improbabile. (ìli argomenti chiari e fenfibi- 

li. 


(«) Tanto fi vedrà nella fulTeguente terza parte , ove tratto di propofiro que- 
llo punto . (A) No» intendi t tamen SanRitos fua hoc Decreto aliai prepo fu te- 

ner in ipfo non capre fiat, & Sanili tati fate quamodohbet , Ó" ex quacumqut par- 
te ex bibitui , nel exhibendas , uUatenut approbare . 
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li, che formati abbiamo filile propofizioni dalla Chiefa dannate, tanto com- 
provano ad evidenza.- ed io qui voglio con una maniera breve e ftringata- 
convincerli di quella verità , due altre premettendone , . che (ono infallibi- 
li , e fuori di ogni contefa . 

LX 1 . La prima è,- che per doverfi dire , che la Chiefa univerfale , 
ovvero la Chiefa Cattolica Romana , che parla per bocca dei Sommi Pon- 
tefici, condanni e rigetti qualche dottrina come falfa, « improbabile, non 
è neceffario , che la condannazione fìa forma/e ed efprejfa, ma badi ancora 
la virtuale , ed implicita . Che ne dicono di quella propofizione i Signori 
Probabililli ? L’ accordano eflì , o la negano ? Se la negano , io gli convin- 
co col teltimonio di loro ilefiì.-Il P. La Croix nel luogo di fopra citato 
folliene, che nella prima propofizione d’ Innocenzo XI. fia dannata lafen- 
tenza , che in fufcipiendis Sacramenti: non fit iHicitum & c. Ma la propofizio- 
ne non parla, fe non in conferenti ir & c. Non importa , rifponde il La Croix. • 
Se non è dannata formaliter , è dannata virtualiter : e tanto balla per do- 
verla rigettare colla Chicli ficcome falfa, e improbabile. Lo flelfo afferma 
il P. Carpani dicendo pag. 14.- Inqm- prrpof rione yrrt viAtr» *fi a pud Doma- 
ni c uni Vivam , DAMNATUR IMPLICITE ufus opinioni s probabili: relitta tu- 
ttora y etiam in Sacramenti s fufcipiendis . E il P. Viva nonfolo in quel luo- 
go, ma in più e più altri de’fuoi Comentarj fulle pop: dati, fa la mede- 
lima riflelfioiie, e riprova varie opinioni , perchè contenute implicite , o w'r- 
tualiter nelle efpreffamente dannate. E cosi parimente altri Probabililli ri- 
provano per lo fleffo motivo varie altre opinioni .■ e fi renderebbe ' predo • 
di tutti ridicolo, anzi temerario difprezzatore delle Decifioni della Chiefa, 
chiunque accordalfe , che qualche dottrina fia virtualiter & implicite com- 
prefa nella dannata, e volefle ad ogni modo o foltenerla, 0 praticarla coi 
pretello, che non la trova* efpreffamente dannata . Quella prima propofizio- 
ne pertanto deve paffare per certillima , , e incontrallabile '. Venghiamo al- 
la feconda. 

LXII. Cofa fi richiede, perchè una qualche fentenza' o dottrina debba 
dirfi implicitamente , e virtualmente dannata? Il P. La Croix già ce 1 ' ha* det- 
to, e ha detto beniffimo , che tale abbia a crederfi qualunque propofizio- 
ne, la di cui falfità s’inferilca legittimamente da un’altra, che" Ha danna: 

tà> 
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ta cfprejf amente O formalmente l Illa propofitio damnatut virtualiter , cujus fal- 
fitas legitime infettar ex damnata formaliter . Ottimamente . Ma cofa è poi 
necelfario , perchè legittima fia l’illazione? Un altro Probabilida, cioè il 
P. Domenico Viva, ce lo manifefta con dire (a): Ex regula aliai tradita , 
quando eadem ratio , qua militai prò thefi profcripta , militai prò alia confimili ; 
h.tc etiam implicite redditur improbabile : e vuol dire : quella è una regola 
certa, che abbiamo già in altri luoghi affegnata , che quando la ragione 
mededma, che milita perla propofizione ef prejf amente dannata , milita ezian- 
dio per altra fimiglievole , da quella legittimamente s’ inferifce la danna- 
zione , e improbabilità di quejla , ficcome in e(Ta implicitamente comprefa . 
In fatti bada ogni legger cognizione dei primi elementi di Logica per fa- 
pere , che legittima è l' illazione della falfità di una propofizione , quando 
corra la fleifa ragione, che per un’altra certamente falfa, o, che vien ad 
efTere lo dello, contengali nella falfa, ficcome in un principio con effane- 
ceflariamente connelfo, dimodoché non polfa edere falfa l’una, che nonio 
lia parimente anche l’altra.* attelochè nè ex vero unquam fequitur falfum : 
nè ex falfo unquam fequitur verum . V’ha alcuno tra gli Avverfarj , chepof- 
fa contraddire a quede ma dì me ? Non podo indurmi a crederlo : perchè 
appunto quedo è il motivo, per cui i detti PP. La Croia, Viva 1 , ed al- 
tri Probabilidi infegnano, che varie proporzioni legi tinte inferantur ex da- 
mnatis, e fiano perciò implicitamente , e virtualmente dannate. 

LXIII. Sendo dunque incontradabili quede due verità, a provare, che il 
Probabililmo lia almeno implicite , & virtualiter condannato dalla Chiefa 
nelle quattro proporzioni condannate expreJJ'e & formaliter fulla materia del 
Probabile , non altro rimane , fe non dimodrare , che o la ragione , che mi- 
lita per effe da la medefima che milita altresì per la dottrina generale del 
Probabililmo , o v’ abbia un’ intima e necelfaria conneffione tra elTe , e quel 
fidema. Ma ciò fu da me dimodrato abbadanza coi molti argomenti , eh» 
ho formati dille quattro dannate propoGzioni . E fpero , che non lo neghe- 
ranno neppure gli Avverfarj , quando nel loro efame proceder vogliano con 
fincè/a brama di conofcere la verità * Imperocché polTono e dì a cagione di 

* efem- 

(a) lo Prop. j4- Innoc. n. 16. 
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efempio negarmi che la prima propofizione fia fiata condannata a motivo 
della riverenza ai Sacramenti, e al fuo Autore dovuta ? Or quella ragione 
non è la medefima per tutti i comandamenti , di cui Iddio è l’Autore, 
ficcome lo è de’ Sacramenti ? Così la intefe, e la intefe beniflìmo il P.San- 
chez, che la propofizione dannata infegnò, e vi confente lo Hello P. San- 
vitale , che non avvertendo al motivo della condanna , perciò non la vo- 
lea condannata. Poffono eflì negare, che le ragioni , per cui le leggi ob- 
bligano il Giudice a non feguire la meno probabile opinione , non concor- 
rano ugualmente ad imporre lo lleffo debito a qualunque privata pedona 
in tutte le lue azioni? Polfono eflì negare , che tanti altri argomenti da 
noi prodotti e fu quella del Giudice , e fulla terza e quarta propofizione 
dannata non dimollrino l’intima loro e necelfaria connelfione col principio 
generale probabililtico , che le contiene , e da cui traggono tutto il vele- 
no? A me pare certamente, che nulla di ciò polfano negare, almeno con 
qualche apparenza di ragione. Ma ciò fuppolto, non è egli evidente, che 
il Probabilifmo è faltem implicite , & virtuali ter condannato? 

LXIV. Qjii però ben mi figuro, che alzeranno effi la -voce-, « forfè mi 
fpaccieranno per troppo prefidente, ed ardito , che pretenda dannata una 
dottrina , la quale da tanti buoni Cattolici fi difende , e che la Chiefa fa , 
che difendei! anche dopo di aver dannate le dette quattro propofizioni . 
Ma eflì avranno primieramente la benignità di accordarmi, che io non fo- 
no l’ unico Scrittore , che tanto alferifca , e che prima di me l’ hanno alfe- 
rito molti altri, che hanno difaminata a fondo la materia: e fu quello non 
devono avere riguardo alla perfuafione contraria di molti ; ma alla qualità 
delle prove, che vengon prodotte, poiché le quelle in verità hanno la for- 
za, che a me fembrano di avere, niente giova che altri diverfamente ne 
penfino. Io riconofco per buoni Cattolici gli Avverfarj , e pronti a fog- 
gettarfi alle definizioni della Chiel’a , e a tuttociò , che da effe neceffaria- 
mente rifulta. Ma dirò inficine col P. Camargo, che defli fono cattivi Lo- 
gici, e che prevenuti da falfe idee, e da foverchia premura di loflenere il 
gradevole loro Alterna del Probabilifmo, non veggono ciò che vedere do- 
vrebbono , e non ritraggono dalle cenfurate propofizioni quelle naturali con- 
lèguenze , che dovrebbon ritrarne . 

LXV. 
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LXV. Ma la Chiefa , feguoao a dire , fa, che il Probabilifmo difen- 
dei! tra Cattolici , e fi riduce alla pratica anche dopo la condanna delle 
quattro propofizioni. Accordiamolo, almeno in qualche lenfo, che la Chie- 
fa lo fappia . -Che ne poffono quindi legittimamente inferire ? Che il Pro- 
babilifmo non fia da efia faltem implicite, & virtualiter condannato, quan- 
do la ragione evidente condannatolo prova? Non già certamente . La Chie- 
fa fa, che malgrado le fue condanne li difende, e fi riduce alla pratica il 
Probabilifmo, nella guifa che fa, che difendonfi , e fi riducono in pratica 
tante altre propofizioni da lei efprefTamente dannate , col mezzo di qual- 
che modificazione , diflinzione ,. o interpretazione, che non ha fufliftenza 
veruna ; nella guifa che fa , come pure oggidì dopo i venerabili fuoi De- 
creti comparifcono ne’ libri di molti Califfi, che o fi riltampano, evengo- 
no di nuovo alla luce, le medefime propofizioni di prima , o fe pure ad 
alcune qualche nota fi appone, fi lafciano intatti i rei principi , donde pro- 
vengono , e molte non men peffime confeguenze , che non fono efpreflà- 
mente dannate . tton è ella cola certiffìma prelfo tutte le perfone di giu- 
fto difcernimeuto ,. che non pochi Scrittori , e di quei medelimi ancora, 
che fi prefero 1’ incarico di far cementi Lulle propofizioni dannate , v’ ap- 
plicano non di rado tali efplicazioni , che nulla in foflanza rendono la lo- 
ro condanna, a fegno che ebbe a dire il P. Alfaro Gefuita, che a motivo 
di tali interpretazioni rts pene firn in eodem Jiatu, eh’ erano da prima ? Si 
legga il contentano del P. Viva , fi legga quello del P. Urtado , ed al- 
tri, e fi leggano col puro riguardo di chiarirfi del vero: e fi vedrà , che 
in varj luoghi le dannate fentenze talmente fi modificano, fi reflringono, 
fi fpiegano, che in realtà' rimane delufa la pia intenzione della Chiefa nel 
condannarle. E de’ principi poi, e confeguenze naturali delle corrotte dot- 
trine, quante non fé ne incontrano in quafi tutti i libri de’ moderni Pro- 
babilifti Scrittori , comechè e gli uni, e le altre reftino ravvolte per ne- 
celTaria illazione nella condanna ? La Chiefa fa, o almeno fi pretende che 
fàppia tutto quello. Ma farà perciò lecito d’ inferirne, che non fiano quel- 
le dottrine dalla Chiefa riprovate e condannate , quanto balla , perchè tut- 
ti le abbiano a riprovare , e condannare-, ficcome falfe e- improbabili ? Ef- 
fà, noi polliamo affermar con ragione , le ha tutte infiememente comprefe 
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nella dannazione della 27. propofizione del Decreto di Alelfandro VII., 
quando s’intenda nel legittimo fenfo, in cui devefi intendere ; cioè , ehe 
debban creclerjì probabili le opinioni di ogni moderno Autore , qualora non eonfla , 
che fiano J late rigettate ficcarne improbabili dalla Sede Apojìolica . Se tutte le 
falle opinioni volette la Chiefa dannare e proibire con Decreti (pedali, 
dovria tenere Tempre in mano i Tuoi fulmini , e prima finirebbe il mon- 
do , che a capo venilfe dell’ ardua imprefa . Elsa quanto alle propofizioni 
di già condannate ripofa fulla buona fede dei Tuoi figliuoli , e prefume , 
che i luoi Decreti s'intendano, e lì fpieghino giuda le fuè intenzioni, con 
fimplicità, e candore; e che fe ne traggano le confeguenze , che da efse 
naturalmente rifultano, ficchè nelle particolari propofizioni dannate fi com- 
prendano tutte le altre dottrine , le quali o fono con else intimamente 
connclse , o per identità di ragione vengono ad efsere implicitamente dan- 
nate; ficcome io pretendo , che avvenga nel cafo noftro rifpetto al Pro- 
babilifmo . 

LXVI. Quanto pofcia ad altre dottrine, le quali, benché lafse , e per- 
niciofe , non lono o efprcfsamente , o implicitamenu dannar* , f% riferva la 
Chiela a fulminarle , quando faranno denunziate al Tuo Tribunale , quan- 
do altri grandi affari del Criftianefimo le daranno agio di ben difcuterle , 
ed efaminarle, quando crederà più opportuno di farlo fenza che [nafcano 
fcandali, o fcifsure. Frattanto, ficcome notai, per bocca d’ Innocenzo XI. 
lu fatta una chiara p rotella di non approvare in modo alcuno tali dottri- 
ne , quantunque fofsero (late a lei deferite per condannarle . Sopra -di che 
piacenti di qui addurre le fode rifleflioni di Monfignor Saporiti Arcive- 
fcovo di Genova , il quale con tanta pietà e zelo della Tana dottrina go- 
verna una delle principali Chiefe d' Italia , t conchiudere con riso lui que- 
llo paragrafo: „ Dalle parole, dice (*), del Venerabile Innocenzo XI. fi 
„ ricava non efsere mai (lata mente della Chiefa , o de’ Romani Pontefi- 
„ ci dare pefo veruno a qualunque propofizione da loro non condannata , 
„ per quello che condannata non fofse, che anzi fi fono protettati di noti 
„ approvarle in conto veruno. Onde Udire: quefla opinione non è condanna- 
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„ ta dalla Chiefa , dunque fi pub /fluitare : è lo fteffo che dire : nel tale Sta- 
„ to , Domìnio , o Principato quella cojiumatiza non è proibita dal Principe ; dun- 
„ quenon ì abufo , dunque fi pub fare . E chi non fa molti efsere gli abufi 
„ in qualunque Stato , i quali il Principe prudente o non proibifce perevi- 
„ tare un mal maggiore, o ne differifce ad altro tempo, perchè più pro- 
„ ficua, la proibizione? Non altrimenti dee difeorrerfi delle proporzioni 
„ in materia di Morale. Chi ha fenno , è benperfualò ejfervene molti jfimr , 
„ che fe non (ono condannate , hanno tutto il merito di efferlo ; e fe la Chie* 
„ fa non lo fa tantofto, ha i fuoi giudi motivi per differirne la dichiara* 
,, zione a tempo e luogo conveniente . Or fe farebbe uno flolto chi volef- 
„ fe autenticare una mala coftumanza introdotta in un regno , perchè il 
„ Principe non l’ha proibita finora; ftolto farebbe, e degno di riprenfio- 
„ ne un Confefsore , che pretendefse d’ infegnare opinioni come riducibili 
„ in pratica, perchè la Chiefanon le ha finora condannate . Anzi laChie- 
„ fa nel condannare le proporzioni degli Autori fuole feguitare la norma 
„ lafciatale da Gesù Crifto nella parabola della zizania, di cui non fiven- 
„ ne al taglio , fe non efsendo crefciuta fino alla mefse : venendo alla con- 
„ danna delle mentovate propoli z ioni , qualora fi rendono o famofe, ono* 
„ tabilmente di fcandalo . Ma ficcome la zizania non vefliva 1 ’ indole del 
„ frumento, quantunque non fofse troncata; cosi certe propofizioni di al- 
„ cuni Autori fono falfe, e vera zizania, quantunque colla condannazio- 
„ ne della Chiefa non fieno ancora troncate . “ Fin qui il pio e dotto 
Prelato . 

CAPO IV. 

Argomento decimonono fondato fulla impoffibilith , che il Probabili/} a 
formi un dettame pratico moralmente certo delt 
onefià della fua operazione . 

I. T 'Argomento , che qui propongo , è flato diflùfamente trattato e 
I J difeufso dal Dottiflìmo Sig. D. Pietro Ballerini in un libro par- 
ticolare, che diede alla luce nell’anno feorfo 1756. e quafi tutto verfà fui 
medefuno , dimanierachè l’ ha ridotto all’ ultimo grado della dimoflrazione 
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morale (a). Io qui pertanto altro non farò, clic eìporre in compendio va- 
rie fue dottrine , ed aggiugnere alcune mie ritìeffioni , che fe ad efso non 
daranno maggior forza , ferviranno per lo meno a renderlo più fenfibile , e 
più adatto all’intelligenza di ognuno . A tal fine premetterò brevemente 
alcune cofe, che da tutti i Teologi dell’imo e l’altro partito vengono am- 
mefse , ed accordate fenza difficoltà . 

II. La prima è , che per operare oneftamente , e fchivare il peccato , è 
necessario, che il dettame della cofcienza , il quale dirige immediatamen- 
te 1 azione , o 1 omiffione , fia certo almeno moralmente , cioè che efcluda 
ogni qualunque dubbio fondato e ragionevole della fua pravità . In quella 
maffima tutti convengono i Teologi, non che Antiprobabilifti , anche Pro - 
babililti si antichi, come moderni, Suarez , Leffio , Sanchez , Laimano, 
Fabri, Moja , Terillo , che ne riferifce fefsanta , Cardenas , Reinfefluel , 
Segneri, Rasler, Bovio, Richelmi, Carpani ec. 

III. La feconda, che per efsere il dettame, 0 giudizio pratico dell’azio- 
ne certo e fuuro , deve efsere appoggiato a principi certi e ficuri, dimodoché 
non bada, che Sano Solamente probabili, o in qualche «uh» incuti. La ra' 
gione è evidente, perchè tutta la certezza del dettame pratico provenendo 
dai principi, cui li appoggia, quelli non pofsono comunicarla, quando egli- 
no llelfi non l’ abbiano . Non può , dice il Bovio , mai da antecedente incerto 
diffondere conclufionc certa. Quindi il P. Cardenas in Crif p. 1. trat. 1. difp. 
io. n. 74. avverte faggiamente, che fe taluno abbia un dettame o giudizio 
pratieo fondato veramente fopra un principio certo , ma da lui non creduto 
fe non fe probabile,- coftui operando peccherà lènza dubbio/ Qui illud di - 
H amen reflexum pofitum prò raajori ejus fyllogifmi putet effe dumtaxat probabi- 
le , non eliciet conclufionem evidentem : e perciò dice n. 75. verrà ad incorre- 
re il peccato: quia ff probabile ejì , quod homo dicat , quod reipfa peccabo , ma- 
ni fejì e fe exponit probabili pcriudo peccandi , atque adeo peccai letaliter , non red~ 
dendo fe fecurum a peccato mortali . Vel ergo operaturus advertere debet illud di- 
ci amen (effe certum) vel tenetue fequi tutiorem partem . Il che infegna al- 

P ttesl 


(a) Il libro è nacnpato in Venezia predo Simone Occhi, e s’ intitola Moralium 
utìionum regala in opinabclibut . 
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tresl il P. Bovio con altri , e devono infegnarlo tutti d’ accordo i Pro- 
babilidi . 

IV. La terza cola da avvertirli fi è, che la certezza, che fi ha de’prin- 
cip; , e del dettame pratico, che da quella difcende , deve eflere concepu- 
ta prudentemente , che è a dire con dame e giudizio ferio , e difappaffio- 
nato; coficchè fe derivi o da negligenza, o da pafiione, o da pertinacia > 
o da temerità , o da fintile altra colpa , non damo ledati dinanzi a Dio 
da peccato, ficcome per il medefimo motivo ledati non fono gli Eretici , 
ed infedeli , cui fembra ordinariamente di avere certezza dei loro errori . 
La ragione fi fonda fu quella dottrina generale di San Tommafo , e de* 
Teologi , che qualfiffia errore provegnente da colpa non potefl fubfequentem 
culpam excufare . Perilchè fe dicelfero i Probabilidi di avere certezza dfci 
loro principi , quella non gli efimerebbe da vero peccato , quando non fofi 
fe prudentemente conceputa , ma originata da alcuna delle colpe mento- 
vate; ficcome io ne fono più che convinto, che nafea, almeno nella mag- 
gior parte . 

V. La quarta è , che per confeflione degli ftelli Probabililti chiunque 
opera giulta il loro filtema , non abbia, nè poffa avere certezza morale dell’ 
oneftà dell’azione nata dai principi direni , ma folamente, ficcome preten* 
dono, dai principi riflejfl. Prirvsipj diretti fi chiamano quelle ragioni , o au- 
torità , che provano qualche particolare fentenza , e in vigore de’ quali fi 
viene a conofcere la fua verità , o falfità . Riflejfl poi fi addimandano cer- 
te maime generali, le quali non manifefiano la verità o falfità della len- 
tenza particolare; ma fervono però di regola per una retta condotta nelle 
materie incerte o dubbiofe: per cagione di efempio, le ragioni, o te ili mo- 
ni , che provano aver Pietro commefTo qualche delitto , fono principi diretti 
per conofcere e giudicare del cadigo, che merita. Ma fe per avventura le 
ragioni o motivi per la fua reità ed innocenza fiano uguali , effendo dub- 
biofo il delitto , per regolare la giuda condotta del Giudice , fuccedono ì 
principi riflejfl , cioè quelle regole generali : in dubio nomo damnandus efl : 
in pari caufa favendum efl potius reo, quam attori, e limili. Confentono dun- 
que di buon grado i Probabilidi , che la certezza del giudizio o dettame 
pratico di colui, che feieglie un'opinione probabile a fronte della contraria 
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<r più , o ugualmente probabile ,. non derivi , nè polla derivare dai principi 
diretti , che fono le ragioni autorità , o motivi particolari che’ riguarda- 
no la verità di quella opinione ; ma dai foli principi riflefli . Concedo , di- 
ce il Cardenas loc. cit. difp. 15. nu. 233. certitudinem operandi ex opinione' 
probabili non oriti ex principiis ibi relatis ( cioè' diretti ) fed ex ditlamine reflc- 
xo . E il P. Moja in Append. tradì. 1. q. 9. nu. 2. Ex opinione' probabili # . 
fé» prxmiflis prokabilibus conclufio certa & evidenr neqv.it deduci . Lo Hello pu- 
re atteftano il P. Elparza, il P. Salas , il Bovio , il Richelmi , il Carpa- 
ni , il Ghezzi ec. E in fatti d’ uopo è che tutti i Probabilifti convenga- 
no in quella ingenua' confellione : attefochè, fe i motivi , che provano la 
verità dell' opinione,- fono ' probabili e incerti, è imponìbile , che inducano 
da sè fleffi certezza nell’ intelletto di chi opera non potendo mai ,. ficco- 
me abbiam notato 1 col Bovio da antecedente incerto di/cendere conclusone' 
certa .• 

VI. D’uopo è pertanto che i Probabilifti ricorrano ai principi riflefli 
per avere quella certezza dell’ oneftà dell’azione indifpenfabilmente richie- 
da per operare' lecitamente , e' f«*w»' reato-di colpa 1 . Poiché , W anche 1 ne* 
principi riflefli manchi la certezza , tutto è a terra il Probabilifmo ; nulla 
altro potendovi elfere , onde rifondafi nel dettame o giudizio di chi opera 
la certezza nè fpeculativa, nè pratica: onde il dubbio, che in luì rimane*’ 
non folo è fpeculativo ,■ ma ancora pratico , col quale operando Tempre fi pec- 
ca . In eftètto ai principi foli riflefli i Probabilifti ricorrono , e fopra di elfi 
la certecza* ftabililceno del dettame pratico della cofcienza, come fopra di tul 
fondamento' fcrmilfimo ,- immobile , che da neffuna parte minacci rovina . 
Laonde cosi formano- il loro' fillogifmo:' E' lecito ad ognuno feguire e pratica * 
j un opinione benigna certamente probabile anche a fronte di una contraria ugual- 
mente , 0 piu probabile , e tuta . Qjtefla opinione benigna ì certamente probabile • 
Adunque è lecito di feguirla ,• e praticarla anche a fronte di una contraria 0 ugual- 
mente , 0 più probabile , e tuta. La' condufione di quello fillogifmo è il den- 
tarne pratico , che forma il Probabilifta , il quale per efTere certo dee ricava- 
re la fua certezza dalle premelfe ,> e fpecialmente dalla propofizione mag- 
giore: (non volendolo ora litigare folla' minore , la quale per altro èfal- 
faye già l’ho provato a’ fuo luogo :: ma per ora nulla m’importa della fua'. 
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falfità.) Dunque la propofizione maggiore, dicono i Probabilifti, è certir- 
fima : perchè fi appoggia a principi rl fi e .lfi certi , fodi , inalterabili : e fono 
i feguenti. 

VII. Il primo e principale è: quando vi fi a dubbio probabile dall'ima e 1 
altra parte intorno l efifienza di qualche legge ; quefia non ò fujficientcmente pro- 
mulgata : e però non v'ha legge , che obblighi. Il fecondo : quando dopo pre- 
mere le dovute diligenze per ritrovare la legge , non fi difiuopra con chiarezza , 
ma f una e l altra parte rimanga probabile , l ignoranza della legge è invincibi- 
le, e fcu/a dal peccato. Il terzo è fondato fu quella regola del gius civile : 
In dubiis melior efi conditio pojfidentit , cioè tra due opinioni probabili , la li- 
bertà dell uomo è in po(fe([o di far ciò , che più te piaccia . Il quarto finalmen- 
te confitte in quella mattiina Qui probabiliter agii, prudenter agiti Chi ope- 
ra fecondo un'opinione probabile opera prudentemente , e però non pecca . Tut- 
ti codefti quattro principi foftengono i Probabilifti , che fiano certiflimi , 
onde trasfondano la loro certezza nella propofizione maggiore del fuddettofil- 
logifmo: ed è lo fletto Probabilifmo, che fopra di loro fermo e inconcuf- 
fo fi appoggia . Per dimoftrare dunque la vanità del loro fiftema altro non 
richiedefi , fe non dimoftrare la vanità della certezza , che attribuifcono a 
que’ principi .• e a tal fine non è neceflario, che fi dimoftri con ragioni o 
motivi totalmente certi ed evidenti , badando ancora che fian* probabili: 
fendochè non può darfi in una parte certezza, quando flavi nella parte con- 
traria probabilità. Tanto ottervo , non perchè diffidi punto della certezza 
ed evidenza delle ragioni , che fon per addurre ; ma perchè comprendano 
gli Avverfari , che fe anche le ragioni , che i detti principi combattono , 
non fotte ro riputate, fe non probabili ; tanto batta per gettar in aria la cer- 
tezza pretefa dei loro princip ; ri f le (fi . Io non mi ftenderò molto nel pro- 
var quefto punto. Poche mie rifleflìoni fpero faranno di avanzo per farne 
ccmofcere e toccare con mano , non che la loro incertezza , 1’ eftrema pal- 
pabile frivolezza. Chi però ne bramatte una confutazione pieniflìma , leg- 
ga il citato libro di D. Pietro Ballerini, o il P. Camargo, ed altri. 
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§. I. 

RifliJJìoni generali , che dimoflrano la infuffijlenza di tutti e quatte» 
i principi riflejji probabiliflici . 

Vili. T)Rima generale rifleffione. Non può avere certezza la mentova- 
ta proporzione , ì lecito ec. che è lo Aedo Probabilifmo appog- 
giato ai principi riflejji , quando i Probabilifti non inoltrino con chiarezza 
e certezza, che tutti gli argomenti, onde combattei! , ed è flato fin ora 
combattuto da noi, il loro Alterna , fiano frivoli, inetti, fenza forza o vi- 
gore , o probabilità . Poiché fe foltanto ancora fiano probabili o verifimili , 
non più luffifte la vantata loro certezza . Or queflo non hanno finora ino- 
ltrato , e lo confelferanno eglino fteflì, fe pur non vogliano negare una ve- 
rità troppo patente . Adunque non polfono attribuire al Probabilifmo , e ai 
fuoi principi riflejji quella certezza, che neceffaria farebbe per operare one- 
flamente . Io ho prodotti fin qui contro del Probabilifmo diciotto argo- 
menti (e ne produrrò in progretfò degli altri) tutti fondati lù ragioni, 
principi, dottrine, e definizioni della Chiefa, che predo di me e di mol- 
ti fono incontraftabili , e decitivi. Fia mai poflibile, che predo degli Av- 
rerfarj difereti, ed ingenui non apparivano in verità nemmeno probabili ? 
.Non podo già perfuadermelo . Or tanto, replico, fol balla, perchè al lor* 
fiflema manchi la certezza richieda pel poteri! ridurre alla pratica fenza 
efporfi ad un probabile pericolo di peccato , e attualmente peccare , non 
potendo darli certezza in una parte, ed infieme probabilità nella parte con- 
traddittoria . 

IX. Seconda rifleffione. La ragione chiara ci manifefta , e il P. Bovio 
celebre Probabilità ce ne afficura , che il retto modo di formare la cofcitnza 
deve ejjer noto ai dotti , e agl indotti per infegnamento di natura . Il modo infe- 
gnato da’ Probabilifti di formare la cofciemjt col beneficio dei loro principi 
riflejji non è noto ai dotti , e agl indotti per infegnamento di natura . S 1 inter- 
roghi di fatto qualunque perfona idiota , e ignorante , fe per infegnamento 
dà natura abbia Caputo mai rifolvere i dubbj fuoi coi detti principi riflejji , 
che la legge dubbia non ì legge , e non òbblighi , perché non promulgata abba - 
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fianca : che in tal cafo abita ignoranza invincibile della legge ec. ST interro- 
ghi , dilli , e fi vedrà , che ognuno rifolutamente rifponde di non làperne 
nulla, di non averne mai avuta la minima contezza, fé non per avventu- 
ra da qualche Probabili/la moderno. Noti dunque non elfendo tali princi- 
pi al comune degli uomini, che per altro dovrebbero efTerne ifiruiti dalla 
fted'a natura; neceffaria è la confeguenza, che non (blamente ad eflì non 
convenga quella certezza, che dovriano godere per regolare il giudizio pra- 
tico della cofcienza ; ma neppure una vera e foda probabilità . 

X. Terza rifledione. I principi rifletti , onde.fi ftabilifce la certezza del 
Probabilifmo , fono fiati adatto ignoti a tutte le perfone intelligenti , a tutti 
i Teologi , anzi a tutta la Chiefa dalia fua naicita fino all’ introduzione 
nel mondo di quello fiitema, che e a dire per circa fedeci fecoli . Si leg- 
gano tutti i libri de’ Santi Padri, di tutti i Scrittori, che in si lungotem- 
po fiorirono : e fi rileverà con chiarezza non elfervene in neflun di loro 
veftig-io , e che ne’ dubbj , o queftioni dubbiofe , che nafcevano , non ad al- , 
tro principio riflejfo fi attennero, le non fe a quello, il quale si di roven- 
te leggiamo ne' Sacri Canoni , e che con verità dee dirli noto ai dotti , e 
agf indotti per infegn amento di natura , in dub'tis timor pars ejl eligendi : nelle 
cofe dubbiofe dobbiam feguire la parte più ficura . Or fe i principi rifletti 
adegnati dai Probabilifti fodero, non dirò cosi certi , ficcome da loro pre- 
tendonfi , ma fodamente probabili; è impedibile, che non fodero mai ca- 
duti in penderò a qualcuno almen degli Amichi , ficchè non ne avelfjro 
fatto qualche ufo, o qualche menzione . Adunque d’ uopo è d’ inferirne, 
che loro non competa foda probabilità , non che la certezza neceffaria per 
cofiituire regola della cofcienza il Probabilifmo. 

XI. Quarta rifledione . Quefta*è ftabilita fopra d' una dottrina comu- 
nemente ammeffa dai Probabilifti , cioè, che una fentenza non mai potfa 
crederli con fodo fondamento moralmente certa , qualora non fia riconofciu- 
ta per tale dal comune dei Dottori; dimodoché fe altri la credano moral- 
mente certa, altri non meno autorevoli e gravi lo neghino; in tal cafo dub* 
biofa eflendo la fua certezza, non può edere ficura regola della cofcienza. 

E con molto più di ragione non lo può edere , quando altri non folo ne- 
ghino la fua certezza, ma ancora la fua probabilità, e la rigettino, ficca- 
rne 
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me improbabile e falfa. Ora cosi va la bifogna nel cafo nollro. I mento- 
vati principi rifletti fono bensì riputati certi dai Probabilifti ; ma fono ri- 
gettati non folo come incerti, ma eziandio come infuffiftenti , improbabi- 
li,' e certamente fallì da tutti gli Antiprobabilitti , vai a dire da un infi- 
nità di gente certamente piiflirua, e dottiflìma. Adunque non poffono ave- 
re la pretefa certezza r ed al più in vigore dell’autorità dei Probabilifti po- 
tranno dirli probabili y anzi foltanto probabilmente probabili . Quello è evi- 
dente dalla dottrina del P. La Croix p. 1. ». 125. ove infegna, che opinio • 
nes quas ali qui negane , olii affirmant, effe certo probabiles , non funt certo proba - 
bilci , fed ... . proba bili ter probabiles . Lo fletto dirò io nella noftra queftio- 
ne. Tutti gli Antiprobabilitti negano la certezza di que’ principi riflefli , 
anzi lor negano eziandio una foda probabilità . I foli Probabilifti afferma- 
no l’una, e l’altra. Adunque non fono nè moralmente certi , nè certamente 
probabili , ma al più prcbabiliter certi , e probabilità* probabili . Peraltro è in- 
dubitato pretto di tutti, che nè la probabile probabilità , nè pur anche la 
probabile certezza è badante , affinchè moralmente fia certo 1’ ultimo detta- 
me' del^a cofcienza . Adunque i principi rifletti de’ Probabilifti non pollino 
afticurare chi opera deU’oneftà dell'azione. La forza di quello argomento,, 
che getta irreparabilmente a terra tutto il Probabilifmo con tutti i fuoi 
fffft principi , comparirà con piena luce da quanto diremo nella terza e 
quarta parte dell’opera prefente. 

XII. Quinta rificffione . Quella fi prende dai circoli viziofi , dalle pe- 
tizioni di principio, dalle fallaci fuppofizioni, che fanno, e fon coftretti di 
fare i Probabilifti nel proporre , e provare la certezza dei loro principi ri- 
fleffi : per cagione di efempio il P. Giacomo Sanvitale Spieg. ptg. io 6 . co- 
si la difcorre: „ I Probabilifti aflerifcono, che fuppojla la certezza di effer 
„ lecita il Probabilifmo per le ragioni, ed autorità, lùlle quali fi fonda que- 
„ (lo Alterna, fe mai qualche fentenza probabile fotte falfa avanti Dio, T 
„ ignoranza invincibile fcuferebbe da peccato formale . “ Ecco il circolo vi- 
2Ìofo : fi prova , che il Probabilifmo fia certo per la certezza del principio 
rifletto dell’ ignoranza invincibile : e fi prova la certezza dell' ignoranza invin- 
cibile dalla certezza del Probabilifmo . Simili altri difetti di raziocinio fe 
ne fcorgeranno nell’efame de’ principi medefimi. 
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XIII- Sella ed ultima rifleflìone generale . Quantunque quattro fiano i 
principi riflefli, che i Probabilifti propongono per foftenere in piedi il va- 
cillante loro Alterna, efli in verità fi riducono a quel primo ricavato dall’ 
incertezza della legge, lenza del quale gli altri tre non fufliftono, e cadono 
per la necelfarià conneflione e dipendenaa precipitofi a terra . Tanto pro- 
va il dotto Camargo nella p. i. lib. i. controv. 6. e tanto rifulta dallo fteP 
fo P. La Croix, il quale nel luogo cit. n. 312. in tal foggia il dettame ri- 
fleffo de’ Probabilifti dichiara. „ Judicium reflexum fic dicit : quamvis fit, 

,, & maneat tantum probabile , quod pingere die fello fit illicitum ; ta- 
,, men quia eli etiam probabile effe licitum, le x prohibens pingere non ejl 
„ certa, nec nobis fati s promulgata . Hinc cam invincibiliter ignoro : & ideocon- 
,, tra tam poffidet liberta s me a &c. ergo bic & nunc prudenter judico licere pin- 
ot &«e - “ Donde manifella apparifce la dipendenza, che hanno i tre ulti- 
mi principi riflefli dal primo , fenza del quale fufliftenza non hanno . Per- 
ilchè mi fermerò alquanto più, che negli altri nella confutazione di effo. 

§• II- . • 

O vfu fazione del primo principio rifleffo de ’ Probabilijli prefo dalP 
incertezza della legge. 

XIV. T L primo dunque , e Fondamentale principio rifleffo de’ Probabili- 
-*■ Hi , da cui gli altri neceffariamente dipendono , è prefo dall’ in- 
certezza della legge nel concorfo di probabili opinioni. ,, Neffuna legge (di- 
„ cono) obbliga, anzi neppure è legge, fe non è fuflìcientemente promul- 
„ gata. Quando fìanvi ragioni probabili per la non efillenza della legge, 

„ quella non è fuflìcientemente promulgata . Adunque non obbliga , anzi 
„ non v’è legge: e però fi può fare lecitamente quello, che più ci aggra- 
,, da. “ Cosi lo propone il P. Terillo, che può a ragione chiamarli il pri- 
mo inventore di tal principio , comechè prima di lui il Caratimele l’ab- 
bia accennato. Nulla lex, dice egli p. I. q. 2 n. 45. obligat, nifi ftjjlcicn- 
ter premili gei uri at quolies adfunt rationet probabiliter fundantes partem mimos 
tilt am effe licitam , lex puccipiens partem tutiorem non ejl fufficienter promulga- 
ta : ergo illa lex neminem obligat, quandiu certo probabile ejl partem minus tu- 
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tam non effe prohibitam . Quindi il P. Segneri feguendo il Terillo protetta 
chiaramente , ebe quanto vi fono Dottori , che contendono , fe vi fta legge , per 
quanto ella fia probabile , non é legge : perché non é bajlantemente promulgata . 
Si dirà, aggiugne, che fia legge dubbia', beniffimo : ma legge dubbia chi dif- 
fe mai che fia legge ? Finché perfifie entro i termini del contrafio , non é ancor 
legge; é opinione : e fe é opinione , tenga pure ciaf cuna quel che vuote , ed ope- 
ri , come più gli piace. Tutto pertanto il gran principio ri fleffo de’Probabi- 
lifti a quello riducefì : la legge dubbia non é legge > perché non è Efficientemen- 
te promulgata . 

XV. Per conofcere chiaramente la fomma frivolezza di codefto capitale 
principio , riflettali , che qui non lì tratta , e non può trattarli la quettio-’ 
ne , fe efifta o non efifta la legge in generale , ovvero fe fia , o non fia 
fufficientemente promulgata.- perchè fu quello non vertano le controverfie , 
che vi fono tra i Teologi. Ma trattafi unicamente, fe quello 0 quelcafo, 
quella o quella azione, ovvero omiflione comprendali nella legge già fufi- 
ficientemente promulgata. Mi fpiego . Se noi parliamo della legge di na- 
tura, che è la legge primaria, e che contiene la maggior parte delle ma- 
terie concernenti l’ onettà delle umane azioni ; è infallibile , che quella fia 
(lata da Dio fufficientemente promulgata, e confitte in que’ giudici prati- 
ci, o prime nozioni del bene, e del male inferite nell’animo nottro , e le 
cui confeguenze immediate dichiarate ci furono ne’ precetti del Decalogo , 
che ne comprendono innumerabili altre. Laonde fu quella non può cader 
la quettione, fe fia legge dubbia, o a fufficienza promulgata .- poiché è cer* 
tifiamo, che la fua promulgazione è Hata fatta baftevolmente . Cosi pure, 
fe parliamo delle leggi pofitive divine, quelle furono abbaftanza promul- 
gate nel Vecchio e Nuovq Teftamento: e lo fletto a proporzione puòdirfi 
delle leggi pofitive ecdefiattiche , e civili ; dimanierachè farà rarittimo il 
cafo, in cui fi controverta intorno anche codette leggi generalmente confi- 
derate . I dubbi pertanto , che infbrgono , e le queftioni che .fi dibattono 
tra i Teologi con varietà di opinioni , non riguardano 1 ’ efillenza o non 
efittenza delle leggi, che anzi fuppongonfi come certe ; ma i cafi partico- 
lari, che pottono o nò contenerli nella legge generale, fe quello contratto 
per efempio fia proibito dalla legge , che vieta 1’ ufura , fe quella o quella 
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azione fia comprefa nella legge, che proibilce la fìmonia , e cofe fimiglie- 
voli. Perlochè , quando i Probabili Ili avanzano il loro principio ri fle[fo y non 
devono , nè poffono dire: la legge non è fujficientent’nte promulgata : la legge , 
effendo dubbia , non l legge ec. perchè la fuppofizione è evidentemente fallir. 
Dovrebbono efli piuttofto proporlo in tal guilà : quandi vi fono opinioni pro- 
babili da/P una e P altra garte , fe la legge fi efienda a comandare o vietare qtte- 
fia o quella azione ; la legge certamente non vi fi efiende : ed allora vedrebbo- 
no torto la fallirà, e il ridicolo del si decantato loro' principio : attefochè 
dalla varietà di quelle opinioni probabili , non altro fi può conchiudere,' 
fe non che dubbiolà cofa ella fia , fe il cafo venga comprefo nella legge 
generale : ed eflendo cofa dubbiofa , rimane in piedi la difficoltà , fe nel 
dubbio probabile porta l’ uomo feguire la parte favorevole al proprio genio, 
e debba attenerli a quella, che favorifee la legge.- 
XVI. Che tanto debbano accordare i Probabilifti, e l’ accordino di fatto, 
quegli almeno’, che hanno con maggiore efattezza trattata la quefiione , fi 
raccoglie da ciò, che infegna e conforta il P. Bovio nella pag. 4. dove ri- 
conofce elfere certa la legge generale, e dubitarli fol tanto, fe quefiao quel- 
la fpccie di atti fia tomprefa nella legge generale: e ye reca l’efempio . „ Si 
„ offre (dice) a decidere di un contratto, fe lìa lecito , o proibito dalla 
„ giuftizia: nè fi può con certezza conofcere, fe egli contenga uguaglian- 
„ za, che la giuftizia preferive. Se la contiene, è in sè giufto , nèlaleg- . 
,, ge fecondo la verità lo proibilce . Se tale uguaglianza gli manca , e in 
„ sè ingiurto, e vi è legge, che lo vieta. * Nè già il P. Bovio reftrigne 
quella fua dottrina alla pura legge naturale - , ma l’eftende altresì alla leg- 
ge pofitiva divina, ed umana. ,, Se confideremo poi (fcrive pag. 5.) la 
„ legge pofitiva libera divina , ed umana , ella parla in generale coman- 
„ dando le azioni, che hanno la tale, o tal altra comune qualità r nè le 
„ può nominare una per una: e però anch’erta mi rimette al lume natu- 
r rale per conofcere, fe quella o quella azione fia comprefa, 0, come par- 
„ la la fcuola, fe contenga il tal predicato , che nella legge fi efprinie . 
„ Mi dice a cagion di efempio la legge di attenermi nel di fedivo dalle 
,, opere fervili ; ma nè mi efprime di non dipingere , o di non ifcrivere ; 
,, nè m infegna, fe lo fcrivere, o il dipingere fia atto fervile, o liberale ec.“ 
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XVII. .Per filo amore di brevità non mi trattengo in una più ampia 
confutazione di quello principio rifiefTo, ficcome vien cfpoflo dal Terillo, 
e dal Segneri, e negli afTurdi graviflìmi, che da elfo rifultano, che fipo!- 
fono leggere Ile là niente divifati prelfo il Camargo, Crilloforo di S. Giufep- 
pe, e il P. Daniello Concina. Il P. Bovio, che ben conoblv , che in tal 
guifa propollo non potea per nelfun modo foitenerfi, li e lì odiato di mo- 
derarlo con due efplicazioni . La -prima , che quantunque léndovi opinioni 
utrìnque probabili, benché dilla la legge, e Ila promulgata , quanto è ne- 
ceffario e ballante, ad ogni modo le manca quella promulgazione o noti- 
zia particolare, che lì richiede, affinchè abbia forza di obbligare , attefo- 
chè la legge non obbliga, nè può obbligare chi la ignora. Quefla , fcrive 
pag. no. diciarn cori interiore intimazione della legge riefce più necejjaria per 
legare la cèfi. lenza , che l' ejlema pubblicazione . lì qual n’ è la ragione ? Men- 
tre tutti i Cattolici infegnano concordemente , che non fi pecca operando contro una 
legge vera in se , ma INVINCIBILMENTE IGNORATA . Sicché il gran 
primipio della legge incerta , fecondo quella fpiegazione del P. Bovio , ri- 
folvelì nell’altro principio della jgnorarr-jt invincibile con un circolo viziofi» 
troppo palpabile, onde dall’uno fi prova l’altro, e di bel nuovo quello fi 
torna a provare da quello . Veniamo dunque all’ altra fpiegazione del 
principio . 

XVIII. La legge, fi dice, nel dubbio probabile è incerta. La legge in- 
certa non può indurre un* obbligazione certa. Adunque nel dubbio proba- 
bile non può effervi obbligazione di ubbidire alla legge . Quella è in Po- 
rtanza la terza fpiegazione del principio , e il difeorfo del P. Bovio, di cui 
v* ha motivo di rtupirfi altamente, che non abbia fcopertala fallacia, che 
in più modi fi rende da sè ftefl'a vifibile. £ primamente in qual fenfo fi 
afferma, o fi può affermare nel dubbio probabile incerta la legge? Non in 
altro , fe non perchè a motivo delle contrarie ragioni non fi fa con cer- 
tezza, fe la legge fi eftenda a tal cafo , ma fidamente fe ne ha di ciò una 
foda probabilità. Ora quefto è per appunto quello, che è in queftione, fe, 
quando fianvi fode ragioni per affermare 1’ eflenlìone della legge a quefto 
o quel carta , ficcome certamente vi fono , qualora 1’ opinione fia o ugual- 
mente, o più probabile: fe, dirti, corra il debito di attenerli alla parte fi- 
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cura , o pofla lecitamente feguirfi la parte men ficura . Onde il difcoffo 
non è , che una petizione del principio , ovvero una fuppoltzione di ciò, 
che lì controverte . 

XIX. Ma inoltre riflettali lidia novella ftrana maniera di' argomentare. 

La legge , dicono, è incerta : dunque non pub indurre una obbligazione certa: 
e quindi poi fe ne inferifce , che certamente Ila lecito ciò , che è incerto , 
fe lia lecito . Ma quella è per avventura una confeguenza legittima di quell’ 
antecedente? Se la legge, o per dir meglio, l’ obbligazione è incerta , al- 
tro quinci non fe ne può legittimamente dedurre , fe non che l’azione non 
fia certamente proibita, ovvero illecita/ ma non già , che nè tampoco fia 
proibita , ed illecita probabilmente . Or tanto balla , perchè praticar non fi 
polfa lecitamente, non in vigore della legge, che è incerta , ma in vigo- 
re di quel principio certiflìmo preflò gli (ledi Probabililti : che per operare 
lecitamente è neceffario un giudizio certo del P oneflct delP azione : il quale non 
mai può formarli , finché probabilmente fi giudica , che diali legge , o ob- 
bligazione. La confeguenza fu veduta da un moderno Probabililla , che la 
confelsò ingenuamente colle feguenti parole : Et fi quidem non detur certa ob- 
li gatto ab eaden^ anione abjlinendi indurla vi illius dumtaxat legis diretta , & 
antecedenti f , qua penitur incerta ; da tur tamen obli gatto ipfi ( operanti ) CER- 
TA vi alterius legis reflex a , & confequtntis , ejus fcilicet , qua prohibemur age- 
re fine dittamine ultime faltem morali ter certo de honejìate , vel licentia attionis , 
ut hic & nunc ponendo ( a ) . • 

XX. Finalmente per non perdere inutilmente il tempo nel moltiplicare 
fenza bifogno le rifleflìoni ; quando fianvi ragioni fenfate e probabili per 
ambe le parti affermativa, e negativa, non v’ha un vero dubbio pofitivo, 
fe ertila o non ertila l’ obbligazione della legge? fenza fallo. Adunque do- 
vrà aver luogo quel principio rifleffo certiflìmo inferito nei nollri cuori dal 
fupremo Autore della natura , e autorizzato in tanti luoghi de’ Sacri Ca- 
noni , in dubiti tutior pan ejl eligendo : principio rifleffo , che induce una 
vera obbligazione : principio conofciuto da tutte le perfone oneile anche 
più ignoranti: principio tenuto collantemente per fermiflìmo da tutti gli 
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antichi Teologi, e principio in fine, che non fi è potuto negare da un ce- 
leberrimo Probabilifta, il quale anzi con e (To confuta ratte levane preten- 
fioni de’ moderni Probabilifti , e lo comprova col teftimonio uniforme de- 
gli antichi Dottori. Quelli è il P. Gabriello Vafquez , che in i. x. difp. 
156. cap. 2. num. 8. cosi fcrive . ,, Sequitur manifejle decipi eos, quiputant 
,, eum qui dubitat, an lex aliqua lata fuerit, & promulgata in Curia , ea 
,, lege non teneri , eo quod ipfi noi fatis promulgata cenfeatur . Falluntur 
„ igitur primo in doclrina ipfa : fiquidem in dubiis tutior pars e/l eligenda .... 
„ Deinde in ratione decepti funt, eo quod, ut ex di&is conftat , aliud eft 
,, promulgano, aliud autem eli notitia legis. Et quamvis is , qui dubitat 
,, de lege , non haberet notitiam fufficientem legis , ut ea teneretur ; ta- 
„ men non poteft dici carere fufficienti promulgatione legis , fi revera in 
„ Curia promulgata fuilfet, fed notitia fufficienti illius. Verum , ut dixi- 
„ mus, ea dubitatio fatis t/l , ut raticne ejus tutiorem partim fequi debeat, 
„ ficut loco citato ofiendimus. “ Il luogo quivi accennato dal Vafquez è 
la difp. 6 5. q. 19. art. 6 . ove dice tra 1 ’ altre cole : ,, Ego vero non folum 
„ exiftimo abfque controverfa effe debere , quories dubiratur, utrum fit lex ali- 
„ qua , vel non , & folum agitur de periculo peccandi , eligendam effe par- 
„ tem tutiorem , in qua peccatum efie non poffit ; fed etiam , quando dubium 
„ eft, -utrum votum fuerit emiflum, an non . Et fané (N. B.) in priori 
„ cafu , quando dubium eft , utrum lex lata fuerit , feu extet , an non , 
„ nullum ba&cnus in fcholajlicis fcriptoribus imeni , qi<i oppofttum afferai . “ 
Ecco dunque fventato, diftrutto , annichilato quel si vantato principio ri- 
fieffoy che è la bafe, e il fondamento di tutti gli altri , a fegno che non 
fidamente non ha quella certezza, che i Probabilifti moderni gli attribui- 
cono , e aver dovrebbe per appoggiare il rovinofo fiftema ; ma nemmeno 
un fido grado di foda probabilità . Anzi eccolo dimoftrato da un famofo 
Probabilifta una mera illufione, un errore manifefto, e riprovato come ta- 
le da lui, e da tutti i Teologi, che l’hanno preceduto: nullum haElems in- 
viai, qui oppofttum afferai. 
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§. III. 

Breve confutazione degli altri tre principi r, fl e Jf l P'o&akilijiì . 

XXI. | A Alla infuffifterfta e fai fi t à del prime principio rifleffo probabili- 
ftico prefo dall’ incertezza della legge , deriva eziandio la in- 
fatti ften za e falfità degli altri tre, i quali da elfo necefla riamente dipendo- 
no: laonde poco ci tratterremo nella loro confutazione . II fecondo adun- 
que principio fi prende dall’ ignoranza invincibile della legge , che pretende!! 
fiavi ogni qualunque volta concorrano opinioni probabili per l’una e 1* al- 
tra parte- di qualche morale opinione. Spieghiamolo colle loro flette paro- 
le, affinché non - abbiano a lagnarti ,. che non fi riporti a dovere la loro 
dottrina. Il P. La Croix così (crive n. 749. ,, Si alicui inciderit cogitano 
„ prudensj ne- forte objeftum fit malum; ipfeautem fufficientem adhibue- 
,, rit diligentiam, neque tamen potuerit" refcire veritatem ; ignoranti a, vel 
»• errar efi ipfi invincibili s : ideoque operationes ,. vel mala exhis fecutanon 
„ funt imputabilia ad culpam . “ E il P. Bovio pag. 129. „ Nel cafo di 
,,. ugual' probabilità l’ obbligazione è ignorata con ignoranza probabile , olia 
„■ invincibile v perchè rettamente fi dice - ,, nelle cofe morali , che viene igno- 
„ rata la verità della legge, quando neppure in un. fenfo morale,. e largo 1 
„ ari è la fcienza. della medefima.“ Cosi egli. 

XXII. A comprendere- 1 ’ aflùrdità di quella dottrina', batta metterla fot- 
te degli occhi coll’ efempio già più volte accennato . Pietro vuol celebrare 
un- contratto di cui dubita, fe fia onefto, o ufurajo . Efamina le ragioni 
di ambe le parti, confulta i Teologi,. ed i Maeftri : nè' altro quinci rile- 
va, le non che fia bensì probabile,. che fia efente da ufura, e lecito, ma 
infieme o ugualmente probabile, o anche più probabile , che fia. ufurajo ,. 
ed illecito.. In taf cafo, dicono i Probabilifti, Pietro malgrado ancora que- 
lla più chiara, cognizione della maggiore probabilità, che- ufurajo, ed ille- 
cito fia il contratto,, ne ignora T ulura ,. e la pravità con- ignoranza invin- 
cibile ,. che da ogni colpa lo efeufa ,- coficchè accadendo,, che trafgredifea la 
legge , il fuo peccato non è formale ,, ma foltanto materiale non imputa- 
bile 
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bile ad alcun reato dinanzi a Dio . Tale è I* ignoranza invincibile , che i 
Probabilifti pretendono principio certo , /opra .di cui Itabilifcono la certezza 
del loro fiflema. Può mai adirli paradolfo più incredibile, e ftravagantedi 
quello ? Io conofco effe re più probabile , che trafgredifco la legge , che mi 
vieta l’ufuraj e ad ogni modo ignoro invincibilmente la legge! Si è mai ve- 
duta, o letta in tutti i libri de' Santi Padri, -e degli antichi Dottori un’idea 
tale d’ignoranza invincibile , che folla da vero peccato ? L’ ignoranza non 
lignifica privazione di cognizione ? Ma come mai ha privazione di cognizio- 
ne colui , che fa , e conofce darfi più .verilimilmente la legge , che vieta il 
contratto come ufurajoi 

XXIII. Sibbene, rifondono i Probabililti , Pietro nell’ addotto cafo ha 
ignoranza invincibile della legge ; perchè non ha neppure in un fenfo morale t 
largo la fetenza della legge. Che rilpofla ! Pietro non ha, è vero , faenza, 
o certezza , che elilla la legge ; ma ne ha tuttavia foda , ed anche maggiore 
probabilitàa confronto dell’altra opinione. E quella foda, ed anche mag- 
giore probabilità , fe non è cognizione fcientifica , e certa ; non è forfè cogni- 
zione probabile, e più probabile dell’ efiftenza della legge ? E con fiflatta 
cognizione come mai può accordarli l’ ignoranza , che è privazione di co- 
gnizione ? Un uomo di corta villa , che conofce effer più verifimile , che 
feguendo la tale llrada precipiterà nella foffa , diradi che abbia ignoranza 
invincibile del fuo pericolo, perchè non lo conofce con certezza, o non ve- 
de la foffa con lume chiaro? Un Cacciatore, che premeffe le dovute dili- 
genze non difeuopre, che certamente fia un uomo quello, che muovefi en- 
tro un cefpuglio, ma tuttavia un uomo lo giudica, e non una fiera, con 
foda, anzi con maggiore probabilità fi crederà, che ne abbia ignoranza in- 
vincibile-, ficchi la cognizione fua non affatto certa , ma però probabile, 
e più probabile lo feufi dall’omicidio, fe vibrando la faetta, l'uccida? 

XXIV. Che più? Tanto è lungi., che quella ignoranza pretefa invinci- 
bile , ed efente da colpa, e quello rifleffo principio , fu cui fi llabililce il 
Probabilifmo, goda la certezza, che gli vien data, e dovrebbe avere ; che 
anzi è condannato, almeno virtualmente , come certamente falfo e impro- 
babile nella quarta propofizione del Decreto d’ Innocenzo XI. Ab infideli- 
tate excufabitur infidelis non credcns duiìus spintone minar probabili ; e lodimo- 

llro. 


Digitized by Google 



24 o Del Probabilismo ec. 

ftro. Ella è dottrina comune dell’Angelico Dottor S. Tommafo, e de’ Sa- 
cri Teologi, che polfa darli in qualcuno ignoranza invincibile dei Mirtei}' 
di noftra fama fede: onde perciò vien ammelfa l’infedeltà , che chiamano 
negativa , e feufa dal peccato . Ma quando fi dà veramente codefta igno- 
ranza invincibile , che feufa dal peccato ? Forfè quando abbiafi un’ opinio- 
ne anche più probabile della fallirà della propria fetta , e della verità de’ 
noftri Mifterj ? Nò certamente , infegna la Chiefa per bocca del Vicario 
di Crirto fulminando la detta propolìzione . Adunque fe non v’ ha certa- 
mente ignoranza invincibile , che feufi l’infedele nel cafo di opinione proba- 
bile; non è necelfario d’ inferirne, che nè tampoco tal ignoranza fi dia in 
qualunque altra materia, quando fi conofca o ugualmente, o anche più pro- 
babile la fallirà dell’opinione, che vorrebbe feguirfi ? Adunque il principio 
rifleffo dell’ ig>:ora>iza invincibile promoflo con tanto ardore, e fiducia da’Si- 
gnori Probabilirti di oggidì , non è che una dottrina comprefa nella danna- 
ta da Papa Innocenzo XI. e però affatto improbabile, e falfa (</). 

XXV. Non meno improbabile e falfo fi è il terzo principio fondato fulla 
ma rtima, melior tjl conditio poff denti s , con che pretendono, che concorren- 
do opinioni contrarie probabili, l’operante fia inpolfefib di far ciò che vuo- 
le: poiché , dice il Bovio pag. tu. la legge quantunque a cafo vi fi a , non ri- 
Jlringe la moral libertà di chi opera. La falfità, e improbabilità di tal princi- 
pio nel fenfo, in cui da’ Probabilirti vien prefo, apparifee manifefta. Pri- 
mieramente perchè elfo dipende affatto dal principio dell’ incertezza della 
legge, che abbiam provato falfifiimo: laonde il P. Zaccaria nella nota al». 
272. del La Croix con un viziofo circolo di tai principi così lufingaft dimo- 
rtrarlo : Ratio , cur libertas fit in pojfejfione , hxc ejl , quia lex non ejl fuffeien. 
ter promulgata , vel applicata. 

XXVI. In fecondo luogo tra gli fteflt Probabilirti tdha controverfia, feil 
principio melior ejl conditio pojjìdmris abbia luogo fuori della materia della 
giuftizia commutativa, oltre tutti gli Antiprobabilifti, che lo limitano a quel- 
la fola materia. Tanto ci attefta lo fteffo P. La Croix num. 502. ove molti 

ne 


(«) Io mi rifhingo a quelle poche rifleffìoni . Ma chi bramaHe una confuta- 
zione più ampia di quello pretefo principio, ficcome de’ due feguenti , legga 
il mentovato D. Pietro Ballerini nell’Opera citata. 
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ne accenna .• e il P. Onorato Fabri Dia!. 2. cosi ce ne a Sicura : Multi GRA- 
VISSIMI Aulì ore s extra materiam jujliti a nec prafumptionis , nec poffeffionis ra- 
tionem ha benda m effe cenfent , ut Vafquex. , Azoti us , Pere z , Sayrus , SalasÒ'c. 
Se graviffimi Autori anche Probabilitti tanto {ottengono , la loro opinione 
farà per lo meno probabile : e però certo non farà, che abbia luogo nelle al- 
tre materie , ficcome i Probabilitti lo vogliono . 

XXVII. Terzo, ammetto ancora, che quella mattima avefle luogo in 
tutte le materie, valer dovrebbe piuttofto a favore della legge , che della 
umana libertà : poiché i cali controverfi , e dubbiofi , ficcome abbiamo of- 
^ervato , non fono intorno la legge , la quale fi fuppone , che almeno in 
generale, e di ordinario efitta, ma intorno i cafi particolari , de'quali fi cer- 
ca con varietà di opinioni, fe fiano nella legge coraprefi . Laonde fempre 
la legge farebbe in potteflo riguardo l’ umana volontà ■ 

XXVIII. In quarto luogo, fe anche la legge particolare in quello 0 quel 
cafo fotte incerta o dubbiofa , non per tanto non rimarrebbe all’ uomo la 
tnoral liberth di far ciò, che gli piace, a motivo dell’ altra legge generale 
rifletta infegnata dalla (tetta natura , cioè che in dubita tutior pan fit eligen- 
di : legge che è anteriore, e prevale a qualunque pretefo potteflo di liber- 
tà . Gli (letti Probabilitti non convengono, che quella regola obblighi fot- 
to peccato nel dubbio pratico? Perchè dunque non dovrà parimente obbli- 
gare nel dubbio (pecolativo , ove la legge diretta ugualmente è incerta, 
che nel pratico? 

XXIX. In quinto luogo, la mattima, di cui fi prevalgono i Probabilitti , 
nel cafo di cui parliamo , non è , che una mera petizione di principio . Im- 
perocché qualora fi attuine il potteflo della libertà, polla l'incertezza della 
legge per la probabilità delle opinioni; che altro è ciò in realtà , fe non 
fupporre , che fia lecito ad ognuno Seguire una Sentenza anche meno probabile , al 
confronto di una pià probabile , e tuta? Or quello è quello appunto, chefidi- 
manda, e la queftione, che fi dibatte tra noi, e i Probabilitti. 

XXX. Setto finalmente , di quello principio rifletto dopo un ferio ed ac- 
curato efame ne ha riconofciuta , e inoltrata con più argomenti la frivo- 
lezza un moderno celebre Probabilità , cioè il (opramentovato P. Rasler 

Q. nel 
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nel fuo libro Norma refci difp. 3. q. io. at. 4. n. 1024. & feq. ove anche ol- 
ferva il circolo vizioio, che i Probabilitti commettono. 

XXXI. Nulla dirò circa il quarto , ed ultimo principio rifletto probabi- 
li dico: qui proòabilitcr agir , prudenter agii . La Tua falfità già fi è provata 
di (opra ad evidenza in tante maniere, che il dime di vantaggio altro non 
farebbe, che recare un tedio foverchio ai leggitori. £ fidamente con bre- 
vità fciorrò un’ obbiezione, che prima fu inventata dal Padre Onorato Fa- 
bri , e pofcia con tutto l’ impegno promotta in varie fuc Opere dal Pa- 
dre Ghezzi. 

IV. 

Rifpofia ad una obbiezione elei PP. Fa bri , e Ghezzi. 

XXXII. T Probabilitti a provare con fodo fondamento i loro principi ri - 
flejji, dovrebbero produrre o qualche tetto della divina Scrit- 
tura, o qualche definizione della Chiefa, che a chiare note efprimefle non 
v’eflere obbligazione di ottèrvare le leggi divine, ed umane, qualora non 
fi conofcano con certezza , o fenza alcun dubbio della loro efiftenza . Ma 
un fimil tetto, e definizione non potendo etti produrre, perchè in fatti non 
v’ è , anzi e dalla Scrittura , e dalle definizioni della Chiefa ricavali tutto 
l’oppofto*, due di loro, cioè il P. Onorato Fabri, e il P. Niccolò Ghezzi, 
han creduto di valerfi a tal oggetto di una parità prefa dalla certezza, che 
e neceflaria nei Mitterj della fede, per indurre l' obbligazione di crederli. 
Dico due di loro ; ftantechè non mi fowiene di aver letto codefto argo- 
mento , almen maneggiato di propofito , da altri Probabilifti . Cosi dunque 
il propongono . „ Noi non fiamo obbligati (a), dice il Fabri , a credere un 
,, domma , il quale non fi conofce certamente rivelato da Dio , nè propo- 
„ fio con evidenza dall’autorità della Chiefa . Adunque nemmeno fiamo 
„ obbligati ad oflervare una legge, che non conofciamo con certezza, che 
„ Iddio, o la Chiefa c’impongano . u E il P. Ghezzi lettera 5. pag. 108. 
Siccome egli è certo , thè quelle verità , che da' Dottori fi controverte , fe filano ri- 
vela- 


la) Quello in lottanza è il fuo fentiaento tradotto nella volgare favella. 
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velate , non v ha ale un -obbligo dì crederle ; «« di quelle , che tra Datteri ft con- 
troverte Je ftano comandate non v ha alcurf obbligo dì efcguirle . Quefto è tut- 
to il loro argomento brevemente propofto . 

XXXIII. A tale argomento ha già rifpofto Eufebio Eranifte (a). Olfer. 
va egli in primo luogo, che intorno le queftioni controverfe tra i Catto- 
lici riguardo i mifterj di fede v’ha un principio indubitato e certo predo 
di tutti i Teologi , che nediina Temenza alla fede appartenga , o davi ob- 
bligazione comune di crederla come di fede, fe la Chiefa non la definifee 
o propone come rivelata da Dio •• Ma non può dirli in verun modo , che 
v’abbia lo (ledo certo principio parlandoli delle verità morali, ficchè nef- 
funa fentenza appartenga alla regola del coftume, fenon è definita, epro- 
pofta per tale dall’ autorità della Chiela . Anzi la Chiefa ha condannata 
coll’oracolo di Alelfandro VII. la propofizione , che aderiva debere opinic- 
nem cenferi proba bilem , dum non confiat rejeiìam effe a Sede Jipojlolica tamquam 
improbabilem : e Innocenzo XI. nel Decreto condannatorio di <55. lalfe pro- 
pofizioni, dichiara non doverli intendere in guifa alcuna approvate le al. 
tre ivi non efprede r ed anche denunciate ,• o da- denunciarli al Tribuna- 
le Apoftolico. 

XXXIV. Olferva in fecondo luogo 1 ’ alfurdo , che nafee dal paralello,. 
che formano tra le verità di fede , e le verità morali . Concioffiacchè fe 
tanta certezza richiede!! , perchè una fentenza lia regola del coftume , quan- 
ta è necedaria ,. perchè lia un domma di fede ; ogni qualunque opinione 
morale, per quanto lalfa ella fiali , anzi ladilfima, fe goda qualche tenue 
probabilità tra i Teologi, potrebbe edere licura regola dell’ azione , e ri- 
durli in pratica lenza timor alcuno di peccato : perchè fe ha qualche te- 
nue probabilità , non v’ ha certezza , che ella lia falfa , ficcome aver do- 
vrebbe , qualora fuftifta la parità dei Mifterj . Or quefto fu efpredamente 
dannato nella terza propofizione del Decreto d’ Innocenzo XI. ,. cioè che 
qualunque fia , benché tenue , la probabilità dclT opinione , in feguendola fempre fi 
operi prudentemente ,1 e per confeguenza lecitamente (b).- 

Q. 2 XXXV. 


(a) Lettera io. (£) Qoedo a (Tardo pub vederfi nel citato luogo piti didefamen- 
te (piegato. 
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XXXV. Quelle due offervazioni badar dovrebbero a diffipar l’argomen- 
to. Ma io ne aggiugnerò un’altra per meglio dichiarare 1’ equivoco , che 
prendono i due Awerfarj . Quando i PP. Fabri , e Ghezzi affermano effe- 
re certo , che quelle verità , le quali da' Dottori fi controverte fe filano rivelate , 
non v ha alcun obbligo di crederle ; o con quella parola di crederle , intendono 
elfi di lignificare un affenfo di fede teologica , e fovranaturalc , o un affenfo 
di fede naturale ed umana . Se intendono un affenfo di fede fovranaturale , e 
teologica ; io loro concedo fenza repugnanza veruna, che non v’abbia ob- 
bligazione di cosi crederle: anzi aggiungo, che dubbiofa effendo la divina 
rivelazione, é imponibile, che così fi credano, attefa fpecialmente lapro- 
pofizione dannata da Papa Innocenzo XI. Affenfus fidei fupcrnaturalis , & 
utili s ad falutem fiat cum notiti a folum probabili revelationis , immo cum formi- 
dine, qua qui s formi dat , ne non fit locutus Deut. Laonde farebbe una mera 
follia il pretendere , che quella fermezza , e certezza della legge richiedali 
per effervi obbligato nell’ efercizio delle proprie azioni, che è neceffaria di 
avere della rivelazione per un affenfo di fede fovranaturale e divina . Di 
quella fede pertanto, o credenza parlare non poffono gli Awerfarj.- e pe- 
rò altro non rimane, che con quella voce di crederle lignificare unicamen- 
te pretendano una fede o credenza umana e naturale . Or ciò fùppoflo , la 
parità, che elfi fanno, può colla dovuta proporzione aver luogo tra le ve- 
rità fpettanti alla fede , e quelle, -che riguardano i collumi : imperocché 
nemmen nelle prime v’ ha d’ uopo di una fermezza o certezza totale per 
dover credere qualche verità , che a r.oi apparifea rivelata da Dio , coficchè 
non fia in nofhro arbitrio di negarvi l’ affenfo , e contraddire alla medefi- 
ma. Mi fpiego. Di molte fentenze fi controverte tra i Teologi , fe fiano 
chiaramente efpreffe nella divina Scrittura , e tradizione , o definite dalla 
Santa Chiefa. Supponghiauio dunque, che un Teologo difaminati , e di- 
fculfi con diligenza i fondamenti di tali opinioni, giudichi difqualcheduna 
effere più probabilmente rivelata da Dio,- non potrà, è vero, crederla con 
affenfo di fede fovranaturale , e teologica , poiché gli manca la certezza 
perciò neceffaria. Ma tuttavia farà egli tenuto a crederla con fede natura- 
le, ed umana, nella maniera che crede altre verità al modo fleffo cono- 
fciute .- coficchè oprerebbe contro la ragione , e il fuo dovere , fé vi con- 

trad- 
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traddicefle, fe l’ impugnale, o infegnafle la (enteaza contraria . Chi può 
dubitarne? Ora il medefimo a proporzione diciamo noi , che far debba fi , 
tjrattandofi delle opinioni morali , che giudichiamo più probabili , o verifi- 
mili.- onde pecchi colui, che quelle abbandonando, elegga di attenerli al- 
le meno verifimili , e tute . Perilchè tanto è lungi , che la parità prodotta 
con isfarzo si grande dai PP. Fabri , e Chczzi favorifca punto il fillema 
loro probabiliftico , che anzi lo combatte , e dillrugge . In fatti ficcome 
niuno potrebbe ifcufare da grave colpa colui , che dicelfe : io veramente 
penfo , e (Ter probabile , anzi più probabile , che la tal cofa fia da Dio ri- 
velata ; contuttociò io non la credo , ma la tengo alfolutamente falfa : poi- 
ché quelli verrebbe virtualmente a dire, che quella cofa ancorché rivelata 
da Dio, fofle falfa. Cosi pure non può ifcufarfi da peccato quegli che di- 
ca : io veramente credo probabile , anzi più probabile , che il tal contratto 
fia da Dio proibito; con tutto io lo voglio fare: elfendo chiaro , ch’eicon 
ciò viene virtualmente a dire : ancorché fia da Dio proibito, io lo voglio 
fare. Ecco ove va a finire l’argomento, di cui fan tanto conto i due ci- 
tati Autori. 

CAPO V. 

Argomento vcntcfimo, onde fi dimojlrano le corruttele , e rilaffatezze 
incredibili , cui dà libero il corfo il ftjlcma probabilijlic» . 

I. dai frutti fi conofce la qualità dell’albero, che gli produce; non 

O potrà non rilevarfi con ogni chiarezza la maligna e peflima quali- 
tà del fiftema probabiliftico dalle corruttele , e rilaftatezze incredibili , che 
introduce nella Morale Criftiana, e vi dà libero il corfo, per quindi infe- 
rigne quanto degno egli fia di edere abborrito da chiunque ha premura di 
camminare la via ficura , che al Cielo conduce . Quello argomento , che 
fU fempre giudicato uno de’ principali a riprovazione della novella dottrina , 
fu fpecialmente trattato, e promofso dall’Eranifte (a): e il filenzio , che 

Q 1 han- 


(4) Difef. della Stor. Le». 8. *. e io. 
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hanno tenuto fu d’efso quegli Avverfarj , che pretefero di contraddire al 
niedefimo , porge fondato motivo di credere , che non ammetta rifpofta . 
Perciò io non vuò qui forpafsarlo, anzi tornami in grado di trattarlo con 
tutta l’ eftenfione , e renderlo fenfibile ad ogni genere di pedone : perchè 
troppo importante lo giudico, e capace di fare una valida impresone nel- 
la mente del Popolo Crijliano , al cui tribunale foftengo la caufa prefente 
dell’ ultima rilevanza per la fua eterna falute . Per quello nel medesimo 
frontifpizio dell’Opera di provar mi propoli, e convincere ognuno non fo- 
o della falfita del Probabilifmo , ma eziandio del gravilfimo danno , che 
arreca alle anime ; e fpero di ottenere quello lodevolilfimo fine colle ri- 
flelfioni, che con tutta la chiarezza , e precisone podi bile (tenderò fotto 
gli occhi de’ miei leggitori . Affinchè però fiano meglio difpoiti a ricever- 
le, io gli prego a conlìderare , non effer quello un particolar mio fenti- 
mento, o di alcuni foli privati Teologi, ma dei Capi , e Pallori più ri- 
fpettabili della Chiela di Dio , di cui mi rifervo a produrne diltefamente 
nella terza parte le autorevoli luminofe teltimonianze . Offervino qui fol- 
tanto ciò , che dilTero fui nollro fuggetto due celebri adunanze di Vefco- 
vi , ed Arcivelcovi dei due più valli e fioriti regni del Criltianefimo , cioè 
di Francia, e di Spagna. 

II. La prima, che è la famofa Affemblea del Clero Gallicano convoca- 
to l’anno 1700. dopo di avere allegato nel fuo decreto 1 ’ oracolo di Papa 
Alelfandro VII. che chiamò il Probabilifmo modum opinanti! alienum omnt- 
m ab tv, angelica fimplicitate , SanBoruutque Patrttm doBrina &c. hac fententia, 
ripiglia, non modo cerotti increvìffe queritur ; verum etiam , quoti caput cjl , ad- 
ite tari voluti ipfam rei traBandx ratimem eam introduce am effe, linde vidcremus 
CORRUPTELAM morum fecututam ; verum etiam faBo velut impetu irruptu- 
ram, quam vix cobi bere pojjimus . Sono incredibili , feguono a dire que’ ze- 
lanti Padri, le confeguenze perniciofe, e gli abufi fcandalofi , che quindi 
derivati fono nella Morale Criltiana, mentre gl’ingegni più lottili con ca- 
pricciofc e vane fpecolazioni unicamente attendono ad inventare novelle 
foggie, onde flabilire maggiormente il credito della Probabilità. Incredibile 
diBu eji ex pejjimit principi is , tota licet Ecclefta reluBante , quanta malorum in- 
crementa prcrvenerint , fubtilioribus ingeniis in id unum intenti s , ut eo qui fotte fe 

vel 


Digitized by Google 


Parte II. C a p. V. z 47 

vel maxime T hetlogum videri velit , quo plura e/a/modi inventa in P ROB ABI- 
LITATI S aucloritatem adduxerit . Verum hxc confi jbi lire , per e am fpecicm 

mentes mfirmorum in felfam , noxìam fecuri totem indurerà , nil ejl aliud, 
quam anima! perdere , «c doblrinai & mandata hominum vanafque traditiones 
exemplo Pharìfxorum , divini mandati locoobtruderc . Perlochè, conchiudono gl* 
Illuftri Prelati convinti dalla funefta efperienza di tanti mali , fiamo aftret- 
ti a mettere la fcare alla loro radice , ed eftirpare un fflema ignoto ai San- 
ti Padri della Cattolica Chiefa , ed origine di tanti diffidi . Quare tot erre- 
rum experientia viEl't necefft habuimu! malorum radicem exfàndere , e am fcilicet 
epinandi rationem , qua ignota Sancii! P a tribù! tanta de rcbu ! maxima diffidia 
peperit . Quindi premere le cenfure contro di un gran numero di laffepro- 
pofizioni , tornano a chiamare il Probabilifmo initium malorum, atque omnium 
antediclarum corruptelarum caput . 

III. Uniforme al fentimento dei Prelati di Francia fi è il giudizio forma- 
to dall’ adunanza degli Arcivefcovi , e Vefcovi di Spagna , ed efpreffo con 
amare lagrime nel memoriale prefentato l’anno 1717. alla Santità di Papa 
Clemente XI. „ Ad mores (dicono) (ollicitudo n offra anxie convertirur, & 
„ opinandi licentiam adeo percrebuiffe confpicit , ut laxitate per omnes ma- 
„ terias graffante, cun&aque tranfcendente vix fanitas in do&rina morum 

„ hodie inveniatur Hodie in praxi , ut dolenter experimur , fufficit 

„ quod ab Auflore gravi, precipue probo, dottrina quaevis, etfi recens, 
„ doceatur, ut prò regula certa morum amplefti non dubitetur. “ In altro 
luogo poi dello fteffo memoriale parlando più efpreffamente del Probabilifmo , 
e de’ velenofi frutti da efso prodotti , così fi dichiarano .• „ Probabilifmum 
„ equidem , ut HODIE ad praxim ploramm redaSlum , cioè nei tempi noftri , 
in cui fi pretende moderato , e riftretto tra giudi confini , caufam per fé tot 
malorum certo ccrtiut effe fatemur . Unde hanc effe fecundiffimam radicem , ex 
qua tot virulenta germina immediate procedunt , proculdubio exifìimamut .... Quit 
non videat , quam numerofa fint anima , qua turmatim aufugio hujut Probabili f- 
mi laxifftme vivunt ? Si notino bene codette efpreffioni, che non pofsono ef- 
fere più gagliarde .- e molto più ancora le feguenti ( a ) : „ Heu nobit miferit ? 

Q. 4 Le- 


(4) Pag. 106. 
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,, Leges Divinas & Ecclefiadicas confugio hujus PRACTICI PROBABI~ 
„ LISMI HODIE VICENTJS puffi m violati , Auftoritatem Ecclefix Ro- 
,, manorumque Pontificura novis opinamenris continuo minui : Decreta 
„ Apoftolica, & Conftitutiones, five ad fidem , five ad mores , five ad 
„ gubernium Ecclefix pertinentes , totumque infuper jus canonicum , ira- 
„ mo & fanéliflima SacrofanSx Tridentinx Synodi decreta liberis inter 
„ pretationibus, quas PROBABILE S vocant, temere illudi : Sacramenta 
„ ipfa , etiain qux necefTaria ad falutem funt , periodo nullitatis multis 
„ probabilibus (ut vocant) pallina exponi : leges civiles prò minimo jam 
„ haberi, & a tributis non folvendis, etfi juftis, fine ullo remorfu , quia 
„ multa probabilia circa hxc inveniuntur, quamplurimos fe excufare : Epi- 
„ fcoporum ediftis, &mandatis, etfi fub prxcepto formali obedientix , quin 
,, immo adhuc fub pcena cenfurx latx editis, publice & palam eodemcon- 
„ fugio Probabilifmi nón obediri ; Prxlatifque inferioribus , etfi Regulari- 
„ bus, fuo modo idem accidere.- Cenfuras Ecclefiadicas, etiam Pontificias, 

,, etfi San£lx Sedi refervatas, Probabilium prxtextu nontimeri: nomina tim 
,, excommunicatos opinionem , quam vocant , probabilem prò fe habentes, 

„ fuam declarationem irridere: in nullo genere contraftuum , &negotiatio- 
„ num, emptionibufque , & venditionibus , utcumque fiant , hifce probabi- 
„ li bus fere nullam lxfionem inveniri , nequeobligationem rediruendi agno- 
„ fci : contrattura nullum , ut ufurarium , musata nominibus ( ut accidit in 
„ contrai u trino fatis hodie prò certa regula vigente) jam haberi: & alia 
9 , id genus. “ 

IV. Dopo quella proliffa defcrizione di orrendi mali , che derivano dal 
Probabilifrao di oggidì , cosi conchiudono più coi gemiti , che colle parole 
i zelantiffìmi Prelati . „ Hic eli prxfens Reipublicx Chridianx flatus . 
„ Hxc, & alia innumera, & quidern majoraj, qux hodie patitur . Hxc, 
,, qux in ea pollent. Hoc, de quo omnes, qui in Politico, & Ecclefiadi- 
„ co clavum tenent, merito conqueruntur : quod Probabili fmo , ut hodie in 
,, praxì ejì , dante, nullis legibus populos gubernare valent. Hiuberes, fed 
9, exitiofi fruflus , quos orbar hujus novi pratlici Probabilifmi producit , & 
„ nutrit. Hx utilitates, qux Populo Dei ex illa eveniunt , ut facilis via» 
„ (uti inquiunt ) qux ducit ad vitam eis oflendatur. Et hxc omnia adeo 
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„ certa , ficut & quod ut plurimum ex Probabilifmo , ut in ufu efl , prò 
,, cedunt, quod nullus fit , qui de eo ambigat , qui negare id merito que- 
„ at: cum tot fideles teftes in propofitionibus delatis ex illotamquamger- 
„ minibus procedentibus , habeamus . Unde merito de arbore tam exitiofà 
„ dicere valemus, quod de (puriis filiis in metaphora adulterinae , vene- 
» nata: , luxuriantifque arboris , Sapienti* cap. 4. legimus : Spuria vitulamina 
,, non dabunt radices altas , nec /labile firmamentum collocabunt . Confringentur 
,, enim rami inccnfummati , & frtttlus illorum inutile!, & acerbi ad manducan- 
„ dum , & ad nibilum opti . “ 

V. Quelle autorità di due si ragguardevoli A d'emblee di Prelati della 
Chiefa, perfonaggi tutti per ogni conto degni del più alto rifpetto , cui 
non fi può dare eccezione veruna, dovrebbero perfuadere ogni mente ben 
difpofta, che non fiano larve, e chimere , ovvero efagerazioni infutl;ftenti 
le formole , di cui fi fervono gli Antiprobabililli per rapprefentare i gra- 
vilfimi mali, che dal Probabilifmo derivano, ficcome vanno dicendo i no- 
firi Avverfarj , e ftudianfi di dar a credere alle perione men capaci d’ in- 
tendere la verità. All'udire la franchezza, con che eilì favellano fu que- 
llo, fi direbbe certamente, che nulla fiavi di più falfo , che il Probabili^ 
mo apra una via fpaziofa alle maggiori lalfità . Il P. Carlo Noceti («) 
non teme di afTerire in quelli ultimi tempi edere falfità inventata a ca- 
priccio , che rilafiatezza alcuna provenga dal Probabilifmo, pretendendo, 
Probabilifmum nullam cognationem ha bere , nulloque nexu conti neri cum fententiii 
diretdis, feu laxet ftnt , Jeu non laxx . Il P. Ghezzi poi si nel Dialogo primo, 
che nella lettera ottava due fona di Probabilifmo dillingue, t uno fatto y ed 
innocente ; reo f altro , ed infetto : l’uno moderato e rillretto nei termini con- 
venevoli, l’altro fenza argini, e confini. Quello accorda di buon grado , 
che fia mojìruofo , ed orrendo , da cui nafcono mille difordini ; ma infiem» 
mente afferma , che di eflo non fe ne trovi vefligio in tutto il mondo , per 
quanto ne dice a ciafcuno la propria efperienza , e la fama comune . Per il che , 
a fuo parere niun altro Probabilifmo fuffille, fe non fe quello, che hfanoy 
innocente , e vantaggiofo alla falute delle anime , cui comunemente infognano 

i Di- 
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i Dire t uri , » ftguono i Fedeli . Lo fteflo van ripetendo altri Probabilifti , i 
quali febbent concedano, che fo(Te pemiciofo e funefto quel Probabilifmo, 
che fu da alcuni più antichi infegnato, nella guifa però, che fu regolato, 
e temperato dai Probabilifti di prima sfera , Ut faltem finibur conci ufum , 
qua ipfi Jìatucrunt Je/uitarum Primores , ficcome fcrive un moderno («) , nul- 
la v’ha da temere, che fia per partorire alcun danno : nihil omnino a Pro- 
babilijlarum de Sbrina timendum . Or le addotte autorità degli Illuftri Prela- 
ti, che rapprefentano la Chiefa dei due principali Reami del Criftianefi- 
mo, dichiarano apertamente falfe quefte loro pretenfioni : poiché non fo- 
lamente effi deplorano in genere i fùneftiflimi danni del Probabilifmo , 
ma di quel Probabilifmo parlar fi proteftano , che oggidì fi riduce alla 
pratica , prout hodie in prdxi ejl : cioè di quello , che fi decanta moderato , 
riftretto , ridotto a giufti termini a norma dei Decreti di Chiefa Santa . 
Laonde altro non rimane ai Probabilifti moderni , fe non di dare ai dotti 
delle due Venerabili Aflemblee quella eccezione medefima, che danno Len- 
za riguardo ai detti e {entimemi degli altri Antiprobabilifti: il che per ve- 
rità farebbe un po’ troppo . Se però a tanto giugne il coraggio loro ; io 
{pero di convincerli di una maniera , che {eppure a me non riefca di farli 
tacere, nè tampoco loro riefca di coprire colle fottigliezze delle loro rifpo- 
fte agli occhi de’ mediocremente intendenti 1’ ingiuftizia della caufa , che 
foftengono. A tal fine m’è d’uopo di recare qualche tedio a miei Leggit- 
tori col rimettere fotto degli occhi loro l’idea di tutto intero il fiftema 
probabiliftico , di cui ho diftùfamente parlato ne’ tre ultimi Capitoli della 
prima Parte . Troppo neceftario egli è all’ intento mio ritoccare quefto 
punto , da cui tutta la forza de’ miei argomenti dipende . Per ifcemare tut- 
tavia la noja di udire le medefirae cofe, mi ftudierò di proporle fotto al- 
tro afpetto , e formerò il ritratto probabiliftico principalmente colle dot- 
trine di un folo, che ha raccolto quanto fu ferino dagli altri più celebri 
Probabilifti,- e favella del Probabilifmo , che è ficura regola delle umana 
azioni a tempi noftri , ne’ quali riftretto e moderato pretendefi . Quefti è 
il P. Claudio La Croi x , Autore , che va per le mani di tutti , e che da’ 

par- 
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parziali il efalta coi più magnifici encomj „• perilchè e (ari facile ad ognu- 
no l’ accertarfi della verità di quanto da tal Autore efponiamo : e tutti do- 
vranno perfuaderfi effere il di lui Probabilifmo , quello , che da'fuoi patroci- 
natori difendei!, e oggidì è in ufo predò di loro. 

§. I. 

Dottrine de' Probabilijìi moderni intorno il loro ftfìema , ficcome vengo» 
propojle dal P. La Croi* . 


VI. rv Uefto Autore nel fuo primo libro , ove tratta de Ctnfcien- 
y '^.tia, ftabilifce prima le due ma (li me generali, che fono il fondo 
del probabililtico fiftema , per cui dall' altro degli Antiprobabilifti diftin- 
guefi . La prima , che quando fi diano opinioni contraddittorie ugualmente 
probabili intorno l’onefià dell'azione, fia lecito feguire quella, che più ci 
aggrada . La feconda poi , che fia parimente lecito di feguire eziandio l’o- 
pinione men probabile a confronto dell’altra più probabile , e tuta : dima- 
nierachè fe 1 ' opinione, che afferma la legge o precettiva, o proibitiva, fi 
conofca appoggiata a fondamenti più Lodi dell’ altra contraria , che nega 
darfi la legge; quella tuttavia poffa abbracciai fenza timor di peccato , 
che reo collituifca dinanzi a Dio. 

VII. Da tal dottrina due confeguenze ne ricava nel numer. 101. , cioè 
prima effere lecito di operare fecondo l’ opinione probabile , non ottante 
ancora, che l’oppolla foffe più probabile, non folo in qualche modo, ma 
eziandio con evidenza , coficchè evidentemente fi conofca la probabilità mag- 
giore di quella: e ciò per comun parere de’ Probabilifti . Infettati, licitimi 
effe operati fecundttm probabilem , licei evidens fit oppofitam effe prtbabiliorcm , 
itti habet commttnis cumlllfung. cantra Gonzalez &c. L’ altra poi , che fia le- 
cito ad ognuno di andare in traccia , e confultare più uomini comune- 
mente riputati probi e dotti per ritrovarne qualcuno , che probabilmente lo 
fcufi dall’ obbligazione per [cagion di efempio di rellituire ec. 2. dicitura 
effe -cuivis confulere plures htmines , qui habentur communi ter probi & dotti ; 
inquirendo, an forte imenturus fit aliquem PROBABILYT ER excuj antem V.G. 
ab obligatione rejìitutionis . Si enim buie propofuerit rationes oppofitas aliorum , 

&btc 
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<b“ hic eas mature confideravit , ac cenfeat non effe convincente t , nec elidere 
certa m probabilitatem fux fententix , confiti ens tuto fequetur hunc , uti docent San~ 
ehez &c. Zumel , Cafirop. Tapi a , Breffer , Pafq. , Venie. , Candid. & olii 
cum Moya &c. & cutn Card. ( a ) . 

Vili. Si avanza il P. La Croix , e nel n. 371. dopo di avere riferite , 
e rigettate le opinioni di alcuni Autori , approva come più vera la fen- 
tenza, che porta ognuno variare a iuo piacimento nella feelta delle opinio- 
ni contrarie, quando incerta rta la legge, o la fua obbligazione ec. il che 
j-piega coll' efempio di qualche tributo , circa la giuftizia dal quale flavi 
opinione dall' una e l’ altra parte probabile : poiché in tal cafo , fe alcuno 
fìa infiememente efattore dei tributi , e Mercatante , può in qualità di 
Efattore feguire la fentenza di coloro, che giufio lo affermano , ed eftgerlo 
digli altri.- e in qualità di Mercante feguire l’oppofta, che ingiufio lo cre- 
de , ed efimere sé medefimo dal pagare il tributo . Si lex , aut obligatio non 
f:t certa , aut affumpta altera opinione , pofftt nihìlominus lex utraque adhuc im. 
plori, dicunt licitimi effe mutare ( opinionem ): V.G. Si probabile fit veti/ gal 
effe injujle impofttum , & etiam probabile , quod fit /ufi e impofttum ; fi fimul fit 
& Exatior vefligaliitm , & Mercator , dicunt te poffe vcEligal ab aliis exigere , 
veluti jufie impofttum , & tamen te ipfummet non teneri folvere tamquam inju- 
fle impofttum. 

IX. Nel n. poi 377. infegna , che porta feguirfi , e ridurfi alla pratica 1 ' 
opinione altrui , riputata probabile , comechè chi la fegue la giudichi / al- 
fa ; coficchè , attefi i principi diretti , cioè le ragioni , ed autorità , fia ger- 
fuafo effeme l’ufo di effa peccaminofo, ed illecito; purché coi principi ri- 
fleffi ( già di fopra accennati ) formifi un dettame di cofcienza prudente in 
tal foggia : io veramente giudico , che quefta opinione fia /alfa ; nulladiment non 
effondo ciò certo , ed infognando, che ella fia vera Autori di me pii faggi , che 
render poffono le opinioni loro probabili ; io mi accomoderò al di loro parere fenza 
riguardo a quanto io fieffo ne penfo . E tal dottrina conferma il La Croix coll’ 
autorità de’ principali Probabilirti . „ Si quis judicet opinionem alienata 

jJro- 


( 4) A quelli fi aggiunga anche il P. Viva , che infegna lo fltffo nella prop. 
-, 7 . dannata da Alert. VII. 
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„ probabilem , quamris videa tur effe falla , adeoque fpe£latis principiò di» 
„ reitis ufus illius videatur effe illicitus ; fi tamen de hoc certus non fit , 
„ valde probabile ed , quod ex principiò reflexis poflìt fibi formare pru- 
„ dens diéfamen , & fecundum eam opinionem operari , dicendo : /udito 
quidem opinionem illorum effe FA ISAM j quia tamtn hoc mihi incertum efi , 
& Auttores me fapientiores , qui opinionem poffunt reddere certo probabilem , di. 
eune Ulani effe veram ; ego quoad bone operationem me accommodabo illis , & in- 
terea prxfandam a diretta opinione mta . ,, Ita abfolute tenent Azorius , Vaf- 
„ quez, Leflius, Valentia, Sala$, Bonacina , Sot. Serar. Bardi , Tamb. 
„ Sanchez , Terillus clariflime , aliique plurimi & graviffimi Auftores 
„ cum Ills & Mendo. 

X. Di più n. 387. altra dottrina in confeguenza propone , ficcome co- 
mune tra i Probabili!!! , ed è , che per operare lecitamente non fia necef- 
fario di avere un giudizio diretto dell’ onedà dell’ azione , ma effere badan- 
te il giudizio rifleffo della probabilità del giudizio diretto : e dichiarafi coll’ 
efempio di chi vorrebbe dipingere in giorno fedivo. Imperocché a ben ri- 
folverfi, e dipingere con ficura cofcienza , non è neceffario di avere un 
giudizio , che il dipingere non fia opera fervile ; ma bada , che fappia , e 
con un giudizio foltanto rifleffo fi perfùada della probabilità della opinione, 
la quale afferifee non effere opera fervile il dipingere in giorno fedivo . 
An ut aliquìs licite operetur fecundum aliquorum opinionem probabilem , ne*e(fe 
fit batte opinionem direttam elicere , ve! attu habere , V. G. an ad hoc ut me li- 
file refolvam ad pingendum die feflivo , neceffe fit me judicare , quod pingere 
non fit fervile ; an vero e contro fatis fit , quod feiam , & tantum reflexe judi- 
cem , probabile effe, quoti pingere die f fio non fit fervile? Quedo è il queli- 
to, a cui rifponde , fufficere /uditi um reftexum de probabilìtate judicii ditelli , 
fi eliceretur . Ita docent plurimi cum Card. ec. Tettilo ec. Hinc Maja tefiatvr 
communem Probabilifiarum . Fagnanus , CT Gomjalr. dicunt effe ita communem 
inter Auttores benignai, ut in e a conveniantTheologi HUJUS TEMPORIS fe- 
re omnes & c.. 

XI. Non è pago di tanto il P. La Croia , ma con altre due dottrine 
edende più ampiamente la probabilidica libertà. Nel ». 366. dimanda, fe 
lecito fia di operare leguendo una opinione tenuemente probabile ? Al che 
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lifponde non effere lecito per fe loqnendo , affolutamente parlando , a mori- 
vo della terza propofizione condannata fu tal mareria da Papa Innocenzo 
XI. Nulladimeno occorrendo qualche graviflima neceflìtà , e non potendoli 
l’opinione più tuta ridurre alla pratica, crede in tal cafo poterfi feguire 
nè ciò clfere comprefo nella fuddetta condanna , ficcom e rettamente olferva 
il P. Cardenas pofciachè la neceflìtà graviflima aumenta in qualche ma- 
niera la probabilità .. Dixi per fe loquendo . Nam in graviflima ncccflitate ,, 
& quando opimo tutior no» poflet reduci ad praxim , licitum ejfet operati fecun- 
dum opinionem tenuiter probabilem : ncque ab Irmoccntio XI. damnatur , itti te- 
li e notat Cardenas: & c. quia neceflìtas graviflima quodammodo auget probabili- 
tà tem .. 

XII. Coll’altra decilìone poi , che legge!! n. 368.. rende lecita eziandio' 
l’opinione, la quale non è certamente probabile , ma foltanto probabilmente 
probabile . Per intelligenza di che deeli notare , che fecondo il La Croia ». 
120. e 122. quelle opinioni fono certamente probabili , qux de faclo vigent in- 
ter Auciores , quafque Eccle/ia telerat , n;c fapientes improbant j lìccome' quelle 
altresì , che fono comunemente alTerite probabili , o difefe per vere dopo 
un efame diligente da cinque,, o fei Teologi, probi tate , judicio , a ut fcien- 
tia prxjlantibus , fe non mettano in dubbio la loro probabilità , quantunque - 
gli altri più comunemente le rigettino come fai fe .. Opinioni, poi foltanto 
probabilmente probabili quelle appella ». 125 . quas aliqui negane r olii aflìr- 
mant e(je certo probabile ! . Onde abbenchè gravi Autori le credano falfe , ed 
improbabili, fe altri però Umilmente gravi le reputino certamente- probabili ,. 
confervano la fua probabile probabilità . Di quelle opinioni dunque - parlando 
il La Croix giudica probabile la fentenza di quegli Autori , che foftengono' 
delfe effere regola ficura delle umane azioni . Jlfltmant Tambur. &c. Ulfung. 
Ce. quia diecre ( opinionem ) effe prcbabiliter probabilem , idem e/l , ac dicere,, 
quod omnibus cxpenfts poflit prudenter judicari prò ea efle gravem rationem , f 5 * 
confequenter quod prò ejus veri tate fit grave motivum & c. Xddunt rationem a 
po/leriori: quia fi tenerernur femper examinare , an opinione s direbbe, quas feqtti- 
mur , effent certo probabile s , induceremur in infinito s fcntpulos . Hxc fententia 
efl probabili s &c. Tale è la dottrina del P. La - Croix intorno le opinioni 
probabili, che fono regola ficura delle umane azioni. 

§• ir.. 
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Si accenna»» brevemente le condizioni richiejìe da' Probabilijli , affinchè 
f opinione fia veramente probabile . 

XIII. \TOn deve già taluno indurli a credere, che colla relazione già 
^ fatta delle dottrine del P. La Croix circa la probabilità, ab- 
bia io efpofto nel fuo giufto lume I intero fiftema probabiliftico . A ben 
rilevarlo , e quindi meglio conofcere le laffità , ed abufi infiniti , cui elfo 
apre campo fpaziofo , è neceflario inoltre di richiamare alla memoria le 
condizioni di già nella prima parte fpiegate , che i Probabilifti ricercano, 
e giudicano diffidenti a rendere ogni opinione veramente probabile : le 
quali io qui ritoccherò di fuga, perchè il faggio Leggitore le abbia prefen- 
ti alla villa, e riconofca con maggior facilità la forza de’ miei argomenti, 
che da effe malfimamente dipendono. Tutti i Probabilifti van ripetendo, 
e inculcando , che non qualunque fondamento , o motivo lìa baftevole a 
rendere probabile l’opinione, ma eflèr d’uopo che La o di non legger pefo , 
ficcome fi efprime il Laimano giuda il comun parere di loro , ut i com- 
muniter accipitur y o [odo e fenfato , come dicono altri . Ma quando il moti- 
vo , cui l’ opinione fi appoggia , farà o di non legger pefo , o fodo e fenfato ? 
Ecco le maflime approvate da loro fedelmente propofte. 

i. Non è neceflario, parlando almeno del comune degli uomini, che il 
motivo apparifca fodo , e grave al giudizio di chi opera , badando , che ta- 
le apparifca al giudicio de’ Teologi, o de’ Maeftri .■ lìccomegià altrove pro- 
vammo, e chiaramente rifulta dalla dottrina del P. La Croix , e dei Pro- 
babilifti , che abbiamo efpofta nel precedente paragrafo. 

*z. Quando concorra in qualche opinione l’approvazione di Teologi , « 
Maeftri; fe anche fi rapprefentaflero a taluno per la contraria ragioni con- 
vincenti ed infolubili; non pertanto può giudicarla probabile , e metterla in 
pratica : quia filo fuo fidici» , fcrive il P. Sanchez con altri Probabilifti di 
di primo grido ( a ) , non debet aliorum fententiam improbabilem fidicare &'c. 

et 

(«) Tra quefti fi afcolti ciò che dice il P. De Rhodes difp. 2. de AH- q. 2. 

§. ». 
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eo vcl magi s quod [ibi perfuadere dehet , Ci?' quoti J: e cantingit fubito invertiti fu- 
lutìonem rationu,n,quas quis infoiubiles putabat . Perilchè fecondo quefta mafTìma, 
che fegue pure dalla dottrina del P. La Croix, non»v’ha sì convincente, 
e sì forte ragione, che poffa indarre ad abbandonare come improbabili e 
falfe le fentenze degli Autori , che non fono per lo meno dalla Chiefa 
dannate. 

3. Da qui ne rifulta , che per effe re un’ opinione probabile e ficura in 
cofcien» , bada che colui, il quale la ritrova conforme alle fue inclina' 
zioni, perfuadafi, che vi fono Teologi, che la difendono, e fulla loro au- 
torità la giudichi probabile , comunque col proprio fuo lume e dettame la 
giudicaffe evidentemente falfa, ed improbabile . Onde tutta la probabilità 
intrinfcca delle opinioni controverfe, che nafce o dalla ragione, o dalla di. 
vina Scrittura , o dalla dottrina de’ Padri , e della Chiefa , viene ultima- 
mente a rifolverfi nell’ efìrinfeca , o fia nell’ autorità de’ Moderni Scrittori, 
i quali prefumonfi ftabilire le loro fentenze con fode e fondate ragioni . E 
però infegnano i Probabilifti col P. De Rhodes , effere bensì neceffario 
che Doftor aliquas habcat rationcs , ftd neceffe non effe , ut HU mihi probentur 
in feipfis : quia viri magni auBoritas fatis eft magna ratio , ut j udicem rationcs 
illas effe probabiles , qui bus fententiam fuam confirmat : dottrina che è pure 
del P. La Croix , e degli altri Autori da lui accennati nel luogo di fopra 
citato . 

4. Gli Autori, che rendono le fentenze loro probabili , fono tutti quelli, 
che godono la comune approvazione de’ fapienti , cioì , che vengono comu- 
nemente citati ne’ libri de’ Cafifti in patrocinio , o conferma delle morali 
fentenze . Così il P. Cardenas , e dietro a lui il P. La Croix cogli altri 
Probabilifti , e ultimamente il P. Bovio , il quale fi efprime fu quello 
punto con tutta chiarezza. E quelli fono a lor parere per cagione di e- 
fempio il Sanche z , il Suarez , il Vafquez , il Loffio , il Molina , il Valenza , 
1 ’ Avorio , il Navarro , il de Lugo , il Tapia , il Viva , il Leandro , e cento 

al- 

j.i. ImpTudenter procederci ( ut Caftro , Valentia, Vafjuet, O ahi ottani ) qui 
aliorum opinione 1 Crc. novar ideo tantum judicaret improbabile t , quia rationet 
centra eat aliquas haberet , quas ipfe non poffet folvere , nec putaret ab aliit 
fulvi poffe : quia ptrfuadere fibi prudens qutfque debet , multai fibi rationet ap- 
parire infoiubiles , quas facile ahi felvunt . 


Digitized by Google 




Parte II. Cip, V. 157 

altri del medefimo carattere , che fono più comunemente citati fu i libri 
de’ Cafifti , e riconofciuti per Autori, abili a comunicare probabilità alle 
loro opinioni . 

5. A cialcheduno di quelli Autori, quando afferifca probabile qualche con- 
troverfa opinione, fi può prudentemente prellar credenza , e ridurla in 
confeguenza alla pratica fenza fcrupolo di peccato (a). Quella mafiìma è 
affai notabile : laonde piacemi di confermare ciò , che altrove fi è detto , 
coi felli di tre gravi Probabililli . Il primo è il P. Tamburino , che nell’ 
Avvifo di già recato ', che dà a’ fuoi Leggitori , attella quello elTere 
il fuo, e il comune fentimento Boncrum DoBorum , che qualunque volta 
incontrino nei loro libri qualche fentenza chiamata probabile , comedi è da 
loro ftelfi non follenuta, pofsano con ficurezza abbracciarla , e . metterla in * 
pratica : I llud dico te fine peccati /crapulo ampleili , atque in praxi /equi tuta 
poj/e : fentimento, che in altri luoghi conferma , per cagione di efetnpio 
nel lib. 1. in Dee al. cap. 3. $. 6 .V Beneficiarius Puto probabile cum Vafquez 
oblila ri : & item probabile non obligari cum Caramuele . Quare alterar» ex hit 
fententiis , quam tibi libet , amplech L 1 CET . Che è poi quello fteflo , che si 
di fovente ripete l’ Efcobar. nella fua Teologia: licet , & non licet ; pecca t , 
& non peccat ; tenetur , & non tenetur : coi quali problemi non altro ligni- 
fica, fe non che fono probabili , e ficurc le due contrarie opinioni . Il fe- 
condo è il celebre P. Segneri, il quale nella lettera 3. volendo apportare 
un qualche efempio fu quella materia : „ Leandro , fcrive , uomo eruditiffi- 
„ mo , il quale fi pigliò 1’ afsunto di voler decidere con ri/oluzione finale 
,, tutte le controverfie morali da lui trattate \ alle volte dice : certijfime exifli- 
„ mo : alle volte dice.- probabilius exifiimo-. altre volte dice : .eque probabile 
,, exifiimo. Quando però dice, aqué probabile exifiimo , che vuol dire? Che 
„ quivi refti egli perpleffo d’intorno a ciò, che fia giullo ferii per elfere 
„ le ragioni librate al pari? Anzi vuol dire, che gtufiamente fi può far 1 ’ 

R „ uno 


(a) Alcuni dir fogliono, che debba edere l’opinione giudicata praSice proba- 
bili! . Ma oltreché quelli non parlano coerenremente alle loro dottrine , 
ficcome altrove notai ; quando praticamente probabile non giudicano qn^lche 
opinione, d’ordinario lo dicono efprelTimente , come pub vederli nel Viva , 
nel La Croi* ec. E però quando non li dichiarano, s’intende , che affermi- 
no l’opinione probabile nel fenfo, che polla elfere regola dell’azione. 
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„ uno « l’altro da chicheffia. <{ Finalmente il P. Domenico Viva la maf- 
fima fteffa conferma fopra la prop. 3. dannata nel Decreto d’ Innocenzo 
XI. nel numero undecimo, dicendo : In cafu nojlro dum Tbtologus ttjlatr.r 
dati probabilitatem alicujus opinioni s , reddit nos morali ter certos de probabili- 
tate , nifi detur prudens motivum ajferendi' cppofitum . Laonde , quando per 
efempio o il Tamburino, o il La Croix ec. attefta efler probabile quella o 
quella opinione; fi ha, a detta Tua, certezza morale della Tua probabilità, 
che alHcura la colcienza . 

é. Non è bifogno , che nei libri de’ Moralifti l’ opinione efpreffamente fi 
dica probabile , perchè polla con morale certezza giudicarli tale , e praticarla 
lenza aggravio dell’ anima . Balla a tal effetto , che nel riferirli da loro le 
contrarie opinioni , fi apportino dall’ una e l’ altra parte Autori pii e gravi , 
che le difendono come vere, o non le rigettino come improbabili . Atte- 
fochè , qualora non poffa fondatamente temerli d’ infedeltà nelle citazioni ; 
l'opinione fuor di ogni dubbio è certamente probabile , o almeno probabilmen- 
te probabile nel cafo , che Autori vi fiano , che neghino la fua probabilità . 
Per quello motivo il P. Bovio fuggerifce a coloro , che aver non .poffono 
pratica fufficiente dei libri de’Moralilti , la lezione dei Dotti Sommifii , o 
fia di quegli Autori , che rapportano i fentimenti, o anche i nomi foli de’ 
Teologi, che le opinioni follengono . ,, Per ajuto (dice ) degli ordinari 
„ Confeffori fottentrano i Dotti Sommifii , i quali non folo come Autori 
M dicono il lor parere , ma anche come teflimon; notificano lo flato di 
,, Probabilità , che ha un’opinione nella flima degli altri. £ lo fleffo (ag- 
„ giugne ) praticano gli Autori , che non fon 0 Sotrmilli , quando nei loro 
„ trattati non fi contentano di dir ciò , che circa quel dubbio Temono; 
„ ma anche ciò , che fentono gli altTÌ . “ E di fatto in tutti , o quali tut- 
ti i libri de’ Probabilifti nelle controverfe quiflioni fi affacciano citazioni 
di Autori per l’una e l’altra parte , come può vederli tra gli altri nei 
Diana, nel Tamburino, nell’ ETcobario , nel Bonacina, nello Sporer ec., e 
fpecialmente nel P. La Croix, che tra moderni non ha forfè in tal generi; 
verun altro , che lo pareggi . Quando dunque Autori gravi concorrano per 
l'una e per l’altra opinione, entrambe nel fiflema prpbabiliflico fono repu- 
tate probabili ; coficchè al dire del P. Carpani rarijfime volte , e quafi mai 

fuc- 
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fuccede , che non fiano fodamente probabili : id rariffime ac fere nunquam 
accidit , loquend a de lentrariis opinionibut , quas grave s , celebtefque Auttores 
docent (a) . 

• 7. Il numero degli Autori detti, e pii ballante a rendere probabile e fi- 
cura l’ opinione , tuttoché rigettata dal più comune fentimento degli altri , 
chi più, chi meno il rellringe. Il P. Antonio Terillo, che può a ragiona 
chiamarli il Principe de’ Probabililli moderni , afiégna la regola gii altrove 
notata , che omnis opinio , quarti tres , quatuorve viri dottrina & pittate prtflan- 
tes pofl diligerti examen abfolute tradunt ut veram , aut , etfi teneant oppofitam , 
docent effe probabilem , ejì certo probabilis (b) , modo nemo dottrina , ac pietate Ce- 
lebris talis opini onis pnbabilitatem in dttbium revocet , /«Ver olii communiter 
ut falfam rejiciant . ( Ed attella quella eflere dottrina indubitata prefso di 
tutti li Probabililli . ) Demonfiratur affertio qua in confeffo efl apud omaes , 
A giudizio pertanto del Terillo , e di tutti i difenfori del Tuo fiilema , 
quando tre o quattro Autori dotti, e pii , dopo un diligente elàme , che 
d’ ordinario predimeli , fé non fiano meri raccoglitori , o Sommilti , info- 
gnano qualche fonte n za- come vera, o ioltanto ancora la credono probabi- 
le , avvegnaehè e da loro non Ila tenuta per vera, e dagli altri lia comu- 
nemente rigettata per falfa , ella è certamente probabile , efl certo probabi- 
li s y e in confoguenza lìcura regola dell’azione. 

S. Finalmente non è tampoco necelfario per la foda probabilità della opi- 
nione , che tre 0 quattro fiano gli Autori , che la difendano : poiché balla 
anche un (òlo di quei , che vengono riputati cl affici , & omni exceptione 
majares . E tali fi reputano , ficcome infogna il P. Cardenas leguito dal P. 
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(4) Pag. zoi. Per quello il P. La Croi* nella {Iella Prelazione avvila i leg- 
gitori dicendo : Sape refetam fententias utrinque probabile s , & non addarti 
prò qua pane fit mtum de illis judictum &c. cujus caufam dabo lib. 4. num. 
1541. ove fcrive: quia fi adducantar Auttores <5* rationet in utramque panem, 
prudenti Lettori fuggeruntur /ufficienti a motiva fibi formandi eonfeientiam pra- 
tticam feeundum ditta lib. 1. d n. 268. 

(_b\S i oflervi quel ferro: perché per edere l’opinione probabiliter probabili/ tan- 
to non richiede , badandogli allora per tai uopo anche un folo , ficcome 
conila dalla q. 5. ffo Conlc. Al. IO. n. 69. ove fcrive Quidquid a viro pro- 
bo CV perito pofl diligentem rei confiderationrm , non ex pajfione , fed itrepre- 
henftbilittr inarcante, rxiflimaiur probabile, efl certo PROBABILITER tale. 
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La Croi* c comunemente dai Probabilità moderni , que’ Dottori , che ab- 
biano le quattro condizioni già defcritte, per conofcere le quali balla fa- 
pere, che il di loro credito e autorità goda la comune approvazione de’ 
fapienti ; co ipfo , quod Do fi or fit proba tx aucioritatis , fivc quod e/ut aufiori- 
tas habtat communem fapientum approbationem , co ipfo , 'mquam , habct illa qua- 
tuor rcquifita : e per non lafciare in qualche dubbio la mente nofira , ce 
ne alsegnano e fpecificano varj di quelli Claffici Dottori , cioì i mentovati 
PP. Tommafo Sanchez, Suarez, Vafquez, Molina, Valenza, Leffio , A- 
zorio, Navarro, cui aggiungono il Tapia, il Laimano , il de Lugo , il 
Viva, e devono aggiugnere per neceflaria illazione, il Leandro , il Cafro- 
palao , il Borutcina , e molti altri fomiglievoli , comprefì in quei longe plu- 
tei , che dice di fapere il La Croix , ma che per giudi riguardi non nomi- 
na . Tutti in fomma quegl; Autori , che trattano di propofito le contro- 
verfie morali , e fono comunemente citati ne’ libri cafidici per dar credi- 
to e pefo alle fentenze : poiché nel Cardenas , il cui fentimento è rice- 
vuto con venerazione da moderni , o in quei , che hanno fcritto ultima- 
mente fulh prefente quedione , non altri eccettuati ritrovo, fe non i me- 
ri Sommidi, o quei che fenza efame trafcrivono le altrui fentenze . Ognu- 
no adunque degli accennati Dottori rende probabile 1 ’ opinione , che infe- 
gna contro eziandio la dottrina degli altri ; coCcchè può ridurli alla prati- 
ca con licura cofcienza (a). Nè oda punto , a parere de’ Probabilidi , la 
condanna fatta da Alefsandro VII. della propolìzione 27. fi liber fit alicu- 
jus /uniinis ec. poiché il P. Domenico Viva Teologo prefso loro di primo 

gri- 


(«) Quello ideilo raccogliefi ancora da quanto ferive il P. Cardenas degli Au- 
tori nominati da lui, per cfempio del Sanchez, che fia Morahum Scriptorum 
Princeps , SplendidiJJimum mortiti Tbeologi* lumen , coftcché la foa autorità 
lumen adferat veri i ari , deii/ionem caufis , termìnum Itti gii: ; del Suarez ■ che 
omnet ejus opinione 1 fecurijjìme poffumus ampleSi : del vafquez, di cui afferma 
lo (le ITo : del L-flìo , che nulla dotìrinn meralii ■verior , & feeurior fit inter 
Tbiologot &c. e cosi a proporzione degli altri . Imperocché fe tutte le loro 
dottrine fono ficure , non lo poITono eltere in altra guifa , fe.non in quanro 
la loro autorità coftituifce- tutte le loro dottrine , fe non vere, almeno pro- 
babili s poiché tutte vere elfer non poflono , trovandoli non di rado l’uno 
all’altro di parere contrario, il Vafquez al Suarez, il Ltflìo al Sanchez , e 
cosi degli altri. 
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grido con altri vuole debbafi intendere -di un Autore moderno , ordina- 
rio, e dozzinale, non già di un eia fico, e di merito eccellente. 

§. III. 

Dai premevi principi fi ricavano le corruttele , le rilaffatezze , gli abufi , 
cui apre la firada, * dà corfo il fifiema probabilifiico . 

XIV. T"\Alle premete dottrine, che formano tutto intero il fiftema pro- 
babililtico, ogni mente alquanto capace può di leggeri inferirne 
■gli abufi , e laflità , cui apre fpaziofo campo , e le corruttele , che necef- 
fariamente ne derivano nella Morale Criitiana, e ne’coflumi de’ fedeli . A 
meglio rilevarle fi confideri, che qui non fi tratta di una opinione par- 
ticolare in qualche determinata materia , ma di una regola univerfaliflima, 
che riguarda tutte le pratiche conclufioni , ficcom: la chiama il P. La 
Croix (a), univerfalijfima regala circa omnes conclufiones praclicat , e non 
quelle foltanto , che fi rifolvono dagli Autori fu i libri , ma che anche in- 
dependentemente dalle dottrine de’ libri occorrano frequentemente da rifol- 
verfi nell’ efercizio deUe umane azioni - Fidiamo prima almeno di fuga 
un’occhiata fu quelle feconde, delle quali appena fan parola gli Autori. 
Succede a tutti gli uomini ben di fovente , che fi trovino nell’ incertez- 
za intorno le loro obbligazioni , o intorno l’ oneflà delle loro azioni , per 
efempio, fe quello o quel contratto fia ufurario , fe quella o quella ven- 
dita o compra fia lecita, fe fiano o nò tenuti -a far la tal cofa , fe pec- 
chino facendo o ommettendo quell’ altra, « fimiglievoli dubbietà, che fono 
frequentiffime . L’urgenza del bifogno, o altre cagioni non permettono lo- 
ro di ricorrere alle perfone illuminate per chiarirli del vero ; ma è d’ uo- 
po, che rifolvano da sè ftelfi i loro dubbi, e fi determinino col proprio lu- 
me all’azione, ovvero all’ ommillìone : ma da efso non ritraggono fe non 
ragioni per l’una parte e per l’altra, che gli lafciano incerti , e fofpefi , 
come erano da prima. Supponiamo dunque , che quelli fiano addottrinati 
nelle maflìme probabilifliche , e fi regolino fecondo i loro principi : effi 

R 3 potran- 


( a ) lib. 1. n. 9J. 
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potranno giudicare probabile , e in confeguenza lecitamente attcr.erfi a quel- 
la parte , che favorifce le loro cupidigie , e feconda le loro inclinazioni , 
comunque la giudichino falfa a motivo delie più (ode e gagliarde ragioni , 
che veggono concorrere per la parte oppofta , che loro intima la legge , o 
l’ obbligazione . Pollo ciò non è neceflario , che cadano in abbagli ed er- 
rori pemiciofi al collume, che commettano mille trafgreffioni della Tanta 
Legge di Dio, che riducano in fomma alla pratica innumerabili opinioni 
falfe, e però rilavate, e corrotte? Dico rilavate e corrotte l perchè, (ìccome 
avverte beniflìmo il P. Camargo, nelle cofe morali è una cofa medefima, 
che 1’ opinione benigna fia falfa, e rilaffata , perchè contraria alla legge , 
che la nodra libertà redringe dentro dei giudi limiti . E lo defso incon- 
veniente deve necedariamente fuccedere , quando la perfona avendo il co- 
modo di confultarfì con altri, fegua in ciò la permiflione , che le aecorda 
il fidcma probabilidico, cioè di ricercare il parere di più foggetti, finché 
ne ritrovi per avventura qualcuno, che colla probabilità lo fcufi dall’ ob- 
bligazione, per efempio , di redituire , o di far altra cofa , fu cui abbia 
dubbietà fondate , e ragionevoli , an forte , ficcome dice il P. La Croix , 
inventurus fit aliqucm probabiliter excufantem v. g. ab oblila t ione reflh utioni s . 
Poiché nella moltitudine de’ Teologi , o de’ Confultori nulla v’ ha di più 
agevole, che di ritrovarne alcuno, cui probabile fembri la fentenza favore- 
vole al genio della padione . Onde attenendoli l’ uomo ignorante a tal dot- 
trina , e a tenore di e(fa operando , non può fe non violare il più delle 
volte la legge , ed abbracciare opinioni larghe , e perniciofe al codume . 
Ma veniamo a confiderare la cofa nella maniera , in cui più d’ ordinario 
trattari la quedione . 

XV. A rimanere con facilità perfuafo delle laffità , e degli abufi innu- 
merabili , cui apre la via , e dà corfo il Probabilifmo , convien tenere di 
nanzi agli occhi la dottrina già altrove mentovata , che tutte le -obbliga- 
zioni morali fpettanti al codume fi comprendono nelle tre leggi, naturale , 
divina pofitiva , ed umana , che fi fuddivide nell' ecclefiajìica , e civile . I pre- 
cetti con chiare forinole efpreffi da quede leggi fono generali , e poch idi- 
mi al paragone dei cali, che occorrono di frequente , de’ quali non fi ha 
evidenza, o totale certezza, che fiano da effe leggi comandati q proibiti. 

La 
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La legge , (ìccome notai di Copra collo fteffo P. Bovio , proibifce par ca- 
gion di efempio , l’ ingìufl'nia , fenza però dichiarare tutti i cali , che Cot- 
to la proibizione dell’ ingiujlizia contengono ; ma ne rimette alla ragione 
umana la decifìone : e lo fteffo è delle altre leggi , le quali non iCpec id- 
eano i cali , che il Legislatore compreCe ( a ) . Da quinci ne naCce la mol- 
titudine immenCa delle contrarie opinioni , che Cono tra gli uomini ezian- 
dio più dotti, e illuminati, Ce quefta o quell’azione, Ce quello o quel ca- 
fo cada Cotto la legge, che generalmente proibiCce , o comanda . Tutte 
quelle opinioni nel Ciftema probabiliftico Cono probabili , e regola ficura 
delle azioni, o omrruffioni , qualora appoggiate li credano o ad una ragio- 
ne eli qualche pefo , come dice cogli altri il Laimano , o ad una grave auto- 
rità, che e a dire o di più Teologi , o anche di un Colo clajfuo Autore ; 
di modo che lì può Ceguire quella che piace , o va a Ceconda del genio , 
e dell’ appetito con uguale licurezza di coCcienza , onde Ci Ceguirebbe la 
Cua contraria , che CavoriCce la legge . Per altro è neceffario , che nell’ infi- 
nito numero di tali opinioni moltiflìme per lo meno ne Ciano di falCe , 
ripugnanti alla legge, e rilaffative della obbligazione , che effa c’impone ; 
non potendoci credere con un fondamento anche leggeriilimo , che quelle 
piuttofto Cian vere , che dall’ obbligazione ci eCentano , molto più quando 
Cono meno delle altre probabili . Adunque il ProbabiliCmo , che tutte le 
. rende lecite e Cicute in coCcienza , apre la ftrada , e dà corCo alle traCgref- 
fioni delle divine, ed umane leggi, alle laf&tà e corruttele del coftume. 

XVI. Dichiariamo maggiormente, e confermiamo inlìeme quefta verità. 
Io non penCo, che veruno che abbia qualche ombra di fìncerità e di can- 
dore, avrà il coraggio di negare, che ne’ libri de’ Moralifti fi trovino mol 
te e molte laffe opinioni , che vengono riputate probabili , e che hanno in 
effetto le condizioni da Probabilifti richiefte per effere tali . A migliaia e 
migliaia Cono le queftioni morali , che fi trattano Cu tutte le materie del 

R 4 jus 


(a) Su quello fapientemente offerva l’Angelico Dottor S. Tommafo , che non 
era conveniente, che tutti fi efprimeffeto i cafi comprefi dalle leggi: si per- 
ché farebbe (lato d’uopo di moltiplicare all’infinito le dichiarazioni , il che 
partorita avrebbe una (Iraordinaria olcuriià e confuCione ; fi perché parlando 
dei Legislatori qpiani, non potevano tampoco prevederli tutti. 
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jus divino ed urrnno dai Teologi , e Cali lì i , dal Diana , dall’ Efcobario , 
dal Leandro, dal Tamburino, dal La Croix , e da cent’ altri accreditati 
Scrittori, e fi allenine per l’una e l’altra parte fondamenti o ragioni r e fi 
rapportano Autori * che le loltengono. Monfignor Fagnano nel folo Diana 
conta be.i tre mille quillioni. trattate da una parte e dall’ altra fìccome 
probabili : altrettante fe ne poffono annoverare nel Leandro , e nell’ Efco- 
bario, e cosi a proporzione negli altri accennati . Il Cardinal di Laurea 
amaramente fi lagna di vedere, che ne’ libri de’ Moralilti probabilitatis in- 
volucro cohtmeflantur fulgida, ut nuli uni jam fuperfn agibile, in cu jus gratiani 
bivium non Jil paratum certiffimum , & qux perpetuo hucufque pugnantia predi- 
cata fuere , veri, honcjlique patitale , opìnatorum beneficio , gaudeant coivi tjie (a) . 
E Monfign. Crifpino Borgia non dubita di affermare vix duri cafum , in 
quo non fint due epiniones contradiilorix probabile! (b) . Chi mai può darli, 
che metta fol anche in dubbio, che nel numero innumerabile di tali opi- 
nioni nioltilììme ne fiano di falle, di lafle, di pregiudicievoli al buon co- 
lìume? Chi ha fcnr.o , dice Monfig. Saporiti Arcivefcovo di Genova , è ben 
perfuafo ejfervene MOLTISSIME , che , fe non fono condannate r hanno tutto il 
merito di efferlo . Sopra trecento e trenta fono le corrotte fcandalofe propo- 
Azioni infognate da parecchi Autori almeno come probabili , che in quelli 
ultimi tempi un venerabile confetTo di Vefcovi ed Arcivefcovi di Spagna 
giudicò degne di eflere condannate c proibite . Molte del medefimo carat- 
tere ne condannarono i Prelati della Francia nel palfato fecolo , e nel prin- 
cipio del prefente: e molriflime altre poi ne compilarono accurati Scritto- 
ri ,. ed efpofero con orrore alla pubblica villa : e tra quelle , quantunque 
tutte velenole e pellilenti , non poche ne fono, che poffono chiamarfi fata- 
li principi de più funelli abufi, e difordini del Crillianefimo'. Quali propo- 
rzioni, Dio mio ! (elclama inorridito al penfarlo un lòggetto de’ più mo- 
derati e più dotti de’noltri giorni (r) . ,, Quali propofizioni ! Non fono 
„ forfè eglino quegli, ne’ libri de’ quali difefe fi leggono apertamente le fi- 
,, monie, e le ufure colla fola mutazione di qualche vocabolo , le calun- 

„ nie, 


) In Protendo ad Epift. Clan. (£) In Selefìis Mor.il. cap. 9.. (c) Don Pie- 
tro Balielini, R:fp. p. jpP. 
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„ nie, i duelli, gli omicidi P er difeta o riparazione del vano onore, o di 
,, pochi ioidi ancora .• la cooperazione alle impurità per vano timore , o 
„ per interdfe le bugie , e gli {pergiuri Tutto certi equivoci , o retina io- 
„ ni .• T oflérvanza dei precetti eccleiiaitici per mezzo di facrilegj : la vio- 
,, lazione in fine dei più tiretti comandamenti si della ChieTa , come di 
,, Dio, e della natura, circa la fantifìcazione delle fede, circa il digiuno, 
„ circa la fede, l’elemofina, la Religione, l’amor di Dio , con dottrine 
,, orrende e moftruofe non più intefe ne’paifati fecoli , non pure nel Cri- 
„ flianefimo, ma nemmen talor tra Gentili? ec.“ E Tulio lleflb tuono par- 
lano molti altri non men graviffimi , che piifiimi perfonaggi , ai quali non 
può darti eccezione nè per mancanza di dottrina , nè per qualche pallo- 
ne , che modi gli abbia ad aggravare indebitamente i moderni Cafidi . 

XVII. Tale dunque e (Tendo lo fiato delle opinioni, che trovanti ne’ li- 
bri de’ Teologi moralidi, ecco, in vigore del fitlemaprobabilidico , corrot- 
ta la Morale di Gesù Crido: ecco depravati i codumi de’Crittiani : ecco 
autorizzate un’infinità di azioni le più fcandalofe, e malvaggie- Imperoc- 
ché non dee già crederti , che tali opinioni s’ incontrino fidamente o ne’ 
Sommidi, o in Autori di niuna o poca edimazione, ma in Teologi di al- 
to grido, predo almeno de’ Probabilidi , di grande autorità, riputati clajftci r 
e f apertoti ad ogni eccezione , che hanno trattate con etame. diligente le que- 
dioni, i quali perciò rendono probabili le loro Tentenze, e rendendole pro- 
babili, le Tanno lecite a tutti, ficchè pollano abbracciarti fenza tcrupolodi 
peccato da chiunque più piaccia , e adottarti ancora' come ficure dai con- 
Tultori , e direttori delle anime , e da que’ medefimi eziandio , che le giu- 
dicano falfe . Dico da que' medefimi , che le giudicano / alfe , e come falfe le 
avranno per avventura rigettate nei libri da Ior pubblicati r poiché queda 
è una delle fondamentali dottrine del fidema , ficcome ho già provato col 
tedo del P. La Croix , e qui piacemi confermare coll’ autorità del P. Lai- 
mano, il quale fcrive, nihil a tallone alienum fare , fi Dottor confultus figni fi- 
ter confidenti opinionem a quibufdam virir dottis tanquam PROBABILEM de- 
fendi, quam proinde feq iti ipfi liceat : qiumvis idem Dottor ejufmodt fententiam 

fpeculaiive FALSAM CERTO fibi perfino deal Cum enim confiulens in re 

dubia jus habeat fie conformami i opinioni , qiu a quibufdam viris dottis defendi- 
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tur , nihil objlante , quod aliqui olii contradicant , & fpcculat'tve fententiam IM- 
PROBABILEM judicent , hoc ipfum jus confatemi Do&or indicare non prohibe- 
tur . Dalla quale dottrina ne inferifce quella moftruofa bensì , ma legitti- * 

ma confeguenza , che polla il Confultore , o Direttore fuggerire configli tra 
sè diverfi e contrari, feguendo le oppode. probabili opinioni: atqut bincexifiit, 
quod vir doFtus diverfis fecundum oppofitas probabile t fententias eppefita confitta 
dare pojfit , fervuta tamen difiretione & prudentia (tf). 

XVIII. £ quella è una tra le altre differenze, che paffano tra ì Probabi- 
liili, e gli Antiprobabilifli. L’ Antiprobabilifla , che non ha per regola del- 
le proprie azioni la probabilità , ma la fola verità , egli difamina con quello 
unico riguardo le opinioni , che ne’ libri s’ incontrano , e a quelle foltanto 
fi appiglia, che attefi tutti i fondamenti intrinfeci, ed eflrinfeci giudica o 
vere , o alla verità più conformi : nel che , fe talvolta s’ inganna , ed ab- 
braccia qualche lalfa opinione , l’ error fuo nafeerà da altre cagioni , ma non 
già mai dal fillema, che legue : poiché non può mai efTer vera l’opinione 
rilalTata, e cattiva. Ma il Probabilifla , che non prende per guida delle 
fue operazioni , o de’ fuoi configli la verità , ma la probabilità , deve perciò 
neceffariamente cadere nel La (Tifino , cioè di approvare come ficure quelle 
ItefTe^opinioni , che giudica falfe, e in confeguenza lalfe e ripugnanti alla 
legge di Dio, purché fiano probabili , cioè o appoggiate a ragione di qual- 
che pefo, o all' autorità di Teologi, e di un folo ancora, che fia riputato 
cìaffico. Tanto è manifeftiflimo da ciò, che fi è detto, e oltre ciò che fi 
è detto, dalle parole or ora allegate del Laimano, dal tefto del Tamburi- 
no, che fa lecita ogni opinione da lui chiamata probabile , comunque da 
lui fletta rigettata per falfa , dall' efempio , che apporta del Giudice , che 
poffa praticare, perchè probabile (.potefi id ut probabile , fi velit , ampleBi) 
una latta opinione , che egli flefTo moffo da efficace ragione giudica certa* 
mente contraria alla giuflizia . Certum puto &c> Ratio efficax e da cen- 
to altri fondamenti, che addur potrei. Tutte si, tutte le più laffe opinio- 
ni col mezzo della probabilità diventano comuni a qualunque difenfore del 
Probabilifmo, per quanto fia egli cauto e moderato, anzi fevero nella fcel- 

ta 
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ta delle fentenze : e tutte fi devono da lui riconofcere ficcome lecite ed in- 
nocenti in virtù del (Ulema , comunque fiano le più guade e perniciofe . 
Quedo, dice il fapientiflimo P. Gonzalez , è 1’ anima di tutte le rilaffate 
opinioni, che dà ad effe vita e vigore per fodenerfi : Laxarum omnium opi- 
nionum anima , qua promptum omni ferme licentix prxjlat patrocinium . Senza 
di effo, foggiugne il P. Egidio Ednx , le ree fcandalofe fentenze , che fi 
affacciano ne libri de Moralidi , non apporterebbero gran danno : dantechè 
non altri ardirebbero di praticarle, fe non coloro che le giudicaffero vere, 
i quali farebbero affai pochi . Ma animate dallo fpirito del Probabilifmo , 
pronte fi rendono, ed efpedite per la pratica preffo eziandio di coloro, che 
le giudicano falfe, mercecchè le veggono almeno probabili : e fentono dai 
Probabilidi, che ogni opinione probabile è lecita e ficurain cofcienza . Hx 
ftne illa ( Probabilitatis fententia ) non magnopere nocerent in praxi . Nulli enim 
auderent uti in praxi , niji judicarent effe veras, qui effene pauci . At animata 
anima illa , expedi tx funt ad praxim etiam apud illos , qui judicant effe fai . 
far : quandoquidem eas faltem probabiles vident : & omne fic probabile effe ufu 
licitnm audiunt . 

XIX. Lo deffo P. La Croix , mentre pretende di vindicare il fuo (Ule- 
ma da codeda taccia sì ignominiofa, che troppo abbominevole il rende pref- 
fo delle perfone veramente faggie, viene a coafermarla maggiormente col- 
la rifpoda, cui fu codretto di dare all’ obbiezione . Così egli fi oppone 1’ 
argomento lib. t. n. 361 . Secundum batic fentenùam liccbunt omnia /celerà : 
quia prò omnibus invenictur aliqua opinio probabilis . E la fua rifpoda fi è .• 
Nego fequelam : quia certum ejl non dati opiniones vere probabiles prò omnibus 
fu-leri bus: fides enim docet multa probi beri veluti illicita : & babemus mora- 
lem evidentiam de multis in fe illicitis : item moralem certi tudinem de multis 
prxceptis has vcl illas aciiones prohibentibus . Ergo non potefl effe probabile , 
quod illa fint licita. 

XX. Si confideri di grazia con attenzione queda rifpoda . Nega il P. La 
Croix, che il Probabilifmo renda lecite tutte le fcelleratezze .• perchè è cer- 
to ( dice ) che non fi danno opinioni veramente probabili per tutte le ini- 
quità. Ma chi fu mai, che diceffe, che il Probabilifmo renda lecite tutte 
adatto l’ iniquità della terra ? Troppo ed affai troppo farebbe , fe a tanto 

fi ften- 
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fi dendeffe la probabili dica licenza . Confeffiamo , che i Probabilidi non 
ammettono probabili e lecite tutte le fcelleratezze , che dagli uomini fi com- 
mettono, le beftemmie, adulterj, omicidi, impudicizie, e fumili opere te- 
nebrofe , e abbominevoli . Ma diciamo bensì , che ne aprono colla proba- 
bilità la via a moltiflime, che non fono menocontrarie alla fanta legge di 
Dio. E quali e(fe fono? Non v’ha d’uopo, che noi ci affatichiamo di mol- 
to nell’ indagarle : poiché dal difcorfo del P. La, Croix fi rilevano a diffi- 
denza . Nego ( dice ) fcqutlam : perchè non fi danno opinioni veramente 
probabili vere probabile s per tutte le fcelleraggini : dante che la fede c’ in- 
fogna, che molte cofe fono proibite come illecite, multa prohibcri voluti il- 
licita : ed abbiamo morale evidenza di molte , che fono per s? JìejJ'e illecite , e mo- 
ral certezza di molti precetti , che quejìe o quelle azioni proibi/cono . Su tutte que- 
Jìe non v ha opinione veramente probabile per poterle efeguire . Beniflimo . Adun- 
que io ne inferifco, per tutte quelle fcelleratezze, o violazioni de’precetti 
fi potranno dare , e fi danno di fatto opinioni veramente probabili e ficure 
in cofcienza , che non fono chiaramente e certamente contrarie alla fede , 
e alla ragione . Or quelle fono innumerabili , ficcome può raccorfi dalla va- 
rietà di tanti pareri nelle queflioni della Morale . Adunque innumerabili 
fcelleratezze col manto della probabilità diventano lecite e onefie : e tan- 
to ci bada per dichiarare il Probabilifmo fonte impuri (fimo di ladìtà , e 
corruttele. E in effetto ammeffe fpecialmente le dottrine di quedofidema, 
poche fono le azioni, che ci apparivano con evidenza e certezza ripugnan- 
ti o alla fede , o alla ragione , in paragone delle altre della pravità delle qua- 
li , a cagion delle tenebre fparfe in noi dal peccato , ci è ofcura , ed incer- 
ta la cognizione. Se dunque bada a determinare la nodra incertezza l’opi- 
nione probabile , che i a dire o una ragione di qualche pelò , o l’ autorità 
di un Teologo accreditato contro eziandio il fentimento degli altri ,• non 
è neceffario che noi facciamo il più d’ordinario azioni , che fiano in sè 
deffe vere fcelletatezze, e reali violazioni delle leggi ? Non è neceffario, 
che riduciamo francamente alla pratica tutte quelle moltijfime proporzioni , 
meritevoli di condanna , che chi ha fenno riconofce nei libri de’ Moralidi, fic- 
carne compiagne ilfuddetto Monfig. di Genova, e feco lui compiangono tan- 
ti altri infigni Prelati , e illuminati Soggetti? Imperocché, fe godono l’ap- 

pro- 
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provai ione di uno, o di più accreditati Teologi, effe fono probabili : e (è 
fono probabili , non e certa ed evidente la loro oppofuione o alla fede , o al- 
la ragione: onde fecondo il difcorfo del P. La Croix, faranno tutte lecite, 
e onefte : e per tal guifa , le non licebunt omnia /celerà , perchè parecchie r.e 
fono troppo patentemente proibite dalla legge di Dio, - licebunt almeno mol« 
tiflìme, ricoperte dal velo fpeciofo della Probabilità. La forza di quella ri- 
fleflione rifalterà con maggior lume nel capitolo feguente , ove fi porran- 
no in inoltra non poche fcandalole, e lalfe opinioni, che i Probabilifti , vo- 
gliano o non vogliano , devono confeffare veramente probabili in vigore dei 
loro principi . 

$. IV. 


Colle già riferite dottrine del P. La Croix, e de' moderni Probabilifti 
fi dà meglio a cono/cere le orrende lajfità , che dal 
Probabilifmo derivano. 

XXI. T)Er accertarfi maggiormente delle orribili rilaflatezze e difordini, 
de' quali è cagione il Probabilifmo , gioverà di Affare lo fguar- 
do , e riflettere con particolarità fulle dottrine di già riferite , che infegna 
circa la probabilità il P. La Croix, e fono comunemente adottate dai mo- 
derni Probabilifti. D’uopo, è vero , farà di ripetere alcune delle cofe già 
dette; ma trattandofi di un argomento di fomma importanza, il difcretto 
Lettore avrà più riguardo al vantaggio, che è per ritrame, che alla noia 
di vedere riprodotte fotto altro afpetto le medefime cofe . Stabilifce dun- 
que in primo luogo il P. La Croix la fentenza a tutti i Probabilifti comu- 
ne, che^. concorrendo due opinioni contraddittorie giudicate probabili, altra 
che afferma l’ obbligazione della legge, altra che la nega; quella leguire le- 
citamente fi poffa , comunque ella (la , non che foltanto probabile , ezian- 
dio evidentemente meno probabile . Da ciò fe ne inferifce con legittima ne- 
ceffaria confeguenza, che il Probabilifta venga ad abbracciare per lo meno 
molte falfe opinioni, e però rilaffate, e perniciofe, certo effendo efTere lo 
flefTo nelle cofe morali, che l’opinione all’umana libertà favorevole fiafal- 
fa , e nociva al buon coftume . La ragione è evidente : perchè è neceffario 

per 
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per legge di contraddizione , che la metà delle contraddittorie opinioni fiati 
l alfe ; solicelli le dieci mila effe fiano , cinque mila devono eflèr falle . 
Per altro farebbe la maggior affurdità , e dravaganza del mondo il darli a 
credere, che la falfità appunto lì trovi nella metà delle opinioni , che af- 
fermano l’ obbligazione della legge, malfimarrtente e (Tendo evidentemente più 
probabili di quelle , che la negano . Atrefochè fecondo ogni regola di ben 
penfare deve crederli effe re fempre più fàcile e più frequente, che falfalia 
l’ opinione meno probabile, o appoggiata a più deboli fondamenti di auto- 
rità e di ragione, che la fua contraria (labilità fopta fondamenti più fu (rì- 
denti , e piùfodi. 

XXII- Le due conseguenze , che deduce il P. La Croix dalla fua dot- 
trina, fe nulla più della medelima eftendono la probabilidica licenza, fer- 
vono almeno a mettere in più luminofa comparfail fuo (Ulema : cioè, che 
lìa perraeflb ad ognuno di andare in traccia di più Dottori , finché fe ne 
rinvenga qualcuno, che con probabile opinione rifponda- conformemente al 
luo genio : e che la Itefla perfona polla variare a talento nella fcelra ■ del- 
le contraddittorie opinioni : che è appunto la dottrina del Tamburino già 
«fpqlla da noi nel capo 6. della prima parte , e dichiarata da lui con tre 
elèmpj : cioè, che eisendo probabile la giudizia e l’ingiudizia di un tribu- 
to , pofsa la perfona medelima in qualità di (fattore efigerlo dagli altri, e 
m qualità di mercante defraudarlo egli dello al fuo Principe -• che ad un 
infamato fia lecito pretendere in danaro la foddisfazione dell’ ingiuria, «ne- 
garla poi a chi pure in danaro ne ricercale da lui il rifarcimento : che 
tua reo polsa in giudizio, caufa femiplene probità , giurare con equivoci di 
non aver comntelso il delitto realmente commefso , e divenuto poi Giudi- 
ce obbligare i rei a non valerli di tai giuramenti : e cosi in njolti, altri lì- 
«niglievoli cali. Io rimetto al faggio Lettore il decidere, fe tali dottrine, 
che fono per alno prole legittima del Probabilidno , poisano mai elsere con- 
formi al Vangelo, e alle fante regole della Morale Cridiana , e inferirne 
da efse le lalGtà , a cui apre il corfo il novello fidema di opinare e mi 
avanzo a ponderare le altre maffinie del P. La Croix. 

XXIII- Afserifce egli in fecondo luogo, efsere in libertà di agnunocoa 
uh dettante rtfieff» di lèguire , e ridurre in pratica un’ opinione da lui giu- 
dica- 
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dicàta falla, ma pure da altri riputata probabile: e tal dottrina atteda co- 
mune tra i Probabilidi . In vigore di elsa non è d’ uopo , che lì abbia un 
giudizio direno probabile , che l’opinione fi a vera, benché accompagnato da 
una maggior probabilità , che Ha falfa . Balla fol anche , che ritenendo il 
giudizio della fua fallìtà, e oppofizione alla legge , fe ne formi un riflejfo 
della probabilità, che altri le attribuifcono . E quello injfoflanza è l’av- 
vertimento, che diede a Tuoi leggitori il P. Tamburino giuda il parer t ho- 
norum DoBorum , che ogni qualunque volta ritrovalsero ne 1 libri Tuoi , o de- 
gli altri chiamata probabile , o non improbabile qualche opinione , 1’ abbrac- 
ciacelo pur francamente, e la praticafsero fenza il minimo fcrupolo di pec- 
cato, abbenchè perfuafi fofsero della fua falfità : del che egli ftefso ne dà 
l’efempio nel Giudice . Da tal dottrina chi non rawifa le laflìtà, e Rego- 
latezze, che fgorgano a torrenti, ed a fiumi nella Morale Cridiana , e ne’ 
codutni del Cridianefimo J Imperocché, fe non é necefsario che chi vuo- 
le efercitare un'azione, la quale feconda le fue inclinazioni, formi un di- 
retto giudizio anche meno probabile della fua onedà ; anzi può praticarla 
con un diretto giudizio della fua pravità, purché da altri f* riputata pro- 
babile •, tutte affatto le opinioni ai nodri appetiti favorevoli , che fi ritro- 
vano ne’ libri de’Cafidi o dette da loro probabili , o fpalleggiate da Auto, 
ri, che rendono, a lor parere, le opinioni probabili , diventano lecite nel- 
la pratica, malgrado tutte le ragioni, e motivi i più convincenti , e piu 
fodi, che ce le rapprefentano falfe, malvaggie , e contrarie al divino vo- 
lere . Perchè farebbe un imprudenza , fcrive il P. De Rhodes dietro Cadro- 
palao , il Valenza , ei il Vafquez., giudicare improbabili opinioni anche novel- 
lamente inventate , opiniones novas , a motivo di ragioni che ci pajano infoi ubi- 
li ed evidenti dovendofi 1’ uomo prudente perfuadere , che alle volte fuc- 
cede, che altri fciqlgono facilmente ciò , che a noi fembrava imponibile. 
E quindi ciafcuno, che voglia appagare le Tue cupidigie fenza timore dell' 
offèfa di Dio , potrà indagare o fu i libri , o da Maedri , fe 1’ opinione , 
che gli va a grado, fia detta probabile , o a fuo favore vengan citati tre o 
• quattro Autori, o anche un folo clajfico, e valertene" per la pratica con tut- 
ta ficurezza di cofcienza, comunque col proprio fuo giudizio la tenga fal- 
fa ed improbabile, ed abbia le più gagliarde ragioni, che tale gliela dimo- 
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tirano, c fiano anche approvate per tali dal torrente degli altri Autori non 
men pii, non men claflici e dotti. Vi farà alcuno di retto cuore , e giu- 
fto difcernimento fornito, che non inorridifca all’ afpetto delle rilaffatez- 
ze , e violazioni innumerabili delle leggi più facrofante , che quinci in- 
fallibilmente ne feguono ? Non è forza di confricare col Padre Gonza- 
lez , quello appunto efsere il difordine mo'lruofo , contro cui declama- 
va Sant’ Agoftino : Illud efl capitale , iliaci formidolofum , i liuti optimo citi • 
que metuendam , qttod nefas omne , fi hxc ratio probabili s erit , cum probabile 

vifum fuerit , effe faciendum non folum fine fcelerìs , fed etiam fine 

crrorir vitupcratio”e comminai ? ConciofTìacolachè , eccettuando noi foltan- 
to i precetti generali chiaramente propolli , e le propofizioni dalla Chie- 
fa efprefsamente dannate ( Culle quali ancora inventate fi fono mille in- 
terpretazioni , e raggiri , che ne deludono la condanna ) qual fenren- 
za , per quanto Uffa e fcandalofa ella fiali , non fi rinviene ne’ libri de’ 
Moralilli , che appoggiata non fia alla autorità o di più Dottori , o di 
qualcuno, che lì confiderà come clallico , e fuperiore ad ogni eccezione ? 

„ Aprali ( dice il pio e dotto Camargo ) per curiofità la Somma famofa 
„ del P. Diana con tante lodi encomiata , che parrebbono per avventura 
„ ridondanti , fe fi applicalfero o ai libri della Città di Dio di Sant' Ago- 
„ Hino, o alla Somma di S. Tommafo : ed appena s’incontrerà una fola 
,, pagina , in cui non fianvi dieci , o più morali quellioni problematica- 
„ mente trattate colla annotazione degli Autori , che l’una o l'altra parte fo- 
„ flengono. “Aprali, aggi ugnerò lo, l’opera grande dell’ Efcobario, dove fono 
a migliaja que’ problemi , licet & non licet : peccai & non peccat ec. ed an- 
che aprafi la fola fua Somma , ove occorrono per il si , e per il nò le ri- 
foluzioni de’ ventiquattro vecchioni, e de’ quattro animali , cioè de prima- 
rj Teologi della Compagnia, la maggior parte de’quali fi reputano dajfici. 

Si apra il gran corpo della Teologia del P. Leandro , in cui d’ordinario fi 
affaccià quel Probabile , Probabilità , tcque probabile coi nomi degli Autori ; 
e, per lafciame molti altri, fi aprano i volumi della Morale del P. La Croix 
chiamati a ragione dal* P. Eufebio Amort Hifioria opinionum probabilium . 
Ammeffe dunque le probabilifliche dottrine di quello ultimo Autore agli 
altri comuni, tutte le più laffe fentenze non condannate con chiariflime 

far- 
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formole dalla Chiefa fono probabili : e tutte poifono in confoguenza ridurli 
lecitamente alla pratica, eziandio da chi le giudica falle , e le giudica fal- 
le non foltanto col fuo privato parere, ma col parere ancora di altri dot- 
ti, e ugualmente claflìci Autori, anzi col più comune confenfo de’ Teo- 
logi- E quello non dovrà poi dirli fpalancare un' ampliffiraa porta alle 
maggiori rilaflatezze , e un dar anfa , e fomento a quafi tutte le ini- 
quità ? 

XXIV. E pure v’ha ancora di peggio . Il P. La Croix Tempre fpalleg- 
giato da altri moderni Probabilifti aggiugne alla detta le due ultime già 
efpolle dottrine, die mettono il colmo alla laffità . Colla teftè ponderata 
ricercava almeno , che l’opinione fofle certamente probabile per poter effere 
ficura regola dell’ azione , malgrado il dettame diretto della fua falfità . 
Ma colle ultime due gli balla, che fia probabilmente probabile («) , e in 
certi cali anche tenuamente probabile : che è lo ftelfo che infegnare , che li 
può operare lecitamente feguendo un’ opinione , la cui probabilità è con- 
troveria tra i Probabilifti: e qualche volta ancora, quantunque il motiva 
o dell’ autorità , o della ragione fia cosi debole , che non meriti 1’ alfenfo 
di un uomo prudente (A) . Che fi può dire di vantaggio per allargare la 
via a tutte le più improbabili opinioni, e confeguentemente a tutte le più 
orrende laffità? Io non voglio efprimere colle mie parole il precipizio or- 
rendo , in cui gittano la Morale criftiana si perniciofe dottrine , ma 1’ e- 
fprimerò piuttofto con quelle dei mentovati più volte Prelati di Spagna 
nella cenfura, che fecero di quelle propofizioni eftratte da un altro Auto- 

S re 


Oltre gli Autori già altrove citati , m* é accaduto di trovare nel P.Vi- 
V va fopra la prop. $. d' Innocenzo XI, che elio pure riconofce tal fentenzi co- 
me probabile. Imperocché dopo di averla impugnata come falfa , così con- 
chiude n.l*. £/Io oppofita fententio gravium DD. non corcai fuo ptobabthtate . 
f b \ Tanto apparisce dalla ragione prodetta dal P. La Croix n. *66. affine di 
provare, che lecito non fia per [e di abbracciare 1* opinione tenuamente prò - 
labile - auto, dice, tenue motivum non eft prudens , nec dignum affenfu viti 
trudentit E lo Aedo già avea prima defro col Cardenas nel n. 126. Op, monti 
t-nuiter probabile t babent motivum , fed ito teme , ut teneotur imprude ni , <?«« 
illi offtntitttlt ideotjue rette notai Cardenot du or ilio t terminai , tenui* Proba- 
bilità?, effe ve luti oppohtot &c. Se dunque in qualche calo farà lecito lope- 
rate giufta l’opinione tenuamente probabile , fati lecite iti qualche «afo ope • 
rare con imprudenza conofciuta • 
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•re Probabilifta . Cosi dunque penetrati nell’ anima dal fentimento di ,un 
viviffimo dolore dicono nel §. 42. •»■ 128. Hoc effe viam aperire ad 
omne improbabile ampledendum , ex xnultis capitibus patet . Primo ex 
capite precedenti allato quod nimirum hoc carco modo abfque debito 
examine procedendi, propofitiones improbabiles a probabili bus iecemi mi- 
nime poffent , prxlertim ex regulis ab Auéìore ad fundandam probabili- 
tatem traditis (che fono in ioffanza quelle fteffe già defcritte dal P. La 
Croix.) linde acque, probabiles , & improbabiles admitti poffent . Se- 
cundo quia cum innumere fint opinioncs communi fenfu DD. ut im- 
probabiles rejeftx , quae licet adhuc non fint fub terminis formalibus ab 
Ecdefia profcriptz , exiftimantur tamen vel in aliis propofitionibus da- 
mnatis contenti , yel leviffima , aut nulla ratione fundatx ; quae tamen 
ab uno , vel pluribus edocentur , licet demonftrative offendi nullum co- 
rum valeat , nec quod in propofitionibus damnatis contenti fint , nec 
quod nulla, vel levi fimdentur ratione : vel fi valeat, & demonffretur , 
non tamen ab A- A. opinionem lequentibus ita confiteatur ; ex allato 
capite ut regula iecura morum admitti poffent . Tertio quia cum Au- 
ftor direfte afserat, quod in cafu urgentijjimo necejjitatis opiniones tennis 
„ ftobabilitatis amplefti pofsunt ( ecco in terminis l’ afserzione ftefsa del P. 
,, La Croix:) & certum aliunde fìt omnes opiniones temi iter probabile! poff 
„ earum damnationem improbabiles , fai tem in pravi , prorfus remanere j 
„ procul dubio ex hac dottrina opiniones improbabiles aliquando .ample&i 
n pofsemus, jmmo frejuentiffime . Quandoquidem judex quifque fui conffi- 
,, tutus quafcumque id genus opiniones ample&eretur ; cum iuadere facil- 
„ lime fibi valeret in urgentiffima cfse conffitutumneceffitate, ut opinione 
„ tenuiter probabili operari , vel confulere pofset, prefertim in cali bus oc- 
„ currentibus , qui prafentibus temporibus frcguentijjimi funt ( ut dolenter 
,, experimur,) in quibus yel di/plicere sum aliqua fui ; a cinta potenti bus timer 
„ tur , fi ab eorum placito difsentitur, vel detrimentum aliquod in hono- 
„ re , fama , vel bonis temporalibus alioquin fecuturum previdetur , vel 
„ conjicitur. “ Fin qui i dotti, ed illuffri Prelati, che pofcia conchiudo- 
no etere tali afsurdità si lampanti e chiare, che nefsuno il quale cieco af- 
fatto non fia, non può non ravvifàrle. Per tal guifa verrà ad efsere leci- 
ta 
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fi in molti cali la pratica di quelle ftefse fentenze , che da più faggi Scrit- 
tori lì rigettano, dopo fpecialmente le condanne de’ Sommi Pontefici, fic- 
come improbabili : poiché ne' principi de’ Probabilifti qualche tenue perlo- 
meno o probabile probabilità loro non manca , o fi crede - ,, che non manchi : 
e' però fi potrà fpeffe fiate cooperare all’altrui peccato , compenfarfi colla 
robba altrui, imporre calunnie ,. togliere di vita l’awerfario, e' fare mille 
altre vituperevoli azioni , nel cafo che affai grave od urgente fi apprenda 
il bifogno di operare in- tal foggia,, attenendofi a qualche tenue probabilità ,. 
che- di leggeri ritrovafi. 

XXV. Or da ciò raccolga il difcreto leggitore primieramente - di quan- 
ti mali venga ad effere la funeftiffima origine il Probabilifmo, ficcome og- 
gigiorno,. malgrado tutte le condanne della Chiefa ,• s’ infegna e difende. 
Se una fola falfa e larga opinione morale , che fia in voga tra gli uomini 
deffa è la regola di migliaia di azioni corrotte - , e malvaggie , che feguen- 
dola da loro fi efercitano;, di quante e quante mai pur corrotte e malvag- 
gie azioni noni verranno ad effere la regola innumerx opinione s , ficcome le - 
chiamano que’ degni Prelati, fcandalofé e laffe, che fi rendono col manto 
di qualche - probabilità ficure nella pratica? Di qual perverfione di coftumi 
non faranno la rea fatale cagione? Vi lingua che poffa adequatamenteef- 
primexlo, o mente , che - poffa col penderò raggiugnerlo ? Si raccolga in fe- 
condo luogo,, che tutta la pretefa moderazione fatta negli ultimi tempi del 
Probabilifmo non confitte realmente, che in - meri vanti, e parole , e che 
ttrtti que’ (fretti confini, qms ipfi, a dire di un Probabilifta moderno, y?«- 
tuerunt Jefuitarum Primore s (4), per renderlo un fittema innocente V e da 
ogni laffe zza lontano, non fono - , che fpettri apparenti, e fpeziofi , idonei 
ad incantare là gente fèmplice e credula , ma che nulla hanno di diffiden- 
te , e~ di fodo .• Imperocché il P. La' Croix, che fi confiderà inter Primorer, 
è giunto a giorni nottri a divulgare fui Probabilifmo le mentovate làrghif- 
fune dottrine, che tutte conferma coll’ autorità de’ principali foggetti della 
Compagnia, e di altri ancora, che vìttèro prima della moderazione - prete-; 
fi - .. Se dunque tant’ oltre ei fi é avanzato, e tanto ha effefa la - probabili* 

S z- flica 


*), 11 P. Zaccar. lib. Prodr.. 
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ftica benignità; con qual ragione fi va ora decantando, che il Probabili^ 
mo non & più quel deSfo, che s inlegnava una volta, 'e che di prefente è 
un fiftema innocentiflimo , che non partorisce alcun danno nelle anime, nè 
alcuna perversione ne’ coftumi di chi lo Segue ? 

CAPO VI. 

Con varj faggi di luffe e fcandalofe proporzioni , refe probabili e lecite 
nel fijlema probabilijìico, fi comprovano le pemiciofe 
lajjitìi , cui egli dà il corfo . 

I- A Rendere più Sensibile fa verità dimoi! rata finora, che il Probabili^ 
mo Sia una pianta fecondiSTima dei più venefici frutti , e la fune- 
fla cagione di gravillimi danni sì nelle anime de’ privati fedeli, che nell’ 
ùniverfale Repubblica EccleSiaftica e Civile; gioverà molto a mio credere 
il dare alcuni faggi di varie laSTe e fcandalofe propolizioni , le quali o fo- 
no già da’ Probabilisti dichiarate efpreSTamente probabili e Sicure nella prati- 
ca , o tali Sì ammettono , e devono ammettersi neceifariamente in vigore 
del fìftema, e delle loro dottrine. Parecchi noftri Autori hanno difteSenei 
loro libri ampie raccolte di Siffatte propofizioni , e tra gli altri una ultima- 
mente ne fece il celebre P. Eufebio Amort (a) da alcuni pochi trattati 
tlella morale Teologia del P. La Croix.' e il motivo appunto, che a far- 
la l’induSTe, fu per dare a conofcere al mondo, ad quanta! laxitata viamla- 
tijfimam Probabilifmus aperiat . Imperocché foggiugne r Patebiteie hoc foto Ca . 
talogò , tandem licitum fare fequi ferme omnes eas fententias , quas hic Anelar 
(La Croix) in fua T biologi a morali , feu , ut quidam vocam , HiStoria Opi- 
nionum Probabilium , recenfet tanquam probabile s , aut certe ranquam opinione r 
adoptatas ab AuBoribus , quei ipfe in aliis loeis allegar tanquam AuElorei gra- 
va, idoneos ad formandum prudera judìcium . Quello ilteSTo efeguirò io pari- 
menti nel prefente Capitolo, con metodo però differente ,' e forfè, fe mal 
non mi awifo , più acconcio all’intento, Riferendo , non che dal folo P. 
La Croix , da altri Autori eziandio varie propolizioni lalfe e pemiciofe, che 
y di- 

( «) Tom. r. TheoL 
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divengono probabili e lecite nel fiftema probabiliftico , per faggio unicamen- 
te di quelle moltiffime , che lì contengono nei loro libri . Perchè il mio 
fine altro non è, fe non d'impedire per quanto più mi è podi bile , que* 
mali, che dal Probabilifmo , e dalle laffe dottrine da lui autorizzate deri- 
vano; perciò tra i molti Probabilidi Scrittori, quei fcelgo minimamente, 
che al giorno d’oggi almeno in Italia, fono più letti e ftudiati per la di- 
rezione delle cofcienze, e più vanno per le mani de' Parrochi, de’ Curati, 
de’ Confeffori i .e fono , per la notizia che ne ho , il detto P. La Croia , il 
Tamburino, t. il P. Domenico Viva dopo molte altre edizioni , ridampati 
ultimamente in Venezia , cioè i due primi l’anno (corlb 175 6. e il terzo 
in quelli giorni, in cui ferivo . Prima però di cominciar quello faggio , al- 
cune cofe mi convien di avvertire , affine di prevenire o i vani litigi , o 
le doglianze irragionevoli. 

II. La prima è , che i tedi degli Autori faranno da me traferitti con 

tutta la fedeltà e fincerità, e fecondo quel fenfo, che naturalmente prefen- 
tano a chiunque gli legge. Ma per non rendere troppo prolifTa e nojofala 
relazione, mi aderrò fpeffe fiate dal recitarli interamente , badando, che 
neflùna Temenza all’Autore fi alcriva , la quale non fia fiata da lui vera- 
mente infegnata . E per lo dello motivo ritrovando in loro altri Autori 
citati , io mi atterrò d’ ordinario alle loro citazioni fenza fame l’efame, 
che giudico fuperfluo all’ effetto da me pretefo: poiché comunemente par- 
lando, non v’ha tra i leggitori chi le ponga in dubbio, e non le riceva 
come fincere , e fedeli (a) . ■ - ' 

III. La feconda. Io chiamo le propofizioni , che efpongo, lajfc, corrotte, , 
pcmiciofe ee. perchè tali a me fembrano, e tengo per certo, che tali altresì 
fembreranno a moltiffuni altri . Codedo mio privato giudizio non può , le 

S 3 mal 


f Per cagione di efempio il P. La Croi» è pieno di citazioni di Autori, 
co’ anali fi tendono probabili le opinioni. I Parrochi , c.onfeffori , ed altri, 
che Ieeeono la fua Teologia, non fi curano di metterle al vaglio, ma Culla 
Cua parola le tengono per efatte e fedeli , e con effe regol.no . loro dettami . 
E lo Aedo fi dica delle citazioni fitte dal Tamburino, dal Viva, dallo Spo- 
rer ec. Penlchè all’effetto è foperfl io il porle all efame . Ben è vero , che 

10 alcune volte ne avvertirli la falfità, che a me altronde iman, fella trat- 
tandofi fpecialmente della citazione dell’Angelico Dottor S.Tommafo, di cui 

11 fa un grande abufo da’ Probabilifli . 
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mal non mi appongo , .meritarli taccia veruna , nè per mio credere vien 
compreio nella proibizione fatta nel fine del Decreto di Papa Innocenza 
XI. I Vefcovi mentovati .della Spagna, che lènza dubbio ben intendevano 
la forza delle Pontifìcie parole , efpreltamente avvertono non effere fiata 
con efiè tolta la liberti ai Sacri Pallori, e ai Teologi di notare quefia o 
quella dottrina come erronea, falfa, fcandalofa ec. „In prop.ze. < ferivano 
„ effi pag. i( 52 .) defenditur, opiciones, quantummodo laxas, nulla cenfura, 
„ nec nota dignas effe , dum ab Ecclefia non damnantur . .Quae propofìtio 
„ efi aequivoca , Namque fi 1 equi tur de .cenfura con vici ali , ve! authentica, 
„ de qua nobis loqui videtur Decretum SS. Ianocendi XI. vera efi. Sita. 
„ men ( loquatur ) de illa nota , & cenfura do&rinali , qua Epifcopi , & 
„ Parochi oves fibi commiflas m vera dottrina infirnentes , & a nocivo 
„ pafiu avertentes; vel Doftores & Magifirì doftrinas morales tra&antes 
„ nottnt , & aaimadvtrtunt , hanc vel illam dodhinam fequi nonpoffe, vel 
„ quia eKtfiimant errontam , falfam , vel fcandalum prebentem , vel forfan in 
I, aliit doli ri ni s ab Ecclefia da innati s compnhmfam j videtur nobis falla , Se 
„ aliena a mente Ecclefiz . “ E .il dotto P. Camargo ne affegna di ciè 
la ragione; perchè, dice (a), „ verum cercumque man et leges juftas ac 
„ fanélas fibi repugnare non poffe. Itaque aia confiet Decreta Pontificia, 
,, de quibus hic agitur, ad hunc fi netti potiffimum dirigi, ut do&rinae «o- 
„ rales chriftianis moribus perniciose jelimiuentur , & ab eamm praxi oves 
„ Chrifii deterreantur 5 nemo fibi perfuadeat in ea peccare, & non prò iis 
„ potius pugnare Theologos, qui totis viribus connituntur ad ea radicirus 
„ coavellenda , ex quibus velut principi» do&rinas ejufmodi fuum traxiffe 
„ virus arbitranti» (b ) . 

IV. La terza cofa, che deve avvertirti, e tenerli dinanzi gli occhi, fi è 
la più volte ricordata, che non è neceffario, che l'Autore iofienga la (af- 
fa opinione, per .effere probabile .e lecita j ma bada che o la chiami prò- 
Ubila, o abbracci la contraria come pii probabile , o citi a favor fi» tre 9 
quattro Autori dotti , e pii ; o anche un folo di quei, che da Probabilifti de- 
can- 


ta) Ne la Prefaz. (iì Chi bramale di vantaggio fa tal argomento , pub leg- 
gere il tom. 1. delle OJftruazioni dell’ Eranjfta Lcit. 5. 
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eantanfi per clajfici , & omni exteptione rmajores . Onde , fc p et la parte fa- 
vorevole vegga il Lettore citato un di quelli r deve tolto conchiudere , che 
della è probabile , e ficura in virtù delle probabil ittiche dottrine: e fpecial- 
mente deve conchiuderlo , quando l’ Autore citato fi* o il Suam , or il Vaf- 
quez , o il Smcbez , o il Le (fio , iti quali il P. Cardenas, Soggetto tra i Prc- 
babilidi di fommo credito, ha dichiarato efpreflamente , che omnes opinione t 
tutofequi pcffumus r o che nulla tutior dotiti** &c. o k> fteffo m altri equi- 
valenti termini . Attefochè fe ognuno può feguire con ficurezza di cofcien- 
za ogni loro opinione, è infallibile che quello non può edere in altra 
guiia,, fe non perchè ciafcuno di loro renda colla firn autorità praticamente 
probabile e ficifta la dottrina da lui infegnat*.- 

V. In ultimo luogo io qui rinnuovo 1 ’ idanza , e la preghiera fatta dar 
me fin da principio ai R.R. P. Pi della Compagnia, cioè di non voler dar-- 
mi a colpa , o attribuire a patitone, e premura di pregiudicare all' onore , 
e decoro della Società, l’avere io fcelto fpecialmentr Autori del loro cor- 
po per eflrame e - produrne laffe ,. e pemiciofe opinioni p tt faggio de’ danni 
immenfi r che partorifce il Probabilifmo . Per quanto* io ricerchi i più pro- 
fondi feni dell'animo mio, non ritrovo in me altro motivo di far ciò , le 
non il di già accennato.- e fe eglino flefG fi compiaceranno di ponderarlo- 
con mente fpregiudicata e tranquilla , conotceranno di leggeri ,• quanto fia 
ragionevole- Procedo con tutto il candore, e pronto mi dichiaro a raffer- 
marlo in ogni più valevole maniera, che fir tra gli Autori dei mio- facro 
Ordine vi foflie qualche lafTo Probabili da r che fbflie ugualmente letto* e ftu- 
diato, che il La Croix , il Vira ec. e andaffè come quedi per' le mani de’ 
Confeifori ,, c de’ Partochi io fcnza riguardo- alcuno mi comporterei con 
eHo lui nel medefimo- modo : e fbn ficuro ,. che la mia condotta- verrebbe 
approvata ed applaudita generalmente da tutta la- mia: Religione . Ma' un 
folo Autore di tal Torta' non ne veggo tra miei di prefente (-») ,> ficcome - 
parecchi ne fono tra loro che' godono il plaufo e la dima 1 e fervono di’ 
# S 4 gui- 


(a) Dico eli prefente perthè' confetto , che' ne furono per il pattato, i La Cruz, 

, Candidi , i Zanardi ec.- i quali fono ora- affatto- negletti ,, nè da- retano fi* 
fludiane .. \ 
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guide ai ConfelTori nella direzione delle anime : e di ciò èglino fteffi ne 
fon perfuafi , e ne fanno vanto , ficcome apparifce da quanto fcrivono il P. 
Moja nella Prefazione al libro di Amadeo Guimenio , il P. Balla nella pri- 
ma fua lettera, e il P. San vitale nella fua Raccolta (a) ec. ove fa men- 
zione delle iodi, ed applaufi , con cui fono accolti dai Prof eJJ ori della Morale i 
P-P. Santhez . , Cajlropalao , Ltjfio , Laimano ed altri fintili . E altrove atte- 
ra» eie fi prefeguifee più che mai da' Legali , da' Canmtfii , da' ProfeJJori della 
Morale ad ifiruirfi ne' libri de' Ge/uiti , a produrli nelle decifioni de' cafi , e nelle 
Scritture , che fi fanno correre per le decifioni delle contrtverfie . Così dunque paf- 
fando la cofa, per mettere qualche riparo al grave male, che rifulta dalle 
probabili fliche loro opinioni , da erti principalmente mi è d*uopo di eftrar- 
ne il /aggio prefiflomi, e non potendo da tutti, da quelli almeno , la cui 
lezione più fi frequenta , e più fi ftudiano da chi vuole ifiruirfi delle mo- 
rali fentenze . Ciò premeflò , mi accerto al faggio propoftomi per far pjù 
fenfibilmente conofcere i graviffimi danni , che dal Probabilifmo proven- 
gono . , 

* • 

$ I. 

Saggio di opinioni luffe e. probabili efiratte dal Trattato de legibus 
del P. La Croia . 

’• • • -» 

VI. |AA due fòli Trattati cioè de Legibus , e de Peccati* di quello cele- 
bre Autore io eftrarrò le larghe propofizioni , che fono pratica, 
mente probabili (b) gmfta le fue dottrine , per faggio delle moltiffime al 
tre, che fparfè fono in tutta la fua opera, delle quali troppo lungo fareb- 
be farne la relazione . Qualche breve nota andrò aggiugnendo , per dimo- 
rtrare al Lettore l’ applicazione delle maffime probabiliftiche . i 

i. ,, In 


♦ 

(*) Pag .44- (*) Il P- La Croi* qualor non giudica, che qualche fentenza 
ba prontamente probabile , fot»! dichiararlo; ficcome dichiarali favellami) del- 
la fentenza, che ammette parvità di materia in re venerea, e di qualche al- 
tra opinione .Laonde quando non fi dichiara, deve dirli, che Gan da lui le 
g g» giudicate probabili nella pratica , o almeno non giudicate impro- 
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1. „ In dubio an lex fit ufu recepta necne , Bonacina , Sanchez , & alii 
„ dicunt prsefumi debere , quod fit recepta &c. E contra Azorius , Salas , 
„ Dicaftillo negant.' quia & c. Videtur diftinguendum . Nam fi fit talis lex , 
„ ad cujus obligationem Legislacor przrequirit acceptationem popoli , pro- 
„ babilior effe videtur fententia fecunda . Si autem non indigeat acceptatio- 
,, ne populi, prima videtur przferenda . “ Lib. t. n. 591. La feconda fen- 
tenza, che Lenza dubbio è laffa, retta certamente probabile : perchè appog- 
giata a tre gravitami Autori , uno de’ quali è del numero degli otto no- 
minati fpecialmente per clamici dal Cardenas , e La Croix . Laonde nel dub- 
bio. Le fia dall’ufo ricevuta la legge, fecondo il fiftema, può fare ognuno 
quello, che più gli piace. E lo iteffo s’intenda delle (èguenti rifoluzioni* 

2. „ In dubio an confuetudo fit induca ex devotione, an ex animo Ce 
„ obligandi, putant Azorius, & Reginaldus przfumendum effe , quod fit 
„ induéta ex animo fe obligandi, ideoque obliget &c. E contra Diana &c. 
„ Pafqualigus &c. aliique multi cum Suarez probabilius dicunt , przfumen- 
„ dum effe , quod fit indufta ex devotione tantum , ficque non obliget fpb 
„ peccato. “ Num 592. Il folo Suarez, fe anche tutti gli altri Autori man- 
caffero , batterebbe a rendere probabile , e ficura una tal opinione . 

3. „ In dubio, an legem ferens fit legitimus fuperior , V. G. an legitime 

„ fit eleòtus, Sanchez &c. dicit fubditum teneri obedire , quia &c. E con- 
„ tra Mendo , aliique docent non teneri .• quia cum dubhetnr , an fit (ù- 
„ perior, nulla ett certa poffeffio prò jure przcipiendi .• de illa cnim pof- 
„ feflione dubitatur, eamque negat fubdirus : ergo hujus Iibertas non eft 
„ de certa fua poffeffione deje&a . Oviedo probabilius tic Jdiltinguit & c. “ 
Num. 593. Col dire Probabilius , lafcia probabile e lecita la feconda opinio- 
ne, che pur è probabile per 1’ autorità di quei , che la difendono, e pel 
principio probabilittico , fu cui è fondata . * 

4. „ In dubio , an fuperior poteltatem habeat hoc imperandi , aut ait 
„ hoc , quod imperat , poteltatem ipfius excedat , Diana , Oviedo , aliique 
„ apud Mendo defendunt ut probabile fubditum non teneri obedire ; fed San- 
„ chez late oftendit oppofitum &c. “ Num. 594. Provi quanto fi voglia il 
contrario il P. Sanchez , Autori gravi la giudicano probabile , e tanfo ba- 
lta per etfere lecita- * 
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S- » In dubio de ju/litia legis aliqui apud Dianam , & cum Dicaftillo ,, 
” dicunt probabile effe, quod fubditus non teneatur obedire r qui* & c . Se< j 
•„ Oviedo dici! oppofitum fibi effe certum &c. « Num- 595. La certezza 
di quello Autore non impedifce la probabilità , e oneftà dell’ altra (parlo 
Tempre giufta il lifttma probabiliftico poiché anche il Tamburino crede- 
va certa un’altra opinione ( certum puro ,) e pure fidi’ autorità di albini,, 
che infegnavano l’oppofta, giudica quella praticamente probabile. 

6. „ In dubio,. an lex contineat praceptum, an tantum confilium, aur 
„ exhortationem, dicendum eli pollerius (cioè continere emfiUum &c.) uti 
„ notant Sanchez, & alii. Similiter in dubio, an lex obliget fub morta- 
gli,. an fub veniali tantum ,. tenendum eft obligare fub veniali tantum • 
,,qtlia libertas eli in poffeflione &c. (Ecco il gran principio probabilifti- 
at co-) Hanc fententiam noftram tenent Navarrus, Sanchez , Diana con- 

tra Laymanum & alios apud eumdem Dianam 8tc. “ Num. 596. 

7. ir In dubio , an adfit , vel non adfit cauli fufficienter excufans a le- 

gessala* putat non elle obligationem , fi Ire f, t molejìa : quia finmdum 

” l,berm, r ^mtumpoSumus: quod Dicaftillo dicit non effe- improbabile : . 

tUBC enlra &c ’ &d oppofitum tenent:; quia &c. Sanchez Dicaftil 
n. 1°> Sporer ,, aliique- paffim . « Nano. 5 9«- Comunque quelfctfeconda fen. 
tenza fia piu comunella prima ad ogni modo (che è pur fkvowu.dalVD 
r» e da altri) vi«n credura dal. Diesili* improbabile, o che- è lofteL. 
fc , probabile :: e probabile la lalcia il P.. La Craix - 

8 ‘ » Q.- 87- Qyid dicendum fit in dubio,. vel ia- prohabiliote quod le- 

»' efm ‘«np'ewrim? N- 5,9. Si dubium fit pofitivum, five fi habeam 

” grave motivum ’ & prudemem rationcm „ quod legi fiuiifeceriui proba- 
n bile eft me non: amplius. teneri .. Ira abfolute tenenr Cardenas & IH. 

„ fung &c; Ratio a- priori eft,. quia lex incerta: rum oùligat . Sed fi Ut proba- 
» bile me legi: fatisfeciffe lex. iterum- fatisfaciendi eft incerta . Ergo &c. “ 

N. 600.. Ecco applicato: ili famofo principio- probabiliftico- prefo dall’incer- 
tezza' della legge.. 


9- » Umverfaliter loquendo ,. fi lex- tara- civili* , quam ecdefiaftica fera, 
». tur verbis praceptivi*,. & materia- fit gravi*,. viittuxprobabilius cumCa- 
». ftropalao ,, Illfung,, &. aliis. cantra >1 Navamtm quod. lex. non. fit purepcena- 

»»• 1> S V 
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-, **ate il Cap. vi. , 8 , 

’’ Us, fcd mixta - Si autcna non feratur ^ praceptÌ7Ìs> w 

” ^ ^ W Jmp0natUr ’ cenfenda ««' e* W 

" * NCJU Klatt r" J ^ ^ ^ * lafcia prosile J. fi 
rena, «□«»,<*. pur ^bbe per l’autorità delNav.rro Dotti 

ua, non può dirli pare penali s , 

io- „ Puut Garaias parta** affi ad tolleadam obligationem legum non 
„ weeptarom, et, am ,g*onr*t legislatore, non roquiri decennium, fedfuficerr 
” aaUS J f 0ntran0S J “ numero fccundum arbitrino, prudenmm • 

" fin ' <T qU ° ^ N,Varmm ’ ¥eVmUn ’ Botti * &d conmdicunt 
” 35 T 0 ° mmmi ’ ^uirentes,nt hoc fiat feiente, Setacea- 

fila ^h rT* 633 OItrechè Ja P" ma opinione è lafciata nella 

probabilità , e ancora , giufta il fiftema, probabile, rt - Mm eoHtra nmmn . 

’ C ° me d * C ! Jl Terdl0 ’ P" Autorità di quattro Dottori, che* la info- 
gnano, uno de’ quali * certamente eUffico , e gli altri tre Ilmeno lui, 

e pii m 1 

ti. „ Q: 95* An durante appellatione , Telfcpplicatione, fubditi debeant 
" ; bfenrare , leee n-, Ref P- Si iex oWe - 3 " poffit fine magna rerum muti- 

” Z'L V Ì ^ /Candall) Suarez P* 3 ' obf^andam effe : quia certo 
„ poffidet &c. Idem tenent Vafquez, Lorca , Garzias Scc. confentit Ca- 
„ ftrqpalaus &c. E contra Bonac. Salas, Rodriq., <Jran., Steph. , Honor. 
” t-abn , & ala apud Moyam pmant obligationem fufpendi , quia &c. * 
N. 639. Sono in troppo numero gli Autori , .che quella feconda difendo- 
no, per renderla probabile. 

“* ~ * LegÌslat0r Pro^ii’uerit efFerre fruges, vel arma e* Patria , fiquù 
” temeI effer3t > fecundum Granadw, & alio* cum Diana , eft materia le- 
” vis, & excufatur a mortali : quod probabile eft : quia «re. E contra alii* 
* cura *'}•“ r<**Witer dicunt, edam femel efferre effe materiata 

„ grarem.- quia &c. “ N . 6-j o. E’ dunque probabile la prima Temenza , « 
per tal guifa, fe m.lle e più filidiri portino fernet fuori dello Stato contro 
il divieto del Principe armi, o vettovaglie; colla probabilità fono tutti Gu- 
fati 
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fati da grave colpa : ed il Principe non potrà giustamente punirli a norma 
della legge promulgata . 

13. „ Probabilità eft , lì Religiofus tantum ad horam temere dimittat fuum 
,, habitum , effe materiam levem , uti tenent Sanchez , & alii cum Diana 
», contra Suarez , Caftropalaum , & alios , qui dicunt effe materiam gra- 
„ vem. “ N.&71. Benché il La Croia, ed altri credano la prima fen ten- 
ia più probabile ; l’ Antiprobabilifta per 1 * autorità e ragione de’ contrari per- 
lomeno rimarrebbe fofpefo, e dubbiofo onde giufta i Tuoi principi fiatter- 
jrebbe alla parte ficura . Ma al Probabilità balla il fapere , che quella ì 
probabile per non elitare punto nell’ abbracciarla . 

14. „ Q» 104. An Legi$lator, uti alii, graviter peccet, fi non obfervet 
„ fuas leges ? Relp. Affirmat Reinfeftuel , Confentit Card. Sfondratus &c. 
,, E contra Bonacina , Lefiius, Del bene, & alii cum Caftrop.& Illfuag. 
„ probabilità negant , & affé rum per fe loquendo peccare tantum veniali . 
„ ter tìV. “ N. 67 5. 

15. ,,-Clericos dirette, & per fe obi igari potè fiate direttiva legis civilisdo- 
j, cet cum aliis, quos citat, Cafiropalaus &c. Hinc confentit cum eisetiam 
t. Diana, Clericos peccare mortaliter, fi eisnon pareant: quia funt cives, 
„ & pars precipua civilis Reipublicat : & hanc fententiam dicit effe valde 
„ probabilem Burghaber. E contra Suarez, Valquez, Azorius, Filliucius, 
„ Bonacina, Tannerus, Layman , Barbofa , Bufembaum etiam probabiliter. 
„ dicunt non obligari direte &c. “ N. 6 78. E’ dunque probabile, che i 
Chierici, che fono Cittadini, e la parte più nobile della Repubblica, non 
fiano foggetti alla podefià direttiva delle fue leggi 3 e però non pecchino 
col violarle, almen gravemente, Siccome rifolve dappoi probabiliter col Bur- 
gaber, col Salas, ed altri Autori. Se tal rifoluzione poffa effere in grado 
a Principi , e alle Podefià pubbliche , io ne rimetto ad altrui il giudizio . 

. 1 6. „ Q. An peregrinus, antequam exeat e fuo territorio, teneatur audi- 

„ re Miffam in fefto fpeciali fui territori! ? Affirraant 18. Auftores apud 
„ Pafqual. & c. E contra Bufembaum , & alii undecim apud eumdem Paf- 
,, qual, abfolute negant. Alii fic difiinguunt &c. Gobat putat utrumque 
„• probabile. “ N- 084. Tutte quelle fentenze Sono probabili . 

17. „ An 
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17. „ An fatisfaciat przcepto , qui faciens opus expreffe intendit per illud 
„ non fatisfacere ? Refp. Satisfatti : Suarez, Valentia, Val'quez, Leflìus&c. 
„ contra Navarrum, Azorium &c. “ N. 693. Qui (i hanno quattro Autori 
tlaffici contro due Umilmente tl affi ci . 

18. „ An incurrat poenam ignorans effe affixam tranfgrefltoni ? Refp. Si 

ignorantia fit inculpabilis, pana ecclelialtica , V. G. Centura , non incur- 

„ ritur. Hinc occidens Clericum, & nefciens illi homicidio annexam effe 
„ excommunicationem , non eft excommunicatus . Ita Suarez, Sanchez, Bo- 
„ nacina , Coninch , Caftrop. , & alii contra Covarruviam , Ledefmam , & 

„ alios &c Navarrus, Sa , & alii cum Tambur. putant etiam panasci- 

„ viles, fi extraordinariz fint, nonincurn ab ilio, qui inviocibiliter ignorat 
„ àlias effe tranfgrefiìoni annexas : quod probabile etiam reputant Suarez , 
„ Sanchez, & Caltropalao: quia (i pana (ìt extraordinaria, etiam in foro 
„ extemo przfumi poteil non precognita a delinquente : ergo nullo modo 
„ potuit illi le fubjicere . Injuflum autem efset obligari ad panam , cui nullo 
„ modo fè^ubjeck. “ N. 767. e 768. Si dimandi ai Tribunali civili, fe eflì 
lì regolino con tal dottrina , e riconofcano neceffaria quella foggezione de'fud- 
diti alla legge : e fe con effa non regolandofi credano di commettere un’ in* 
giultizia : injujlum autem effet &c. 

19. „ Si pana imponatur his verbis: qui prx/umpferit , qui /denterà qui con- 
„ J ulto , qui temere , qui audent & c. putant Diana , & Burghaber non incurrt 
„ ab ignorante illam panam efse annexam , quaravis ignorantia,, fuifset mor- 
„ tali ter culpabilis , & affettata . Sanchez & Caltropalao dicunt probabilità 
„ rune tantum incurri quando ignorantia affettata eli tatù , ut zquiparetur 
„ feientiz & c. N. 769. 

20. „ Aliz pane tam ecclefiallicz , quarti ci viles, quz non requirunr 
„ ignorantiam affettatam , vel crafsam , neque dolum , aut contemptum , 
,, probabilità incurruntur , quamvis ignorentur, fi ignorantia fit mortai iter 
„ culpabilis &c. “ N. 771. Quella fentenza due afsurdità- comprende .• l’ una 
lafciando probabile la prima fentenza: l’altra poi perchè ad incorrer la pe- 
na , efige , che l' ignoranza fia mortalmente colpevole . 

2 r. „ Peccas , fi una , aut altera hora ante mediana nottem diei felli exeas 
„ venaturus , przvidens te ideo non auditurum facrum &c. Ita Tambur. &c, 

Ee 
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, r Et idem eft de ali» fìmilibus cafibus.. Illfung &c. dicit non peccaturum, 
,, fi biduo anreexiret, edam ob negotiumntn neccffarìum , vocatque fententiam. 
r ommunem .* 1 N. 78 6.. 

zz. ,, Capellanus hodie obligatus celebrare peccar centra juftitiam , fi ho* 
„ die fé inebriet , aut veftes facras negligat accipere de loco vicino, aut il* 
,, lue eat, ubi non poterir celebrare . Ita Tamburinus &c. Putat tamennon 
„ peccare,. fi infirmitatem in fe caufet ante tempus urgens . Sed Sanchez, 
,,. Palqualigus , & alii probabili ut dicunreum- peccare .-** N. 790. Col proba- 
bilius refta probabile la lentenza del Tamburino.. 

13. „ Si difpenfatio a fuperiore data fit fine jufia caufa multi cum Illfung' 
„ docem fubditum poise illa uti . Sed Azorius , Soto, Salas Sanchez , Ami- 
„ cus, aliique cum Moja contradicunt. “ N ■ 8oz. Nulla importa, che que- 
lli contraddicano ,.fe multi cum Illfung infegnano poterfi valere il fuddito di 
fifiatta difpenfa .. 

Z4. ,, Si difpenfans in lege fuperiotis fit certus else aliquam cau&m difpen- 
„ Pandi , fed dubitai , an fit fufficiens , pofse difpenfare docent San^iez , Tarn- 
„ burnus, & Gobat &c. Si autem poftea appareat caufitm mn fuìffe /ufficio» • 

,, tem-, dununodo adfuerit caufa aliqua , iidem cum Illfung putant ex pia in- 
,,.terpretatione prudenter profumi poise confenfum fuperioris.- (con qual 
fondamento mai fi può prefumerlo ? ), ideoque difpenfatum poflc pergere 
„ uti dtfpenfatipne . Alti negant , & melius , làltem fi advertatur nullam 
„ fuiffe caufam difpcnfàndi. “ N-- 804. Che mehus quelli lo neghino nulla 
montavi Proòabililli non vogliono neceflarìo, che chi opera frappigli al- 
da fentenza migliore-,, mi balla loro, che: l’oppofita fia probabile : ■ oltredi- 
•tiè il La Croix giudica migliore la feconda fentenza , non quando v'ha 
qualche cauta per la difpenfa, comechè infuffìciente ; ma quando fi avver- 
ta non' efTervi. Hata caufa veruna,, che la meritaffe, nullam fmijjie difpenfans- 
tii caufam ... , ■ 

25. „ Si certus fis te tmpetraffe difpenlàdonem ', fed dubitas an ea fit' 
valida, V. G. quia dubitas, an hoc, quod expreffifti , vel acuirti , fiteau- 
„ fa finalis, an tantum impulfiva.- prefumendum eft effe tantum imputò- 
„.vam, & non finalem : quia efi quxdam pofieffio prò a£iu , & femper prx- 
fwnendum eft in. favorema&us . Ita. Sanchez ,, Caftropalao -, Taanerus, 

Go- 
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„ Gobat, Diana &c. Et idem dicit Sandlareli , fi dubitatur , an difpeufa- 
„ tio fit fubreptitia, item an preces nitaAtur ventate:: dicit enim prxfu- 
„ aarfun quod non fit fubreptitia , & quod ventate nitantur . Nam de- 
„ li&a non prsefumuntur . “ N. 805. La queftioue iè rifolta col principio 
„ probabiliftico del poflefTo della libertà . 

2 6. „ Qui occidit Sacerdotem , etiamfi in petenda difpenfatione ab irre- 
„ gularitate , folum exprimat fe occidifle hominem , valebit , uti habent 
„ Sanchez , Laymanus , & alii cum Diana , contra Suarcz & alfos . “ N- 
80 6. Se tutte le opinioni del P. Suarez a detta del Cardenas , fecuriffime 
fequi paffimusi non però Jequ't debcmus , e il Probabilifmo dona la libertà 
di appigliarfi anche alle contrarie men ficure, purché mfegnate da Autori 
ugualmente (Uffici , ficcome fono il ‘Sanchez , ed il Laimano . 

27. „ Si caufa ceffet poft difpenfationem datam, Se ab Ordinario fa&am., 
„ fed ante ejus executionem, Sanchez, Coninch , Urtado dicunt non va- 
„ lere . E contra valere docent Sa, Pontius, Tambur. apud Gobat &c. 

N. 808. 

28. „ In dubio, an cafus difpenfatione indigeat, fi dubium fitpofìtivum 4 
„ ideft lì habeas rationem gravem , quod non indigeat ( quantunque vi fia 
» per oppofito una ragione grave, ed anche più grave , che indifesi dìfpen - 
,, fatione , ) non eft opus difpenfatione : quia licite ftqutùs •probabìlem . Si du- 
„ bium fit negativum, Bonacina dicit effe opus (difpenfatione,) ne teex- 
„ ponas periculo tranfgrediendi Jegem . Illfung dicit non tam opus efTe dif- 
„ penfatione, quam deckratione, quod lex rune non obbliget . Sa, Lay 
„ man , Barbofa dicunt Epifcopum pofTe dedarare , quod non fit opus dif- 
„ penfatione &c. Diana, Caramuel, Caftropalao abfolute dicunt non efTe 
,, opus difpenfatione, quia prxfumptio eft prò libertate &c. “ N. 818. In 
quella varietà di opinioni appigliati a quella , che più ti aggrada , ed an* 
che all' ultima , xhe già è probabile . 

29. ,, Adhuc funt Auflores, qui dicunt ex aliis fundamentis probabile ef- 
,, fe manere valorem privilegiorum vivz vocis prò regularibus ( malgrado le 
,, tante contrarie dichiarazioni fatte dalla Santa Sede.) Quod fi probabile 
,, eft, poterunt eis uti &c. Quod fi forte non fubfiftant ejufmodi privile- 
j, già, Ecclefia lupplebit, uti probat Cardenas . N. 852. E’ probabile 
• che 
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che adhuc fuflìllano i privilegi de’ Regolari, benché già rivocati . Se è prò - 
bibite , potranno i Regolari valerfene feuza fcrupolo; che fe anche non fuf- 
fifta tal probabilità , o i privilegi , che ad effa fi appoggiano , in tal cafo 
fupplirà la Chiefa , e accorderà quei privilegi » che ella fteffa ha dichiara- 
ti nulli . Contro quelle jprobabililtiche dottrine a che fervono le proibizio- 
ni della Chiefa? 

50. „ Auétores ad minimum 13. apud Cardenas, & alii recentiores apud 
„ Illfung , & apud Gobat inferunt omnia viva vocis macula ante hos Pon- 
„ tifices (Pium V. Paulum V. Gregorium XIV. & c. ) data illis Ordini- 
„ bus , aliifque communicantibus cuna ipfis vim habere ex his Bullis , & 
„ effe xquivalenter, & implicite bullata , adeoque revocata non effe per 
„ Gregorium XV. vel per Urbanum Vili. Hoc ipfum judicarunt alii viri 
„ dofti. Sed quidquid fit de his &c. Gobat poli multa utrinque difputata 
„ fubjungit libi adhuc probari dodrinam aliis fapientiffimis viris etiampro- 
,, batam , videlicet tunc non effe folius viva vocis macula , fed cenferi bul- 
„ lata , quando funt data alicui communitati &c. adeo ut hxc fententiaah 
„ extrinfeco ( a ) faltem videatgr probabili . “ N. 85d.Se manca la proba- 
bilità intrinfcca per tante rivocazioni fatte dai Sommi Pontefici , « la con- 
danna della propofizione 36. nel Decreto di Aleffandro VII. non manca 1 * 
cjlrinfeca , che balla a render lecito P ufo di tai privilegi • 

31. „ Q; An celiarne fine legis in aliquo particulari, etiam prohocpar- 
„ ticulari ceffet obligatio legis, V- G. lex prohibet die veneris carnes , ut 
„ fic maceretur corpus , an ille , qui raagis deleftatur , & melius nutritur 
„ pifcibus , quam carne , poflìt die veneris carnes comedere & c. Refp. Cef- 
„ fare negant fere omnes telle Diana &c. E contra ceffate affirmant Arria- 
„ ga , Caramuel , Diana , alilque apud Pennaf. Item Scaccia , Navar. , Hen . 
>, riquez , Comit. , uti putat Moja &c. quibus ex parte favet Cardenas . 
„ Probabilius videtur , quod finis adxquatus legis humanx non poflìt cef- 
,, fare quoad aliquem in particulari, fi quoad communitatem maneat. Ita 
„ Auftores fententix negativi contra Auilores affirmativx . “ N- 8 ($3. e 

863 . 


L a ) Nell'ultima edizione li legge ab intriofeeo, ma deve leggerli ab extrinfeco , 
e coti fi legge nelle altre edizioni. 
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8 ( 53 . Laonde la fentenza affermativa è probabile , si perchè v’ ha numero 
più che (ufficiente per coftituirla tale, si perchè tale la viene a riconofce- - 
re il P. La Croix col probabUius- E però giuda il fifteraa, a chi piace H 
pefee, e più con lui fi nudrifee, lecito farà di mangiar carni ne’ giorni di 
Venerdì, e di Sabbato, e in tutta la Quarefima, e Vigilie : chi non teme 
danno dalla lezione de’ libri proibiti, eretici, e ofeeni, potrà leggerli fran- 
camente anche fenza licenza .* c lo ffefib dicali di tutte le altre uma- 
ne leggi. 

Il- 

Saggio di proporzioni JaJJfe probabili efiratte dai Trattato de Peccati* 
dello Jìeffb P. La Croix . 

VII. T'VA un altro Trattato del P. La Croix piacemi di produrre efent - 
pj di laffe propofìzioni , che o fono ammefle da lui probabili e « 
lecite, o devono ammetterli lecondo il fuo fifiema , cioè dal Trattato de " 
P cciati s in genere, che fi ha nel libro 5. della fua Teologia. In eflò molto 
diffondefi circa F avvertenza o cognizione neceflaria al peccato , e molte 
fentenze abbraccia rilaffate e corrotte, di cui parleremo altrove - 

1. „ ProbabUius ed , quod dele&atio de objefto non tantum intrinfece 
„ malo, fed etiam malo extrinfece , fit peccatum mortale, aut veniale, 

„ prout objeftum eli graviter, vel leviter malum. S. Thom., Suar.,San- 
„ chez &c. Objicies: aftus inefficax, qualised fimplex deleéfatio, non de- 
,, fumit malitiam ab objefto : ergo deleSatio circa objeiium mortaliter ma- 
„ lum &c. poterit effe veniale tantum . Ita Vafquez , Merat. , quorum fen- 
„ tentiam probabilem effe dicunt Compton. , & Sporrer . Dicit etiam fe val- 
„ de propendere in eam, & Oviedo citat prò ea plures Auftores &c. & 

„ Suarez nimium dicit, aderendo oppofitam cjè improbabilem , uti & Azorius 
„ vocando temerariam . De hoc viderint Suarez & Azorius . Nos quod di- 
„.cimus, defendimus tanquam probabilius. “ N. 81. Ella è dunque proba- 
bile per più capi quella opinione. E però (iranno lecite,' fecondo il fide- 
ma probabilidico , o efenti almeno da grave peccato le dilettazioni morc- 
fe delle cofe più ofeene, le (empiici compiacenze dell’ altrui male , della 

T mor- 
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morte del fuo remico, ars/i del Tuo lleffo genitore ec. Chi non rnecapric 
eia in udire tutto ciò * Chi non approva il giudizio di Suarez ne! chia- 
mar tal (entenza improbabile , e quello dell’ Azaria nel tacciarla da te- 
meraria ? 

2. „ Probabilità videtur, quod deleftatio de obie&o femper intrinfece ma- 
„ lo fub conditione fi liceret, fi non effet malum &c. fit peccatum grave 
,, vel leve, prout objc£tum in fe eli, V. G. fi quis deleéìetur in his ob- 
„ jcdfis , blafpbemarem , fi liceret : pcjcrarem , fit Deus permitteret : mentircr , fi 
„ non ejfet malum. Ita Adrimus, Azorius , Layman , Suarez , Sanchez , 
,, consra Cajetanum, Salas, Caltropaho , Oviedo, Cardenas , Bonacin., 
„ Henrinx. “ N. 8'. Quella è del carattere della precedente: e fi avver- 
ta, che lafcialì peobabilm-nte lecita la dilettazione, che èalfoluta, dell’atto 
malvagio condizionato, che n’è di effa l’oggetto, cioè della befiemmia , del- 
lo /pergiuro, dell’ odio contro Dio , fe folle permeilo, o non fotte peccato. 

• 3. „ Circa illuni , qui fe habet negative circa deleftationem morofam , 
„ maxime veneream &c. Auctores dividuntur in tres fententias . Valde 
„ communis frntentia eli, quod fit peccatum , fi tum non refidatur polì- 
„ tive, faltem per a£lum fimplicis difplicentije &c. Bine Vafquez , Ami- 
„ cus, Compt. , Rhodes dicunt effe mortale pofitive non refillere &c. E 
, r eontra ArdesKin dicit probabile e/fe non peccari mortaliter, notatque idem 
„ dici a novene prebatis Aucioribus t an autem peccetur venialiter , tacet . 
„ Alii multi cum Callropalao, & cum Merat. dicunt effe veniale tantum 
„ &c. ( ficchi tutte e tre quelle fentenze fono probabili . ) Denique Caje- 
„ tan., Io:Sanchez, Tamburinus, aliiqu* multi apud hos, & apud Tan- 
„ ner. , dicunt per fe loquendo nullam effe obligationem pofitive rei; (fendi 
„ Se c. H*c ultima fententia, fpeculative loquendo, videtur effe probabilior\ 
,, in praxi tamen tenenda non eft . “ N ■ iti- Se non varianfi le circo- 
flanze del cafo propollo, non v’ha fondato motivo, perchè hsc ultima fitn- 
tentia in praxi tenenda non fit , poflochè fi giudichi fprculaùvamtntc piti pro- 
babile . Ma che che fia ora di ciò , fe il P. La Croix non la giudica’ da 

* tenerli in pratica, tale la giudicano molti altri Autori , che nel fuo fille- 
ma rendono le loro opinioni piati ice probabile} : e oltre quella faranno an- 
che prailice probabile* le due altre eppofte opinioni , filile quali nulla fi efprime. 

4.,, Pro- 


i 


^ Digitized by Google 


Parte II. C a p. VI. *91 

4. „ Probab'tì'tus videtur, quod aclus malus phyfice unus tendens in piu. 
„ ra numero objeèla, fit moraliter plura numero peccata in confezione cx- 
„ plicanda* prout a£lus direfle , vel confufe in ea objefla tendebat . Ita 
j, Vafquez, Tann., Caftrop., Rho.des, Oviedo, Haun. , Diana, Sporrer , 

,, anitra Suarium , Bonacin., & alios apud Mendo &c. “ N. 149. Quella 
pure refta probabile , si per il probabilità , si per l’autorità di molti, e fpe- 
cialmente del Suarcz, cujus onirici feritomi a , dicono , fccuriffimt / equi pof- 
f umus . 

5 - . „ An ille , qui continuo tempore in mortali abfolvit centum poeni- 
„ tentes, centies peccet, non ita eft certum. Negant aliqui cum Rodriq. 
„ apud Efcobar. Se Lugo, Diana, Gobat, Stoz, Sporrer dicunt effe proba* 
» bile, quod tantum femel peccet . Quia Sic. Sed dicendum cum Bonac. 
„ Poftev. , Efcobar , Oviedo, Dicaftil. ,' Borgia &c. toties peccare, quotie* 
„ abfolvit. “ N. 171. Ne fenta comunque vuole il P. La Croix col Do* 
nacina, e cogli altri mentovati Autori, (e non rinunzia al Prcbabilifmo, 
può egli fteflo feguire e praticare la ’fentenza , che abbandona , perchè el- 
la è probabile , e tale giudicata da Autori , che probabili rendono le loro 
opinioni . 

6 . „ Si voluntas (peccaminofa) fuerit retra£lata , & iterum refumatur, 
,, probabilità e fi , femper effe fimul plura peccata, uti tenent Navar. , Sua- 
„ rez, Bonac., Hurtad., Rhodes, Caftrop., Dicailillo & c. Et Avverfadi- 
„ cit, hanc fententiam effe certam , quamviscontradicant Granad , Haunol., 
„ Gobat, Stoz, Se aliqui recentiores. “ N. 174. L’ effere più probabile la 
„ vera fentenza preflo il La Croix, e certa preflo l’Avverfa, non impedi- 
„ (ce la probabilità dell’altra lbilenuta da Autori dotti , e pii. 

7. „ Difficilius eft determinare, an detur (debitum eligendi digniorem). 
„ in elezione minus digni prse digniore, V.G. ad pinguem Parochiam in 

calia, quo eft parva inaequalitas dignitatis. AffiianantSotus, Baun., Va- 
„ lentia, Rodriquez, Leflius, Filliuc., Lugo, quia &c. NegatTurrianus, 
„ quia talis peccat venialiter fecundum Auftores cit. : ergo hoc non répu- 
„ tatur prò nihilo .• deinde fuppofita dignitate major 3 eft abfolute gravis 
„ materia, ficut fuppofita &c. inquit Diana, qui tamen utramque fenten- 
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„ tiam fatetur effe probabilem . “ N. zo4. Onde refta la libertà di fce- 
gliere la più favorevole al proprio genio. 

8. „ Si quis etiam per totum diem fentit in corpore inordinatam dele- 
„ tìationem , fed no» advertat ad ejus malitiam : vel lì advertat ad malitiam , 

,, fi eam delefta.ionem invitus habeat; nulla modo peccat : quia fi non ad- 
„ vertat, eli, ac Jt invincibiliter ignoranti ignorantia autem invincibilis ex- 
„ cufat . “ N. 219. Per più capi è perniciofa e Uffa quella dottrina . Pri- 
ma perchè fuppone che diali ignoranza invincìbile , chefcufada colpa, del- 
la malizia di una dilettazione carnale volontariamente ritenuta . Secóndo 
perdi è infegna , che la fola inavvertenza alla malizia del Cozzo piacere, 
che fi prova eziandio per lungo tempo, balli a rendere 1’ uomo efente da 
ogni qualunque reato, ancorché punto non vi ripugni la volontà. Del che 
già altrove diltefamente . 

9. „ Peccat gravi ter, vel leviter, qui fe exponit formali , quamvis tan- 
„ tum probabili , periculo peccandi formaliter , uti re£le Elizald , Cardenas, 

,, & ahi contro Caramuel. Marciam, Lumbier, Stoz, Sporrer, Gobat&c. “ 
Num. 257. Quelli fei Autori dotti , e pii rendono probabile la loro opi- 
nione . 

10. „ Similiter peccat, qui fe exponit formali periculo peecandi aliquo pec- 
„ cato indeterminate pravifo &c. uti reéle Lug. A v ver fa , Hermx, Bofco, 

„ & alii communius, contro Suarez , Filliucium Pallavicinum . “ N. 258. 

Se i primi rettamente ; i fecondi , e fpecialmente Suarez , e Pallavicino pro- 
babilmente inlègnano. Onde farà probabile , e lecito 1 ’ efporfi al pericolo 
formale di peccare indeterminatamente con peccato o di lufluria , o di de- 
trazione , o di vendetta , e limile : che fono appunto gli elèmpj recati dal 
P. La Croix, V. G . Scio me fot ere peccare vel per Ittxuriam , vel per detraf! to- 
tem , vel alio modo , quoties familiariter ago cum Titio . 

11. „ Si quis nullo modo poffit facere, ut cum occafione extema non fit 
«•conjunftum periculum formale peccandi, dubiumell, anfitobligatioeam * 
„ occalionem externam deferendi , etiam cum quocumque incommodo Scc. 

„ Negant eum ad hoc teneri Autlores gravijfimi , quos recenfent , & fe- 
„ quuntur Lugo , Jo. Sanchez, Tambur. Honor. Fabri, Gobat, Burgaber, 

,, Stoz , 
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„ Stoz, Pallavic. E contra Cajetan. Lopez, Corrad. , GrafF. , Lorca, Tan- 
„ ner. , Cardcnas aliique & c. dicunt non curanda efletalia incommoda, fed 
„ moralem impoflibilitatem vincendam, ac fugienda talia pericula forma* 

„ l.a, etiam &c. H*c fecunda fententia admodum rigida eli, artamen vide- 
„ tur vera , cujus probabili tatcm agnofcit Bofco &c. Qui primam benignio- 
„ rem defendere volet, legac Vindic. Gobat fupra. “ N. zói. La feconda 
opinione è ver. i , dice il La Croix , ma e troppo rigida : e malgrado la pro- 
porzione in quella materia dannata da lui fte(fo addotta , non è più che pro- 
babile. Che rimane per tanto? Non altro, fe non fe, cui difpiaceil rigore, 
lì attenga aita prima , che è difefa da gravitimi tutori, che la rendono pii 
che probabile. Noi dobbiamo ringraziare il La Croix, che ci fafapere, che 
tra gli Autori gravitimi oltre il Lugo, Caftropalao , Tamburino, Fabri , e 
Pallavicino, lì annoverano anche Giovanni Sanchez, il Gobat, il Burga- 
ber, e lo Stoz . 

iz. „ Quod di&um eli de periculis morta'.ium, applicari debet periculis 
„ venialium. Unde quamvis Coni., Layman. , Tambur. , Palav. , Semeiy 
,, dicant ad remiflionem venialium non requiri propolìtum vitandi occafio- 
„ nes illorum proximas, tamen oppofitum eli tenendum . “ N. 175. Non 
ollante il privato fuo fentimento, fendo gravi (funi gli Autori contrari, non 
cella d’ eflere probabile la loro opinione . 

13. „ Si fupponamus, quod lingulse hora: Breviarii fcorfim prafcipiantur , 
„ ideoque toties peccetur mortaliter, quot horae omittuntur, uti dicunt Lef- 
,, lìus , & alii ; in hac fententia putant aliqui cum Gobat , probabile effe non 
,, fore mortale, fi quis in lingulis horis omitteret duos pfalmos cumhymno, 
„ quamvis eodem die omittat faltem 14. pfalmos, & 8. hymrtos &c. E con- 
„ tra tamen in fententia Navarri , Sylvii , Lugo , Stoz , T amlur. , quod 
„ omnes borse prascipiantur tanquam partes unius integri ofncii , quod proba- 
„ bilius dicunt , qui per totum officium tam multum, vel paulo plus omit- 
„ tit, quam eli integra parva hora, peccat mortaliter. “ N.*X 6 . Dalla pro- 
babilità delle fentenze dipende la quantità dell’ om mi filone ri -biella per il 
grave o legger peccato.- onde li appigli alcuno alla prima, che i probabile , 
e per tal modo potrà lafciare una gran parte dell’ Officio lènza colpi grave < 
14. Qiù il La Croix n. 292. li riporta a quanto ha detto intorno L luifu- 
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ria nel Iti. 3. dove tal dottrina s’incontra. „ Motus venerei;, qui orrontur 
5 , ex o/culo , fimilique caufa, lunt peccata mortalia , fi intenSanrur &c. Si au- 
„ tem non intendantur, fed tantum praevideantur fecuturi, Valquez, uter* 
„ que Marchantius , Lefiius , Gobat , Spore* dicunt non femper effe morta- 
„ lia , quia lunt tantum volita in caufa non mortaìiter mala : ( fi avverta , 
,, che parlano di quei movimenti, che eriuntur ex ofculo , fimilique caufa : ) 
„ & abeft periculum confenfus in ipfam dele&ationem , pollutionem , aliudve 
„ opus turpe, uti fupponitur: ergo non funt mortale &c. Videturconfenti» 
„ re Bufembautn: & fententia illa eh probabili! . “ Lib.j.p. i.v.893. Ancor- 
ché ciò non efprimefle il La Croix, già probabile fi ravvifa per gli Autori 
dadi ci , che la infegnano, il primo de’ quali è il Vafquez , di cui fi dice 
unus prò mille in moralibus : l’ altro è il Leffio , del quale fi predica la dot- 
trida effere la più ficma d’ogni altra inter eoi, qui a tercentum annis fari- 
pferunt . 

15. „ Tabem. dicit puellam non peccare, fi ob evidens periculum mor- 
„ tis , vel ingentis infamia; non adhibeat omnia omnino media ad depel- 
„ lendum ftupratorem , v. g. fi hunc., cum poffet , non occidat , fi non in * 
,, clamet viciniam , fed mere patiatur coitum , ramen feclufo omni periculo 
„ confenfus. Et licet hanc propofitionem editis libris teneant Audores />//<- 
„ rei quam quinquaginta &c. tamen non expedit eam publice proponere, 
„ aut defendere : . quia apta eli caufare abufus , prxfertim apud rudes &c. “ 
N- 916. La fentenza, perché é probabile , fi potrà tenere , e mettere in 
pratica: convien folo guardarli dal pubblicarla pei difordini, chenafcerene 
potrebbono fpecialmente preffo la gente rozza . Se la cada Sufanna foffe 
fiata i (fruita di tal dottrina, efpofta non fi farebbe alla grave infamia , cui 
gridando fortemente, foggiacque. E fùfua ignoranza il credere, cheavreb. 
be peccato in Deum fuum , permettendo ai due difonefti Vecchioni l’impu- 
ro sfogo della lor brutale pafiione. 

1 6. „ An fit licitum intendere dele&ationem , qua: capitur ex cibo &po. 
„ tu moderato? Refi Major, Jo. Sanchez, Baffxus , & alii cum Moja af- 
,, firmant velut probabile : quia &c- Eodem fundamento docent multi, quos 
„ refert Moja, conjugi licitum effe intendere copulam propter deleblationem ■ 

» E contra damnatio 8. prop. ab Innoc- XI. reddit opinionein illam dif. 
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„ fuilem. “ Lib. 5. ». 300. La condanna dunque della propofuione fatta' 
dal Sommo Pontefice , che non può edere più chiara e precifa , non toglie 
quella probabilità , che accordano alla detta Temenza i mentovati Scrittori , 
ma la rende foltanto difficile. 

17. „ Licere fe inebriare ex prsefcripto Medici ad recuperandatn fanita- 
M tem, lì defit aliud medium, docent Auttores ». 31 6. citati , item Syl- 
„ vius, Ledefma, Navar. Toletus , Armilla & c. Atque ex his mferunt 
„ multi licitum effe fe inebriare , fi quis mortem intentet , nifi te inebries . 
„ Sed huic, & etiam priori dottrinar repugnant alii cumMendo, putantes 
>, ebrietatem effe intrinfece malam &c. “ N. 311. La loro ripugnanza non 
olla, che probabile e lecita fia la contraria opinione - 

18. „ Ad morbum graverò, etiam non lethalem, curanduin, aut caven- 
„ dum , licitam effe inebriationem docent multi cum Gobat , fi aliter cura- 
,, ri, aut caveri nequeat &c. Sed hic multo tnagis contradicunt S. Augu- 
,, ftinus, Angel., Tabiena, Mendo, & alii. “ N. 313. Convien, che ab- 
biano pazienza S. Agofiino , e gli altri citati . La loro autorità non ifpo* 
glia della Tua probabilità, e oneflà l’altra opinione appoggiata al fentimen- 
ro di molti col Gobat ► 

19. „ Ang., Tanner., Fagn. , Gobat)univerfaliter docent ebrietatem nul- 
„ lam effe mortalem, nifi DJU privet ufu, & potentia rationis . “ N. 317. 
Se l’ ubbriachezza lungo tempo non dura, la probabilità fcufa gli ubbriachi, 
anche volontari, da colpa grave. 

20. „ In; ufi e in cult odi a detentus non peccar inducendo cujlodet ad ma- 
„ terialem ebrietatem, peccat taraen, fi inducat ad forraalem &c. quidquid 

„ contradicere videantur Leflius, & Bald Licere inebriare eum, qui 

„ deerevit malum ingens patrare , fi nequeat alia via impediri , docent et- 
„ iam plures . Oppofitum tamen veluti probabilità tenent iidem , item Ar* 
„ desxin &c. Burgh. “ N. 332. e 333. Col Probabilifmo , e con qualche 
variazione di termini furia e l’altra lèntenza è probabile in pratica. 

Vili. Siccome notai, dai due fòli trattati del P. La Croix de Legibue, 
t de Peccati s , ho eftratte le molte propofizioni laffe in quello , e nel pre- 
cedente §. riferite, oltre non poche altre, che ho forpaffate per amore di 
brevità; le quali tutte o fono ammelTe, o devono ammetterfi probabili , e 
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lecite in vigore del probabiliftico (Ulema . Ognuno di leggeri può fcorgere 
quali rilaflatezze , e difordini nel codume (eco porti la pratica delle mede- 
lime. Che farebbe dunque, fe al modo deffo fcorrere volefli gli altri trat-' 
tati, o libri della Teologia morale di quello ideffo Autore , e trafcrivere 
le laffe dottrine probabili da lui o adottate, o propode ? Comprendano da 
ciò i poco periti , che frequentano la lezione di quell’ Opera per idruirfi 
nella Morale Cridiana , di quanto danno da il Probabilifmo , e qual cau- 
tela e circolpezione perlomeno aver debbano nel leggere quello Autore, e 
gli altri Probabilidi . 

$. HI- 

Saggio di lajje dottrine del P. Tommafo Tamburino concernenti 
il Probabilifmo . 

IX. /^NUedo Autore, che a mio parere è uno de’ più laflì Moralidi, è 
v '^dato dopo molte altre edizioni ridampato Tanno fcorfo, e pub- 
blicato con tutti gli elogi fatti a lui molto prima da’ parziali e in Italia , 
ed in Francia : e quel , che è peggio , con tutte le fue larghe opinioni , 
che nelle prime edizioni s’ incontrano , e coll’ aggiunta fola delle propofi- 
zioni dannate da Santa Chiefa fparfe qua e là per l’opera, fenza fame l’ap- 
plicazione, che conveniva alle di lui dottrine, affinché i Leggitori inefper- 
ti fi guardaffero dall’ adottarle indifferentemente . Troppo trattener mi do- 
vrei, fe farne io deflò volefli l’applicazione , e tengo per certo , che do- 
vrei correggerne una gran parte di effe, e forfè la maggiore, attefi (pecial- 
mente i principi, e le confeguenze , che redano ravvolte nella condanna del- 
le laffe propofizioni , e da molti non fi riflettono. Soltanto dunque per fag- 
gio ne addurrò qui alcune poche, cominciando da quelle che riguardano il 
Probabilifmo da lui Ibdenuto nella fua ampiezza maggiore. 

X. Tratta egli di tal argomento nel lib. i. in Decal. cap. 3. Quivi dopo 
s di aver detto nel §. 3. n. 3. che qui aliquid operatur mot ut ex opinione pro- 
babili, bene operatur , & ftne peccato &c. etiam opinione probabiì'torc retici a 6 'c. 
ftabilifce nel n. 4. coll’Azorio, e col Vafquez , che F autorità di un folo 
Dottore, che abbia le condizioni già altrove da noi rammentate , fia ba- 
data- 


Digitized by Google 


Parte II. Cap. VI. 2^7 

dante a rendere praticamente, e prodi inamente probabile’, probabilem pro- 
cace , & proxime la fua opinione. Quindi nel ». 8. infegna con varj Auto- 
ri, che badi ancora per operare lecitamente 1’ opinione foltanto probabil- 
mente probabile . Dipoi nel ». 24. parecchi efempj affegna di uguale proba- 
bilità circa jusy ne’ quali è lecito di frguire la fentenza , che ci va più a 
grado : ed altri non pochi ne arreca di limiglievoli circa faèium nel ». 27. 
Di tali adunque , che appartengono o al jus , o al fatto , riferiamone alcu- 
ni per faggio . 

1. „ Ai\ ab aliquo infamatus (fi qui infamavit, vel non vult, vel non 
„ poteft «farcire damnum infamati in ipfa fama) poflit compenfationem 
„ fibi facere negando pecuniam ipfi infamanti , quam infamatus apud fe ha- 
,, bet : quia probabile eft infamiam compenfari debere pecunia , quando 
„ alius modus non fuppetit ? “ Si avverta , che la decifione di quedo , e 
de’feguenti cafi è già fatta dal Tamburino giuda il fidema, cicLp che 1 
infamato fi può lecitamente compenfare per 1’ ingiuria fattagli , le 1’ infa- 
mante o non vuole , o anche non può rifarcirlo nella fama , negandogli il 
danaro, che ritiene predo di sè.- fendo, come dice , probabile che- 1’ infa- 
mia debba compenfarfi colla robba, quando non fi può in altra guifa. 

2. „ An quando duo fe mutuo aequaliter infamarunt , poflìnt invicem 
„ compenfare , itaut neuter teneatur redimere , quando alter redimere non 
„ vult : quia probabile ed elle licitam compenfationem famre unius cum fa 
,, ma alterius, licet non effe licitum etiam fit probabile ? “ Onde queda 
probabilità fi può abbandonare per attenerfi all’ altra . 

3. ,, An qui habet probabiles rationes fe commififfe mortale , habeat au- 
„ tem ai] itale s rationes , fe non commififfe, obligetur illud confiteri ? Non 
,, obligari docet Suarez de Pcenitentia apud nodram ratthodum Confejf. : “ 
e rendendo il Suarez colla fua autorità la opinione probabile , potrà ognu- 
no lafciar di confeffarfene . 

4. ,, An qui, cum certo fciat fe commififfe mortale, habet rationes pro- 
„ babiles fe illud confeffum ; habet autem item probabiles non fuiffe confef- 
„ fum : an, inquam, teneatur illud clavibus fubjicere? Non obligari idem 
„ (Suarez) docet, aliique. “ 

j. „ Si fit probabilis opinio inter Mcdicos, an feraen corruptum fit , ne- 

gan- 
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„ gantibus aliis, aliis aeque affirmantibus , an poflit lumi medicarnentum 
„ dirette illud expellens? Poffe docet Sanchez &c. “ Onde potrà ciò efe- 
guirfi malgrado il probabile pericolo di efpellere femtn non conuptum , 

6. „ Si adfint quatuor teftes fide digni afferentes coniuges effe conlan- 
„ guineos V. G. in quarto gradu: fint autem alii non diflìmiles quatuor, 
„ qui negantj an poli contrattum matrimonium poflit conjux reddere de- 
,, bitum, fequendo negantes, an poflit non reddere, fequendoaffirmantes? 
„ Poffe utrumlibet docet Hurtado. “ 

7. „ Quid in eodem cafu ante contrattum matrimonium , an fcilicet pof- 
„ fit contrahere ? Poffe docet Merolla &c. “ Senza metterli in pena della 
nullità probabile del Matrimonio . 

8. ,, Si probabile tibi fit aliquid vovifle , vel promififfe , probabile item 
„ contrarium ; an poflis non fervare votum , vel promiflionem ? Poffe ( non 
„ fervar^ docet Thomas Sanchez &c. poffe item docet Jo: Sanchez &c. 

„ Suarez de voto &c. M Due Autori claffici , & omni exeeptione mai*- 
rts fon più che ballanti a difobbligare dall’ offervanza del voto , o della 
promeflà . 

9. „ Si fint quatuor fide digni afferentes crumenam plenam argento a 
„ me inventam effe Petri, aliis fimilibus quatuor afferentibus effe Pauli ; 

>, an cui maluero, tradere iltam polli m, curn jam neuter nunc eam porti - 
„ deat? Poffe, cui maluero, docent viri dotti, confulti a Jo: Sanchez, li- 
„ cet contra doceat Caftropalao &c. “ 

10. „ In jejunio naturali quoad Eucharifliam fulcipiendam , fi habeas ra- 
„ tiones probabile!, quod fonurrit media nox, & probabile s , quod non fb> 
„ nuerit propter diverlìtatem V. G. duorum Horologiorum , de quibus non 
„ conjlat ejje certo fal/a , & coraedas, an poflis die crartino comniunicare * 
„ Polse docet Thomas Sanchez &c. Joan. Sanchez . “ I due Orologi tra 
sè contrari fanno entrambe le opinioni probabili. 

XI. Dopo quelli ed altri efempj dal Tamburino recati , così egli con. 

• chiude il §. 3. In bis, inquarto , & ftmilibus refot vi tur poffe nos amplcEli par- 
tem , quam citati Doilores tenent ; poffe & contrariane , qttam tener» alii: quia 
nimìrum edam in tqualibus fadi proba doni bus rcfidet nomiunquam in fingulis 
pardbus fua proxima , pndicaque Probabilità! . Vegga da ciò il Popolo Cri fila- 
no m 
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no, qual largo campo (piani alla lattiti codetta maniera di rifolvere i cali 
per via di quella immaginaria probabilità , che vien ammelsa da quetto o 
da quello difenfore del fittema.* e vegga infieme di bel nuovo , fe lìffatta 
maniera pofsa efsere quella infegnata dal nottro Divin Maeftro Gesù , dal 
Santo Vangelo, da’ Santi Padri, dalla Cattolica Chiefa. Ma avanziamoci , 
che qualche cofa di meglio ci prefenta il Tamburino. 

XII- Nel §. 4. al n. 7. giudica bensì certo, per una ragione efficace, 
che pienamente lo perfuade , che fendo uguali le ragioni addotte da due li- 
tigami circa il pofsefso di un fondo , debba il Giudice dividere per metà . 
Nulladimeno preptcr extrinfecam honorum DoElerum auEloritatem afferenti um in 
hoc cafu poffe j udite m prò Juo amico , fi maluerit , fententiam pronunciare ; gli 
fa lecito di appigliarfì a tale ientenza, ficcome probabile . £ collo ttefso 
fondamento laida probabile nel n. 9. la fentenza che pofsa il Giudice at- 
tenerli alla opinione meno probabile al confronto della più probabile . 

Nel n. 15. infegna, che colui, ,, a quo petitur conlilium , potett illud 
„ dare juxta probabilem opinionem , etiam relitta propria , immo & pro- 
,, babiliore .• quia (dice) femper confiUum dat prudens . Ita Caftropalao, Say- 
,, rus, uterque Sanchez , Vafquez apud eumdem . Nam propter eamdem 
„ rationem Sanchez in Decal. cap. 9. merito concedit interrogantem , cui 
„ grata non ejl refolutio unius Do&oris, pofse quzrere alium, qui benignius , 
,, fed tamen probabiliter loquatur . Duas tamen (aggiugne) adhibeo limita- 
„ tiones. Primo, quod fi quis interroget tuam , tuam dare teneris , non 
,, alienam , quamvis probabiliorem . Secundo communiter ( N. B.) qui pe- 
„ tit conlilium in cafibus ad fuam confcientiam fpe&antibus , femper in 
„ tendit nolcere, an partem fibi benigniorem fequi line peccato valeat , V- 
„ G. li quis petit, quid faciat de invento argento, nullo domino poli di- 
„ ligentiam comparente; petit , an fibi poflit illud retinere , id quod ejl 
„ probabile , licet etiam fit probabile debere pauperibus diftribuere . u E in 
tal cafo che farà, o far dovrà il Confultore? Illud, non vero hoc, confiUum 
dare teneris , deve conligliarlo , che fe lo ritenga in pace , ex fuppofition: , 

. quod confiUum dare fufcepifii . „ Sic idem ( Sanchez ) ibidem n. 4. “ Così 
giudica il P. Sanchez, e tal obbligazione ( teneris ) impone ai Teologi Con- 
ditori e Confelfori il Tamburino e in quello , e in limili cali . Perilchè 
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vuole, che fi riprendano indotto! Con fejf ario s , qui femper putant / e tene fece* 
t: obli genio panitentes ad reflit utionem : quia id femper efl tutiut. E la ragio- 
ne è chiara. Sane (dice per illuminare i Confeflori ignoranti, indottosi fi 
id , quod ejì tutiut , ii cognofcere voluijfent , tuum confili um non expetta(fent , 
ftd ex fe reflituiffent . Eccellente ragione. Collo Ile (fo fondamento rifolve n. 
16. che Dottor , fine pulii ce , fi ve private doceat , decere pvtefl proùabilet opinio- 
net, etiam pcxtermijfit probabtlioribut , modo non prxvidcat ah quod fcandalum 
txoriturum : quia fic jam fe prudcntcr gerii : fiquidem probabilem bene gerendi 
vi am auditori bus ojlendit. 

Nel ». 19. parlando il Tamburino del Medico dice: „ Quando eft acqua. 
„ le dubium , nec vinci potefi , an medicamentum profuturum fit , an no- 
ti citurum , Se aliud certum , vel probabile medicamentum non adeft / Va- 
„ lentia &c. concedit adhiberi polle: Caftrop. negat, nifi in cafu quo (ut 
,, etiam notat Sanchez &c. ) aliqua tandem fpes luceat proficiendi . Ratio 
,, Caftrop. eft: quia tunc Medicus, quantum eft de fe, fine neceffitate f 
,, exponeret periculo infirmi mortem accelerandi , quodnunquara licet. Ra- 
„ tio Valenti* eft: quia periculum hujufmodi dubix accelerationis fatis fu- 
„ perque compenfittur ab illa fpe, licet dubia, (aniratis . Tunc enim (ad- 
„ dit hic Valentia) habet locum, quod ex Galeno fertur : Interfite nuda- 
ti tter . Utraque fententia eft probabili t . “ Ammazzalo coraggiofameme ; 
che già la fentema probabile ti falva da ogni peccaro . 

Nel ». 20. s’ incontra la prima propofizione dannata da Papa Innocen- 
zo XI. Non efl illicitum in Sacramenti t tTc. e nel ». 21. fi ha la feguente 
dottrina falfa, pericolofa, e per mio credere virtualmente dannata : „Quan- 
„ do adeft probabile opinio de jurifdi&ione , approbatione , vel f mili de- 
„ pendente ab Ecclefia, poteft quilibet juxta eam probabilem fententiam 
„ operari in adminiftrandis Sacramente. Sic Leftìus , Suarez, aliique. Ad- 
„ eft V. G. probabile opinio te, qui es Sacerdos, pofie propter quamdam 
„ Epifcopi licentiam abfolvere a peccare, a cenfuris, arefervatis, vel pol- 
„ fe afliftere matrimonio &c. potes abfolvere , & aftiftere fine neceftitate 
„ admonendi proximum de opinione contraria, quamvit proba biliare . Ratio eft, 
„ quia in hìs cafibus certo fit Sacramenrum ex eo , quia quoties eft pro- 
„ babilis opinio de fimilibus dependentibus ab Ecclefiz poteftate , ipfa ex 

„ con- 
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„ confenfu tacito (che infìnto fi fono fenza fondamento alcuni Teologi ) de 
„ de predenti ratihabitione fùpplet &c. “ Dottrina, che efpone a pericolo 
di nullità i Sacramenti, fondata (opra di una ragione, che non fuffifte, o 
perlomerto è incertiffuna ; non eifendofi mai la Chiefa in qualche modo 
dichiarata di fupplire al difettq , quoties ejl probabili s opimo , fpecialmen- 
te ci/ttra pvobahiliattm ; a negandoli ciò rifolutamente da graviffimi Teo- 
logi - 

XIII. Da tal dottrina ne ricava il Tamburino delle altre non men laf- 
fe, e pericolofe nei numeri feguenti. „ Confeffor (feri ve ». 22.) dum agi- 
„ tur de peccato poenitentis, poteft fequi opinionem probabilem, negleèta 
„ etiam probabiliore. Ut autem poteft , immo interdum , ficut docuimus 
„ in Meth. Confi/., debet fecundum opinionem probabilem poenitentis fege- 
,, rere . Ratio eft toties dièta : quia fic coram Deo prudenter agitur . Nec 
„ intervenit damnum ullum poenitentis: fiquidem certijfimum ejl , nullum 
„ peccatum committi ab eo, qui fecundum- opinionem praètice probabilem 
„ operatur &c. “ N. 23. „ Hinc quando eft probabile peccatum aliquod 
„ non effe refervatum , licet fit probabile, & multo magie fi fit folum du- 
„ bium , refervatum efle ; poterit Confeffarius ordinarius licite , & valide 
,, ab ilio abfolvere : quia ex probabili opinione operabitur ; quae ex communi 
„ jam Doètorum fententia dat jurifdiftionem.. Sic Merolla Se c. . M Sicché 
1' opinione probabile conferifce quella giurildizione , che per una opinione 
anche più probabile non fi gode. „ Immo (foggiugne». 24.) puto obligari 
„ Confeffarium in hoc cafu ad abfolvendum, fiquidem non abfolvere eflet 
„ condémnare*. Ita Jo: Caramuel. “ Non folamente può , ma è ancora 
obbligato il Confeffore a -valerli in tal cafo dell’opinione probabile fecon- 
do Caramuele. Manco male però, che un altro Probabilifta con non men 
probabile opinione lo efenta da un sì ftretto debito . Non obligari tamen, 
quando opimo fi tenet ex parte minijlri , puta Confi {farii , notat de Lago ." 

XIV. Nel ntim. 29. applica la probabiliftica dottrina ai Principi e Mo- 
narchi circa il muovere la guerra. E nel ». 30. Dico , fcrive, m probabi- 
litate orla ex fitte quemlibet Regem licite bellum gtrere contra alium pojje . Sic 
Sanchez &c. Ratio ejl : quia , ut ejl toties diilum , potejl quis /equi opinionem 
probabilem , omtffa probabiliore . Ma fi può fare un quefito , cioè fe deb- 
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fca dirli Io fte(To, qualora un Principe, oltre l’opinione probabile , e più 
probabile, che a lui appartenga il regno, goda inoltre il poffeffo del me- 
delìmo,- potrà l’altro afiillito da un’opinione probabile intimargli la guer- 
ra, e diacciarlo dal trono? In tal calo, rifponde il Tamburino, per mio 
parere non può farlo : urne jr mea fentenùa • non potejl . Ma badate bene, 
che dico ex mea fentenùa : perche fé non può farlo per la mia opinione, 
lo può fare per l’ opinione di altri buoni Autori . Dixi ex mea fententi* . 
Nani ex BONORUM AxBorum opinione poffe video, qui, nihil ob fante prxdicia 
uni us Regi s poi) tifone , pntant in di Fio caftì ab alio Rege bello impeti Regem pof- 
f: dente m pojfe . Lege itera Caflrop. &c. Jo Sanchcz &c. Altre dottrine qui in- 
fegna il Tamburino coerenti al liftema fui propofito (beffo, e fulla collazio- 
ne de’ benefizi ne’ meli rifeivati; dove di bel nuovo dà il privilegio a due 
orologi, di coftituire due opinioni probabili. 

Nel §. 5. tratta la queitione , an liceat modo imam , modo alter, ini probabi- 
iem-opinionem in eadem materia f equi ? E la rifolve affermativamente nella 
guifa già accennata nell’ ultimo capo della prima parte. E quindi dopo di 
avere nel §. 6. parlato della famofa probabiliflica regola, in dttbiis melior 
ejl cmittio pojftdeniit , che eflende a tutte le materie , non che di giufti- 
zia, di obbedienza , di Religione ec. nel §. 7. gaffa a moftrarc con una lun- 
ghiflima. ferie di efempi difpofli per le lettere dell’ Alfabetto , quando luo- 
go abbia fiffatta regola. Opcrofum (dice) id ita efl , & prolixttm ( quìppe per 
omnts fere ma; trias efl percurrendum , ) ut integrum merito voi amen expofat . E 
fopra di ciò fa quella avvertenza affai notabile : Neque me mihì contrarium 
fufpicetur is , qui forte animadvtrtei , me interdum eliquam fententi ani approba- 
rt , quam alias non fum amplexus : id enim Urne fòlum facio , quando utraqtte 
fentenùa prebabilis a me jttdicatur : quod non ejl mi hi advetfari , fed dorerà po- 
ri us fentenùas illas pofft ad libitum tuto excipi . Il che è affatto conforme all’ 
avvertimento premeffo dall’ Efcobar per que’fuoi frequenti problemi : efl , 
&“ non efl : ot,hc, it , & non obli gai \ peccai , & non peccai &c. che tutti i Pro- 
babilifti devono riconofcere per legittimi , quando fiano le fentenze utùnqiie 
probabili '. Io rimetto a chi ha agio , e pazienza , il trafeorrere i moltifli- 
wù cali, ne’ quali il Tamburino per via d’ Alfabetto, come dilli, fa 1 ’ ap- 
plicazione del probabil illico principio, per toccare con mano le laflità, a 
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cui e!fo conduce: poiché il detto fin ora a me balia per far conofcere le 
licenze deplorabili , cui il fuo fiiiema apre la firada .• e m’ avanzo a rife- 
rire alcune altre fue luffe opinioni infestiate in altre materie. 

§. IV. 

Saggio di proporzioni luffe infognate dal Tamburino in altre materie , e refe 
probabili e fuure nel juo fijlema . 

XV. TL P. Zaccaria, che procurò l’ultima riftampa delle Opere di que- 
■*" Ho Autore, e fi lludiò d’ illuftrarle con fue annotazioni, ma non 
di cancellare, o correggere le di lui laflìtà, nell’ Avvilo, che a nome del- 
lo Stampatore p re fi (Te , avverte in tal guifa i fuoi Leggitori : lllud certumcjl ; 
panilo S Eì/ E RIO RI BUS dotlrinif induljìffc Munì in iis prxfertim , qute adJE - 
* JUNIUM fpeElant. Se dunque nella materia del digiuno fi pretende effere 
flato il Tamburino alquanto leverò; dalle luffe propofizioni , che noi ap- 
punto del digiuno torto riporteremo da lui , potrà il faggio Lettore argo- 
mentare le laf&tà , che ha infegnate in altre materie , dove non è flato 
sì rigido . 

x. „ Difpenfarus ad carnes edendas libsr ejl a jejunio &c. (a). Ratio ert, 
„ quia ad afiionem quampiam quis teneri non poteft , fi ad id quod eli 
„ de ejus effentia, non obligatur. Hinc illi, cui coneeduntur ob difpenlà- 
„ tionem carnes, licer fero comare: immo pluries in die le reficere: quia 
,, ab obligatione jejunii jam «ft folutus . “ Lib. 4. in Deca/, cap. 4. §. 1. 
num. 2. 

2. „ Eodem modo dilpenfatus ad carnes eo die, quo ex libito carnes non 
„ manducat, non obligatur jejunare, fed licite poteft fà’pius comedere, fi- 
„ ve dilpenfatio fuerit circa prateeptum, live circa votuin. Ita Aufl Ciaf. 

„ Corife. 


(a) Io non riporto gli Autori dal Tamburino citati : poiché g ì flato p-ova. 
to , che 11 (.hi almeno fellamente li allenino a favore rlelU 1 a (Tt en mone . 
Quella g à U lta proibit i dal Regnarne Sommo Pooiefice con due bctv't ' y 
ma nondimeno li lafoa correre ne’ libri, che fi rirtampaoo , lenta lampara 
farvi qualche nota. 
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„ Confc. &c. Aliqui dillinguunt, conceduntque prxdi&o , fi difpenfatus fue- 
„ rit quis ad cames propter virium debilitatem: at fi filarie difpenfatus ex 
,, eo , quod cibi quadragefimaies funt ipfi nocivi , eo die , quo cames non 
„ comedit, non poterit jejunium frangere, & pluries comedere, quia &c. 
„ Ita Th. Sanch. , aliique apud Dianam . u Ma quella fentenza non fi ap- 
prova dal Tamburino, qui panilo froerioribus doBrinis ittdulfit . „ Ex vi (ri- 
,, folve egli) hujus difeurfus acquiefcerem huic diftinftioni . Verum ex alio 
„ capite fit mihi probabile in utroque cafu hujufmodi difpenfatum poffe pht- 
„ riet comedere. Ita Henriq. Rodriq. Azorius, aliique apud J«: Sanch. &c. 
„ Quod fi quis difpenfetur ex mera liberalitate Pontifici; adhuc put opof- 
„ fe fero comedere qntdlibet , fi mane pifees comedit . “ Ibid. nu. 4. Secondo 
quella dottrina dichiarata probabile , chi è difpenfato dall' ufo de’ cibi qua* 
re fìmaLi , perchè la continuazione di quelli gli è nociva alla fanità ; potrà 
in tutta la Quarefìma mangiare quante volte gli piace, anche in que' gior- 
ni, ne’ quali, come fi colluma da ogni fedel Crifliano, fi alliene dalle car- 
ni, e cosi in tutti i Venerdì , e fino nel Venerdì Santo non avrà alcun 
debito di digiunare. 

3. „ Qui inadvertenter in die jejunii non contemnendam camium quan- 
„ titatem forte comedit; fi errorem pollea advertat, non obligabitur jeju- 
f , nium fervare . Ita Bafil. Pont, contra Mantiq. &c. “ Ibid. n. 5. La fua 
inavvertenza nel mangiar carne , lo difobbliga per tutto quel giorno dal 
digiuno . Anche quella farà una dottrina panilo feverior : ma eccone delle 
altre non men fevere. 

■ 4. „ Difpenfatus ad cames potell fimul comedere pifees : quia nulla lex 

„ adell , qux hzc fimul comedere prohibeat . “ Ibid. n. 6 . Anche quella è 
fiata proibita dal Sommo Pontefice. 

3. „ Difpenfatus ad unum genus camium, V. G.adgallinas, poterit quaf- 
„ cumque cames comedere, laridum, farcimen, porcinam &c. Ratio eli, 
„ quia una ell,*& individua omnium camium prohibitio . “ N. S. E la 
difpenla nemmen del Papa la può divider*. 

6 . „ Probabile eli fagimtn exillimari inter cames , ut item ( probabile ) 
„ non exillimari , fed effe numerandum inter ladicinia : ideo pnbalilis et- 
„ iapa erit ntraqut fenttnt 'u , atque adeo poffe recipi in jejunio , & polfe 
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„ ab eodem rejici. Ita multi apud Henriq. “N. 16. Per tal guifa, ove è 
o la conl’uetudme , o la difpenfa di mangiare nella Quarefima latticini , va- 
lendoli della probabilità dell’opinione, potrà mangiarli il grado , e la mi- 
ned, a di gi affo . 

7. ,, Controverlìa ed , an lafticinia fint in jejuniis prohibita ? Si loqua- 
„ mur de jejuniis infra annum, vigiliarum nimirum , vel quatuor tempo- 
,, rum , probabile ed non ciré jure interdica &c. M N. 20. Circa poi la 
Quarefima, dopo di aver dette varie cofe, conchiude ». 24. „ Quid ego 
, tandem lentiam , noli a me expe&are , Amice Le£tor , donec clarior 
„ declaratio Summi Pontificis accedat, vel firmior ulus fidelium alterutram 
„ fententiam ampleftatur. “ 

S. „ Licer bibere intra diem jejunii vinum , mudum, cervifiam , aquas 
,, ex herbis, vel eodem vino didillatas.- ita Antonius de Leon, etiam de 
,, mane, etiam ob folam deleélationem , etiam multoties in die , etiam in 
,, fraudati jejunii. Ita Sanchez , Le zana , Fagund. “ Ibid. §. 2. n. 4. 

9. ,, Puto cockolatam non effe veram potionein , fed cibum , atque adeo 
„ frangere jejunium &c. Ratio, ut mihi videtur, eflìcax fic formatur&c. “ 
N. 9. e la conferma diffufamente . Ecco dunque fi dirà una dottrina dei 
Tamburino paullo feverior. Ma fi feguiti a leggere , e fi vedrà , che tutta 
la fua feverità a cagione del Probabilifmo , fi rifolve in fumo. Poiché do- 
po di avere provata la fana opinione con ragioni da lui delfo credute effi- 
caci t rende probabile e lecita ne' giorni di digiuno quella bevanda . „Quz 
„ ha&enus (cosi conchiude nel ». 23.) de cocholata difputavi , vera mihi 
„ videntur propter ratitnes intrinfecas . Ceterum , quia video viros pios , re- 
^ ligiofos, ac do£ìos putare eam, prout in Hifpama , & Roma: nunc eft 
», in ufu, effe ufualem potionem, nec violare jejunium; nolo (idque pro- 
„ pter auftoritatem extrinfecam) hanc fententiam a Probabilitatis, fecuri- 
„ tatifque finibus repellere . “ E quindi riferifce la ri (polla del Cardila! 
de Lug » , che effendo interrogato fu quello punto , rifpofe : „ Qui e dm ufur- 
„ pant, nequaquam frangere afferunt : frangere contendunt, q^',ab ealecon- 
„ tinent . Ego vero , cum inter ufurpantes firn , neutiqu?^ violare pronun- 
u ciò . “ Dal che cosi mferifce il Tamburino : Si e-^ t y lr e( ^ 0 'ac- 
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pi ut , tantaque auEloritate prxjìans Jlt difetti* nerbi* edijjerit , qua rationt eum 
non ? KOB AB ILITER loqui, & agere , valer quifpiam fufpicari ? 

io. „ Jam opud recentiores opinio recepta nunc eli (quantitatem jenta- 
„ culi ) ad otto circiter unciat pertingere pofle , non quidem ex lege (cripta , 
„ fed ex confuetudine legitime introduca . Ita Fagund. &c. cit. Suarez, 
„ Diana, ]o; Sanchez. Polle te quartana partem lòlitac ccenae. prò jentacu- 
,, lo comedere, ut lì viginti uncias alfumere in ccena foles, pofle aflumere 
„ quinque j fi quadraginta, decerti , probabili* ejì opini». Ita Reginal. , Lay- 
t man, Filliuc. &c. Dixi autem otto circiter unciat : nam parum excedere 
„ addendo unam vel alteram unciam fupra pradidas 0B0 , elfet ex non- 
„ nullorum fententia parvitas materia; , nec peccatum mortale conllituens. 
„ Ita Pelliz. , Leander ex Turrian. apud Dianam. “ Ibid. §. 3. ». 1. 

1 l. „ Potell ne licite quis panetn in quantitare debita , vel ciceres , fa- 
„ bas , limilemque materiam coquere in aqua , vel alio liquore ( che è a 
„ dire farfi una buona minellra) illamque totam prò jentaculo aflumere? 
„ Refp., non pofle docet Filliuc. , pofle probabìliter cenfet Boli. , quia&ci* 4 
ibid. n. 2. Il Tamburino dice poi , che n«n audet ejufmodi opinionem vacare 
probabile*» . Ma che importa , fe gii probabile vien afserita da’ Autori di 
merito ? 


12. „ De cibis communibus quadragefimalibus, herbis nimirum frve cru- 
,, dis, Ave elixatis, pifcibus Jive parvi* , Jive magnis fale codis, frudibuslì- 
„ ve recentibus, live ficcis, dulciariis, pulii bus, quas mìnejiras appellarmi , 
„ ex amigdalarum cremore, ex leguminibus, & fimilibus ; ea accipi pofsunr prò 
„ jentaculo , quae cuilibet arrident , modo conflatum ex pane , ut fit , & ex 
„ prxdidis, quod accipitur , non excedat uncias odo : colligitur ex Bonac. “ 
ibid. ». 3. Si oda eziandio la ragione , che apporta . ,, Ratio hujus didi eli : 
„ quia licat jentaculum ex confuetudine fit introdudum , & pajftm non ao- 
5, cipiantur , nifi cibi leviore* &c. tamen non efi certum efse introdudam abfo- 
„ Iute confuetudinem de fumendo jentaculo fub hac Arida neceflirare , ut 
„ non po flint nifi tales vel tales cibi a jejunantibus afcumi .■ ergo nec nosad- 
,, A tingere fub peccato debemus. Certum eli etiam jentaculo pofse nosfrui: 
■>, inoettum , an taì*? cibi fubjlamiale* fint exclufi : ergo prxvalet Ubertas v*- 
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„ Iendi illa afsumere . “ Quelle faranno- le ragioni di non legger pe/a , convin- 
centi , che rendono probabili intrinfecamente le opinioni . Si confefsa , che la 
eonfuetudine introdotta da di mangiare nella picciola collazione della fera 
foltanto cibi leggeri. Ma ciò al Tamburino non bada: perchè (dice) noni 
certo , che fta /lata introdotta fotta quefla sì Jlretta necejfità , e manca una di- 
moftrazione , che lo provi . Onde conchiude , che prevalendo in tal cafo la 
libertà , fi potranno prendere cibi foftanziofi . 

13. „ An vigilia Natalis Domini majori refeftiuncula vires refìcere li* 

„ ceat ? Refp. duplo circiter majori , hoc eft pertingente circiter ad uncias 
„ fexdecim . “ Ibid. n. 7. Sarebbe flato meglio il dire affolutamente , che 
fi poteva fare in tal vigilia la cena ordinaria , che non fuol eccedere tal 
quantità di cibo dopo il pranzo della mattina. Ma egli ha creduto di do* 
ver anzi far un’altra oflervazione, ed è quella.- intellige etiam , fi ea inci- 
dat in diem /abbati , in quo celebretur jcjunium quatuor teniporum. Ita uterque 
Zanche?. & c. N. 8. 

14. „ Patrem & dominum ad compellendos filios velfamulos, ut ii je- 
„ junent, non obligo. Ita Fagund. Sanchez, Azorius . §. 6. n. 2. Quare 
„ poterunt, immo & debebunt illis cibos, quamvis fciant eos non jejunatu- 
„ ros, miniflrare . Quia ex una parte hzc miniflratio eft opus de fe in* 

„ diflerens.- & ex alia patrem , dominumque excufat proprium offìcium 
„ alimenta fuis cum debita liberalitate przbendi , modo &c. moneant &c. “ 
Num. 3. 

15. ,, Caupenes Se vendentes miniflrare cibos accedentibus, quando prò- 
yy babiliter , vel certo feiunt violaturos jcjunium ; concedimus fa)is proba bili ter . 

,, Ita Sanchez & c. lege item Dianam &c. “ Ibid. n. 7. 

ii. „ Qui feMgefimum annum attigit, quamvis nondum illum compie- 
„ yerit, excufatur a jejunio. Ita Jo: v Sanch. & c. Trullenc.&c. n. 1. 

17. „ Religiofus , qui nondum explevit annum vigefimum primum , te- . 
,, netur ne ad jejunia per fuam regulam mortaliter indiala? Refp. Proba- 
M bile eft obligari. Ita' Jo: Sanchez, Sa, Thom. Sanch. &c. Sed probabile 
„ efi etiam non obligari. Ita Afcan. Tamb. , Med. , Graffi & c. Utraque 
,, fententia tuta eft, & excipi fine timore poteft. “ N. 6. E al modo ftefc 
fo rilolve de! Religiofi feffagenarj 1 

V 2 i8.„$i 
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i3. „ Si quis vovir fingulis Sabbatis V. G. jejunare foto vii* fu* tem- 
,, pore , addita etiam claufula in perpetuimi , probabile eft excufari poft 
„ annum fexagefimum . Ita Sanchez , Diana , Fagund. Layman. &c. “ 

Num. 9. 


19. „ Idem dico ( excufari a jejunio ) qui no&u dormire per notabile 
„ tempus non poteft, nifi carnet: nimis enim efTet onerofum fic jejunare. 

» Fagund., Jo.- Sanchez, Laymanus. Neque hunc obligo mane jenta- 
„ re, feque fero piene reficere , quo pafto jam jejunium fartum teèhim 
,, confervaret . Non obligo, licei id commode facete queat . E per qual ragio- 
ne non l’obbliga, potendo per tal guifa ofTervare comodamente il digiuno? 

„ Quia nemo ( rifonde ) in jejunando eft obligandus ad extraordinaria re- 
„ media, & ad relinquendum fuum jus comedendi circa meridiem . SicTh. 

„ Sancii., Jo: Sanchez, Fagund. “ Il gius, che ha Dio e laChiefa di co- 
mandargli il digiuno, deve cedere al jus , cioè all’ ufo , o confuetudine di 
mangiare circa il mezzo giorno . „ Idemque ( aggiugne ) de eo , qui de 
„ nofte abfque perfedla ccena calefieri notabiliter nequit . Ita Fagund., 

„ Th. Sanch. &c. “ Ibid. num. 14. Chi non refta forprefo che dianfi 
Teologi, i quali per si lievi, e ridicoli motivi difpenfino dalla legge fa- 
crofanta del digiuno? 

20. ,, Concionatores , fi per totam Quadragefitnam quotidie , vel ter , qua- 
„ terre in hebdomada confuetam horariam, plus minus, coricionem habeant 
„ ad populum &c. etiamfi voluntarie, Se propter lucrum &c. concionentur, 
„ a jejunio tunc erunt excufandi. Ita Fagund., Sanch., Diana, Layman. “ 
Ibid. n. 2 6. Si confronti quella rifoluzione coi ftaniti dell’ Ordine di S.Do- 
menico, della Compagnia, e di altre Religioni, le quali preferivono, che 
non fi debba lafciar predicare quel Religiofo , che non può colla predica- 
zione accoppiare l’offervanza del digiuno quarefimale: e fe ne vedrà la con 
fonanza ammirabile . 

zi. „ Dico propter au&oritatem DoSorum effe probabile , nullos artifi- 
„ ces , atque adeo futores, obligari ad jejunia &c. Ita Trull. citans Fa- 
,, gund. , & Sa, Azor. , Laym., Sanchez. . “ Ibid. n. 28. 

22. „ Si quis pedefter ad venandum folum ob voluntatem fe conferat, 
„ vel pila ludat , vel haftiludio vacet, multo magis fi cum peccato, ut fi 
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„ ad adulterandum , ve! ad furandum diétuni pedeftre iter arripiat ; diltin» 
„ guendum erit. Nam fi ha»c fiant eodem die , quo urget jejunii praece- 
„ pium &c. iilicite contra praeceptum de jejunando fiet &c. Si vero fiant 
,, tempore remoto, nee multum proximo ipfi diei , quo jejunium urget, 
„ non iilicite fieri , fupra de caufis excufantibus ab auditiene Sacri per occa- 
„ fionem diximus. “ N. 30. 

23. „ Si precibus, aliove modo polle t conjux removere alterum apeten- 
„ do debitum , adhuc tamen non teneretur uti hoc remedio , atque polTec 
„ non jejunare, & fic reddere. Ita Th. Sanch. “ N. 37. 

XVI. Quelle lalfe propofizioni, oltre molte altre , che ho lafciate per 
brevità, s’incontrano nel folo capo 15. del lib. 4. in Deca!, del P. Tamburi, 
no. Dimando, fe tali dottrine, ficcome probabili , fi riduceffero in prati- 
ca; vi farebbe più nel Criftianefimo alcun veltigio di quel precetto della 
legge naturale, e della Chiefa, che prefcrive il digiuno ? Eppure fi ha il 
coraggio di commendare fu quello il rigore del P. Tamburino, e di ferve- 
re , certum effe panilo feverioribus doSlrinis indulfiffe illum in iis prx fortini , qux 
ad jejunium fpeilant . Che farà dunque di quelle materie , in cui doSlrinis 
panilo feverioribus non indui fi t , anzi nelle quali lo ftelfo fuo Editore non ha 
potuto negare d’elfer elfo caduto in laffità, da lui però non corrette ? Io 
dovrei riempirne un graffo volume , fe tutte quelle voleffi deferivere , o 
dall’Autore tenute per probabili, o refe tali dai probabilillici fuoi princi- 
pi . Non ne addurrò tuttavia per faggio , che pochiflìme altre , ficcome 
mi fi affacciano all’occhio. 

24. Lafciando da parte le fentenze del Tamburino già dannate dalla 
Chiefa full’efercizio degli atti di fede, di fperanza, e di carità , che per- 
ciò non più godono la pretefa loro probabilità; ne referiverò in tal mate- 
ria una fola , che farà per avventura da feguaci del Alterna riputata pur 
anche probabile. „ Probabilis, & tutiffima eli fententia illorum , qui ne- 
„ gant fideles initio ufus tationis : fic Callrop. cum Azor., Valentia, San- 
„ chez , Suarez , Coninch ab eodem cit. & fine vita ; fic idem ibi cum 
„ Azorio & Sanchez &c. obligari ad le convertendos in Deum , illum 
„ amando. Ponere enim hujufmodi obligationem (polla per altro da San 
Tommalo, e da mille altri Teologi,) qux certe folido fundamento non 
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,, innititur, nihil aliud eft, nifi fcrupulos ingerere. “ Lib. 2. in Decalog. 
r.3. §.3.». 4. 

25. „ An poffit filius mortem patris optare, vel de illa gaudere , non 
„ ut malum patris ( hoc enim effet odium execrandum , ) fed ut ipfe Fi. 
„ lius paterna hereditate fruatur? An mater poflìt defiderare mortem fi- 
„ liz, ne illam alere, vel dotare cogatur? An pofìfit fubditus mortem cu* 
,, pere fui Przlati , ut Prxlaturx ipfe Juccedat ( anche di quelle ne dobbiamo 
„ fentire,) vel ut ab eo Prelato fibi infenfo liberetur, & fimilia ? Si fo- 
„ lum defideres, vel cum gaudio excipias ejufmodi effeftus , hereditatem, 
„ moleftiz carentiam, Przlaturam &c. facilis eft refponfio : licite enim 
„ hzc optas, vel amplefteris .■ quia &c. “ Ib'td. lib. 5. e. r. §. 3. ». 29. 

2 6. „ An ficut aliis , ita fibi ipfi poflìt quis modo difto optare V. G. 
,, mortem ad zrumnas vitz hujus evitandas? Refpondeo.- ita, proptereaf- 
„ dem rationes: quia tunc bonum fibi optat, non malum . Ita Vafquez, 

„ Sa , Turrian. , Navar. , apud Bonacin. &c. Sunt apud nos non pauci ru- 
„ des, qui tanquam de mortali feaccufant fibi mortem optafle , quo incommo- 
„ da vitz hujus effugiant. Ejufmodi poenitentes, eorumque Confeflarii funt 
„ admonendi : illi , ut confcientia erronea liberentur ; hi , ut follicitiores . 
j, firn in docendis pcenitentibus . Nam profeto admirans fzpiusadvertiali- 
„ quos folitos frequentiflime confiteri hac erronea confcientia laborafle . 

,, Deus immortalis ! Nunquam Confeflarius fibi fcrupulo vertir , fe teneri ex 
„ caritate , & ex officio DoEloris munus erga poenitentes exercere ? Medi- 
„ cus eft Confeflarius, Judex, & Magifter. “ Ibid.n. 34. Non è quella co- 
fa, che deve cavare dagli occhi le lagrime ? I Penitenti , che meglio in- 
tendono col folo lume naturale, che certi Confeflori colle loro fpecolazio- 
ni , il difordine di quei defiderj , fe ne accufano nella Confeflìone , come 
di gravi peccati . E il P. Tamburino colla fua lafla dottrina ftudiafi di 
eftinguere quel lume impreflò in loro da Dio; e fi accende di zelo contro 
de’ Confeflori , perchè non iftruifcono i penitenti di unafalfa domina, che 
pollano fenza fcrupolo defiderarfi la morte per non /offrire le penalità, cui 
foggiacciono , di qutfta vita: e fa anzi fcrupolo ad efli Confeflori, perchè 
di ciò non avvifano i penitenti, prètendendo, che perciò manchino al de- 
bito della carità, e all' ufficio, che efercitano, di Medici , di Giudici, e 
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di Maeftri ! Affinchè meglio apparifca il carattere di code Ilo fuo zelo , 
odanfi altre dottrine, che infegna appunto a tal proposto nel lib. 3. Me- 
tbod. Confe/s. t. 4. 

27. „ Si ignorantia inculpabijis quxcumque Ave fafti , live jurìs , & Ave 
„ juris divini , Ave humani , non eft contra pcenitentem ( ideft , quando pce- 
„ nitens non putat effe mortale, quod tale eft,) & nihil pcenitens inter- 
„ rogat de hoc Confeffarium ; diftinguendum eft . Si enim Confeffarius prx- 
„ videt pcenitentem, ignorantia ablata, non difficulter relidlurum id, quod 
„ reipfa peccatum eft ; tenetur ex Sanchez verìtaaem aperire . At A prx- 
„ videt non telici urum , potius taceat , ne in majlis damnum il lum conjiciat. “ 
Lee. eie. n. 3. Sicché qui è fparito tutto lo zelo del Tamburino per le am- 
monizioni, che è tenuto il Confeffore di fare al Aio penitente in qualità 
di Maeftro. Ma non ci tratteniamo, che qualche cofa di più udiremo da 
lui, onde meglio ammirarlo. 

28. „ Idem effe dicendum , quando quis eft in occaAone proxima , & 
„ non fperatur emendatio, docet Pellizarius tradì. &c. “ Ibid. Potrà dun- 
que il Confeffore lanciarlo in tal cafo nella proffima occafient di peccato, fen- 
za avvertimelo. 

29. „ Hinc item , A przvideat Confeffor pcenitentem non reftituturum , 
„ A illi detegatur nullitas tituli, quem prò fé adeffe pcenitens putat; non 
„ erit ex Sanchez tali s nullitas illi a Confejfario non interrogato patefacitn- 
,, da, quamvis At in ptxjudicium tertii , qui fuo carebit : tertii, inquam , 
„ particularis : nam A effet in damnum publicum , cum tunc prxpondera- 
„ re debeat bonum publicum bono privato poenitentic, videtur aperienda . “ 
Jiid. n. 5. 

30. „ Sed contra hoc ultimum quxfo te , A przvides pcenitentem non 
„ reftituturum, quamvis item advertas id elle in damnum publicum ; cur/« 
,, fts obligandus ad admonendum ? QuandoqUidem prxvides adhuc tua acce- 
„ dente monitione illum non fore reftituturum, atque adeo non forcamo- 
„ vendum damnum publicum . Certe fruftra erit talis monitio , immo no- 
„ cens ipA admonito; bono autem publico nequaquam favens. “ Ibid, 

31. ,, Atque hzc omnia ex de Lugo etiam procedunt , quando Confef- 
,, farins fperaret pcenitentem fufeepturura quidem monitionera , fed tamea 
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„ advertit remedium effe difficillimutn , ut fi fcandalum, vel.infamia nota- 
„ bilis fequatur &c. Ita idem de Lugo citans Suarium, & Sanchez. In hoc 
„ enim , vel fimili cafu fatius ejl tacere : quia majus eft tale damnum , 
„ quam illa materiali violatio legis divina: fine peccato violati . “ 
Ibid. ». 6 . 

32. „ Unde etiam infertur idem effe dicendum , quando pcenirens fub 
„ peccato mortali tenetur ad aliquid adeo difficile , ut non credatur tunc 
,, xquo anima recepì urus , & alia vice melius fufeepturus effe judicetur . Po- 
„ terit enim tunc prudens Confeffarius relinquere illum in Tua bona fide » 
„ quz a peccato excufat, & monitionem in tempus opportunius differre : 
,, ne fcilicet territus paenitens a Confezione fe abflineat , majufque detrimentum 
„ patiatur. Hoc notetur perinaxime prò Confcffariis mere a ter um , & Princi- 
„ pum . “ Ibid. ». 7. Può il Tamburino infegnare dottrine più pemiciofe 
di quefte? Quel Tamburino, che sì zelante dimoftrafi contro di queiCon- 
feffori, che non ammonifeono i tribolati , ed afflitti non effere peccato il 
defiderare a se ffeffi la morte. Il Confeflore, a parer Tuo, e degli Autori, 
che cita, tutti clajfui preffo de’ Probabilifti , qualor prevegga difficoltà nel 
penitente di ricevere l’ammonizione, ed il lume della verità ; può diflì- 
mulare, o non difeoprire la nullità del matrimonio o già contratto, o da 
contraerfi : tacere , quando fi trova in una projfima occafìone di peccato , e 
non ne fperi la fuga : quando conolce , che pofliede ingiuftamente la rob- 
ba altrui, e vede la di lui ripugnanza a redimirla, benché ciò ridondi in 
danno di un terzo, anzi in pregiudizio ancora del Pubblico: quando ilri- 
* medio fia affai difficile da praticarli , comechè dalla Tua ammonizione ne 
fperi frutto.- e quando fi crede , che in altro tempo farà il penitente più 
difpodo a ricevere l’avvifo, che non è d’ordinario, maffimamentene'Mer- 
canti , e in altri fimili generi di perfone abituate al male , fe non quel del- 
la morte: e frattanto con fiffattà difpofizione affolverlo («) , ammetterlo 
alla partecipazione de’ più augufti 'Mifterj : affinchè atterrito per 1 ’ avvilo, 

o ri- 


fa) Dico, affolverlo poiché unto infegna Tamburino in quel Capirolo ; ficca- 
rne altresì rilevali dal molo del medefitno, che è de Officio Confejforii qnoad 
infiruendum pcenitenttm , antejmm abfolvat . 
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O rimedio fuggerito, non fi attenga dal confeflarfi , ne territus panitene a 
confezione fe abftineat : che è lo fletto , che lafciarlo francamente commette- 
re continui facrilegj , non potendo eflere capace della grazia facramenrale 
colui, che difpotto non è a lafciare il peccato, e adempiere ai tuoi dove- 
ri. In tutti quelli cali non è obbligato, fe udiam Tamburino , il Confef- 
fore ad illuminare il penitente , che falfamente prefumefi trovarfi in una 
ignoranza non colpevole . Che deve mai dirG di si rilaflate dottrine ? Pu- 
re la laflità di quello Autore s’innoltra ancor di vantaggio nei numeri fuf- 
feguenti. Adottiamolo . 

33. „ Tertia regula. Si poenitens, five quia prudenter dubitat, fivequia 
,, rationabili fcrupulo angatur , interroget Confeflarium de re aliqua &c. 
„ tunc Confeffor veritatem aperire omnino debet & c. Dixi rationabili fcru- 
,, pule . Nam fi fit merus fcrupulus, ideft fine tundamento , quia is non 
„ tollit bonam fidem , poffet tacere Confeflarius , ut explicat Sanchez &c. “ 
Ibid. n. 8. Sicché , fe anche il penitente interroga il Confeflore , fe quella, 
o quell'azione Ila peccato , fe abbia la tale o tale obbligazione , quando 
fopra di ciò agitato fi a da mero fcrupolo; potrà il Confeflore diflìmulare , 
e tacere fenza pregiudicare all’ officio , che efèrcita , di Dottore . Ottima 
dottrina. Avanti. 

34. „ Petes, quid faciet Confeflòr, quando nefeit, vel dubitat , an fua 
„ admonitio profutura fit poenitenti , an damnum alUtura 3 Refp. tunc eft 
,, comparanda utilitas , quz fub dubio ilio fperatur , & damnum , quod lub 
„ dubio timetur: atque illud line fcrupulo fiat, quod magis przponderare 
,, in Domino judicabitur. “ N. 9. Codetta dottrina è il compimento del- 
la rilaflatezza di Tamburino in quella materia. Imperocché, fe quando il 
Confeflore non fa , o dubita , nefeit , aut dubitat fe fia per eflere l’ avvilo 
di giovamento al penitente, o, che è il medefimo fecondo Tamburino, fe 
fia per eflere o ,nò di buon grado accettato da lui -, deve in tal contingen- 
za confrontare l’ utilità , che è dubbiofa , col danno , che può temerfene ; 
appena luccederà mai il cafo, che d Confeflore fia tenuto ad avvifare il 
penitente; attefochè d’ordinario non può J aperti , o almeno può dubitar f , fé 
il penitente riceverà volentieri l’ ammonizione, e trarranne profitto. Peral- 
tro il pretefo danno, che quindi è per rifultarne, cioè, che illuminato egli 
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venga a commettere peccati formali ( ficcome li chiamano ) o Tempre è cer- 
to nella maggior parte de’ penitenti , o almeno dubbiofo . Laonde giufta la 
regola Tamburiniana, quello dovrà giudicarfi in Domino , che preponderi : e 
per tal guil'a dovrà , o potrà il ConfelTore fine fcrupulo Tempre , o quali lem- 
pre tacere, e lafciare, che chi guadagna con uTure da lui non riconoTciu- 
te per illecite, Teguiti a così guadagnare.- chi ritiene al modo 11 elfo larob- 
ba altrui, Teguiti a ritenerla con pregiudizio del terzo, ad anche del Pub. 
blico: chi mantiene la cattiva pratica, o vive nella prolliraa occalìone di 
peccato, Teguiti a mantenerla, o a vivere in elfa tranquillamente ; e così 
difcorrendo. E Trattanto ammettere tutti colloro alla partecipazione de’ Sa- 
cramenti , dar loro lenza timore l’alToluzione , e pafcerli colle diviniflìme 
carni dell’ Agnello immacolato : beni tutti , che fi confiderano preponderami 
a que’mali, che dalPommilTione delTavvifo luccedono: llantechè 1’ avvilo 
Tarebbe di leggeri cagione , che territus pacnitens a confezione abfiineret , ma- 
inique detrimentum pateretur . Ecco in che riTolvafi in quelli cali sì impor- 
tanti l’ obbligazione di Topra tanto inculcata del ConTelTore d’iftruire il pe- 
nitente per adempiere all’ officio che ha di Maeltro. Io non credo, chefii- 
vi orecchio veramente Crilliano, che non provi orrore nell’udire tali dot- 
trine , che pure diventan probabili , e lecite in pratica nei principi de’ 
ProbabiliUi . Ma palliamo a reTcrivere [qualche altra dottrina del noftro 
Autore . 

34. „ IpTa communis Tamulatus , Se obfequii ratio eli proportionata cau- 
„ Ta, cur excuTetur Tamulus, filius, uno verbo Tubditus Tequentia opera ex 
„ Te indifferentia Tacicns . Ita Sanchez &c. Primo,- fi julfuheri ufurariipe- 
„ cuniam numeret, deTerat, recìpiat, reTerat mere in libros . Sed de his 
„ Tuie mpx a n. 42. Secundo , fi ejuldem ;uflu , quem feit ire ad adulteran- 
ti cium , fternat equum, ipTum mere comitetur, mereque expeftet ante To- 
„ tes &c. llemat le£lum, ctbos condiat, minillretque concubina , eamdem- 
„ que mere alTociet , ducendo ad locum, ubi dominus peccaturus eli , ja- 
,, nuamque aperiat eidem ingreflura:. Tertio, fi omet Tuam heram mere- 
„ tricem , fi deTerat Tcripta , & intemuncia Tolius urbanitatis piena, fideTe- 
„ rat munulcula , & eTculenta, praelletque alia officia , qua; alius Tamulus 
,, a:que prxllaret. “ Lib. 5. in Decal. e. 1. §. 4. n. 18. 
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3 6. „ Subditus non ex fola famulatus ratione, fed metu notabilis detri- 
„ menti (quale eflèt, fi quis timeret, ne dominum hunc deferens, coga- 
„ tur alium cum fua molefiia , & donino quatrere , ne a domino male traile- 
„ tur , ne fervi s acuii s afpiciatur , ne e domo cum fuo detrimento expellatur , ) 

„ fubditus, inquam, excufabitur, fi referat adultera: , yel inimico, ut tali ho- 
„ ra ad domum heri, vel ad condii! um locum accedat (fed ne dicat. , ut 
5, accedat ad peccandum, vel ad pugnandum in duello, hxc enim funtin- 
„ ttinfece mala ) fi juflu heri infequatur puellam , vifurus , vel requifitu- 
„ rus, ubi ea habitet, & nihil aliud; fi juflu ejufdem non aperiat modo 
„ januam, fed doceat, ubi herus fit; fi dominum adjuvet ad afcendendum 
„ per feneftram, quo ingrediatur in locum, ubi peccaturus eft: hxc enim 
„ & fimilia , cum fint aliquanto propinquiora peccato abutentis , indigeni 
„ caufa aliquanto graviore, quam fit ratio famulatus. M Lib. 5. in Decal. 
c. 1. §. 4. n. 19. Tutte quelle azioni permette ad un fuddito di efercitare 
per timore di un danno notabile , cioè fe tema di dover foffrire molefiia o 
danno nella ricerca di altro Padrone, ovvero di elfere maltrattato , o ri- 
guardato con occhio bieco, o difcacciato di cafa. Poteva dire francamente, 
che può fare tutte le riferite azioni : perchè già ogni fuddito può temere 
qualcuno de' detti incomodi, qualora ricufi di preftare al Padrone quell' aju- 
to, che da lui richiede per isfogare le fue palfioni. 

37. „ An fi amicus meus velit, ut ego feram munufcula& fimilia, tur- 
„ pis fcilicet amoris incitamento , qui ipfe mittit ad fuam concubinam , pol- 
„ firn ego fine peccato deferrj? Refponfio fuit abfolute negativa : quia ex 
„ una parte hxc ailio , lieet aliar indifferens , eli conjunfta cum peccato 
„ amici ejufque concubini ; “ ( fi confelfa che tal azione va congionta col 
peccato, e nondimeno fi vuole da sè indifferente. Qual azione turpe, e pec- 
caminofa faravvi, che non fia indifferente . 3 ) & ex alia parte non adeltcau. 
„ fa excufans dufta ex famulatu, vel ex alio detrimento “ (perchè allora 
farà lecita , benché conjunila fit cum peccato dell’ uno e dell’ altra : ) ,, nec 
„ enim, fi adeft quidam modicus rubar, videtur effe rcgulariter tanti momen- 
„ ti ut fatis excufet . “ ( Che è a dire un poco di roflbre , che prova 1 ’ 
amico nel portare turpis amoris incitamento alla concubina dell’ altro , non 
lo fcufa da peccato regolarmente , ma potrà fuccedere, che talvolta lo leufi .) 
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„ Fateor tamen, fi tibi magni fit ejufmodi amicitia, ac vere timeres eam 
„ amittere , excufari te porte : quia tunc notabilis nocumenti juftus me- 
,, tus accedit . “ Confefl'o però , che le affai ti prema di confervarti l’amici- 
zia di cortui , e veramente temerti di perderla , non fecondandolo nelle 
fue dimande, potrefti efsere fcufato, perchè allora fi tratta del timore di 
un grave danno. Che dottrine, mio Dio! Ma qui non fi arrerta Tambu- 
rino. „ Simile (aggiugne) quid erit, fi te amicus petat, ut cubiculum ei 
,, accommodes, in quofcis eum fornicaturum: nifi enim notabilis necertuas 
„ te excufet, peccabis. Ita Sanchez (fi potrà dunque in tal cafo imprefta- 
re all’ amico la barriera , dove fi fa che vuol peccare . ) „ Et notabiliorem 
,, quidem pofco, fi in tuo cubiculo fecurius, & confidentius fit amicus pec- 
,, caturus &c. “ Deve efsere (dice) più notabile la necertità', per im po- 
rtargliela , fe con maggior ficurezza, e confidenza forte per peccare nella 
tua camera . Dopo di che conchiude le nobili fue dottrine con querto av- 
vertimento : „ Atque eodem modo philofophare in ceteris fimilibus , ubi ra- 
„ tio famulatus, & obfequii non invenitur. “ Ibid. n. 20. 

38. „ Licet cuilibet judicis concubina munera tradere , atque ab eadem 
„ petere , ut intercedat prò ipfo apud judicem , quando ejus intercertione 
,, fperat, ut juftam fententiam de re alicuius momenti judex prò ipfo fe- 
,, rat, nec alia via fe oflert , qua poflit ejufmodi fententiam obtinere . Ita 
„ Cartrop. , Hurtad. apud Dianam &c. contra Sanchez &c. “ Ibid.n. 23. 

39. ,, Non licet regulariter P ibi ori pingere amafix imaginem proeo, quem 
„ Piblor certo fciat in eam turpiter ejje affecinrq : quia non apparet caufa fui* 
„ ficiens ipfafola amirtìo lucri , quod ex eapiétura conquirendum eft. Nani 
„ idem puto fentiendum de Hiflrionibus eadem repraefentantibus , ex quibus 
„ mora /iter fàtue multos ptccaturos . Dixi regulariter : Si enim tanta efset Pi- 
„ bloris, vel Hirtrionis neceflitas, uteo lucro indigeret ad viélum, velquid 
„ fimile , non recufarem fernet , aut iterum licere ( fed fine periculo morali fux 
„ knpurx deleélationis . ) Ita Sanchez, Pontius, Cartrop. contra Azorium, 

„ & Bonac. apud Dianam . “ Ibid. n. 28. A detta dunque di Tamburino , 
e degli altri da lui citati farà lecito in calo d* indigenza , o fimile rapprefen- 
tare o col pennello , o colla voce , e gefti cofe turpi , da cui moralmente fi 
conofce , che molti peccheranno , ex quibus morali ter fàtue multos peccaturos , 

che 
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che è lo llefso , «he asserire , efser lecito in certi cafi indurre o provocare 
altri al peccato . Chi non raccapriccia in udire Teologi , che tanto fi 
avanzano ? 

40. „ Licet tamen famulo , fed non nifi addito timore notabilis damni ex- 
,, plicati n. 19. (cioè , ne cogatur alium Dominum cum fua moleltia, & 
,, damno qua: re re , ne a Domino male traftetur , ne torvis eculis afpiciatur 
,, ec. ) emere prò Domino depiètam jam imaginem concubina: ; ficut etiam 
„ modis dièlis ibid. & n. 18. ornar* heram, meretricem comitari &c. quse 
„ tamen fimplici amico non concedimus &c. “ lbid. n. 29. 

41. „ Qui ex officio leèlicas humeris portant, vel rhedas agunt, pofsunt 
» ne licite pretio conduci pueliam fcienter ad lafcivnm adolefcentem adducete ? 
„ Ajo, non polle, quia &c. quantunque dica e provi , che non pofla, 
col fiftema probabiliftico poi fa lecita e quella e moltiffime altre limili 
azioni peccaminofe . Ecco ciò , che foggiugne : „ Habeo tamen unum apud 
„ Navar. , ex quo aliquid benignius colligi PROBABILITER potell. Ex 
bis, inquit, ( quell’-Autore preffo il Navarro) videtttr colligi ratio de fende odi 
rnulsts a peccato faltem mortifero : modo , ut in cafu proponi t ur , non placeat eis 
peccatum , & faciant obfequia pi. aitila ob aliquem bonum finem , pula eo quod 
exhtbeant illa offrii fui caufa , vel ob jttjlam mercedem . Licet enim htcc officia , 
& obfequia firn valde con; micia peccato ; non tamen funt fccundum fe , & fua- 
pte naturi peccata , < 5 ^ ideo fejungi poffunt a peccato per finem divtrfum , & 
fejunElum. „ H*c ille : nota illud offic'ti, vel ob jujìam mercedem. Hancfen- 
,, tentiam fequitur etiam Merolla &c. & Diana, excufantes eos, qui ex offi- 
ci ciò pueliam ih curru ad Amalìum ducunt. “ lbid. n. 30. Con quella dot- 
trina .probabile , perchè tale giudicata da Tamburino, e perchè Autori dot- 
ti , e pii la infegnano , fi vengono a giullificare tutte , o quafi tutte le coo- 
perazioni al male; purché non fi abbia compiacenza nel peccato , cui fi 
coopera, e vi fia il motivo o del lucro, o fimile per efercitarle. 

42. „ Caufa julla & proportionata cenfetur, ut quis fua vendat , ja£lu- 
„ ra, quam pateretur, fi res fuas, quas venales habet , nequaquam ven- 
„ deret , dummodo venditio non fit contra jullitiam . Itaque potell quis ven- 
„ dere agnum in fideli , quem fcit u'ui fore ad facci fuìum Idoli : fucos mulie- 
,, ri, quos fcit emi, ut ad turpemamoremillir perititela juvenes alliciat : aleas , 
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„ & taxillos eis, qui in ludo illicite funt ipfts abufuri . Caupones item pof- 
,, funt miniftrare cibos in die jejunii, tum quando dubitant , an ad fedi- 
„ vertentes a jejunio excufentur, tum quando putant eos non excufari. “ 

Ibid. ». 33. 

44. „ Ad vendendum vinum fcienterfe inebrienti , caufam majorem ali- 
,, quam przter ipfum vini pretium expoftulat Caftrop. ( adde Sa , Sanchez 
„ &c. ) nempe vel timorem , ne noiens vendere , injuria afiiciatur a volen- 
,, te emere , vel timorem , ne multum fic diminuantur emptores &c. “ 
Ibid. ». 3 6. 

45. „ Idoli, ejufque templi fabricatio, ut item Idoli jam fa&i venditio , 

„ cum fini ordinata; ad Idololatriam , non poffunt exfe licite praeftari in gra- 
„ tiam ejus, qui ad hunc finem feitur ea velie.* quia funt clarz, & valde 
„ immediata occafiones ad Idololatriam &c. Urgentiffima tamen exiftente 
„ caufa («f ejfet fernet , aut iterum magna pjtupart.ts artificis ) peccatum vita- 
„ retur. Ita Callrop. &c. Tannerus &c. “ Ibid. ». 38. Benché dunque fi fap- 
pia, che l’Idolo fi compra per adorarlo, e fi confeffi, che quelle fiano chia- 
re, e immedia:e occafioni del peccato d’idolatria, anche per lolo motivo di 
gTan povertà , fernet , aut iterum fi potrà fabbricare e il tempio, e l’Idolo, 
e venderlo. Tali dottrine, ed altre fimili , che tralafcio , fi pedono dire 

- evangeliche ? 

46. ,, Quandonam obligat przeeptum naturale orandi, vel adorandi (Deum* ) 
„ Doftores modo citati varia tempora a frignare conantur . Ego hic fentio , 
„ quod fupra cap. 1. §. 1. dixi de przeepto fìdei, fpei , Se caritatu , non 
,, dati feilieet certum t e inpus , & determina tum , in quo dirette obligat : fed ef- 
„ fe illud, in quo obligat indirete , quando feilieet urget necellitas alicu- 
„ jus boni acquirendi, vel mali, feu tentationis avertendz , quz acquire- 
„ re , vel avertere fine Dei auxilio nos non pofle tunc animadvertimus . “ 
Lib. 2. in Decal. c. 4. §. 2. ». 4. Da qui fi*ravvifano le fue laffità non fo- 
lo intorno quello precetto di Religione, ma eziandio intorno l’ obbligazio- 
ne degli atti di fede, fperanza, e carità. 

47* » Qui dum Miffam ex przeepto audit , vel officium divinutn per- 
„ folvit, quzllionem philofophicam fecum mente utluntarìo ebfglveret , vel 
„ fua negttia tegttarety modo extemam attentionem haberet &c- ex proba- 
bili 
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„ bili ditta opinione praoceptum Tatù adimpleret. “ Lib. 2. de Meth. tei. 

Mif. c. 6 . ». 5. 

49. „ Licet ego dicara : furo per Deum , fi nolim per harc verba Deum ut 
yy teftem mei ditti implorare, utique non implorabo , nifi valde materia- 
yy liter, ficut pfytachus a magiftro edottus eadem verba proferret . Certe 
ry in Sicilia ignobiles viri unoquoque verbo per Dio jurant . Quis autem 
,y dicat eos ignobiles velie jurarc , cum nec ipfi aliquando feiant, quid fi- 
,, gnificet illud par Dioì “ Lib. 3. in Decal. c. 1. §. 3. n. 7. 

49. yy Qui ex inveterata confuetudine advertenter jurat fallo , fatis ne fic 
,, dicere ( in confefiìone ) femel furavi falfo ? an potius neceffe erit etiam ad- 
dere id /uiffe ex mala confuetudine? Refp. non effe neceffe. Ita Suar. 
yy Vafouez, Reginald. Bonac. apud Dianam. “ Lib. 2. Meth. Conf. oap. 3. 

3. num.'n. 

5». ,, Idem die, ut id femel ex occafione dicam , de inveterata ctmfut- 
„ indine fomicandi , blafphemandi , & ceterorum fimilium : par enim eli ra_ 

,, tio. “ Jbid. n. 22. 

51. „ Qui ex inveterata confuetudine inadvertenter jurat falfum , licet 
,, videatur obligari ad confuetudinem confitendam ; ramen communiter ex- 
„ cufatur. Quod videatur obligari, ratio eft ex Sanchez , quia tunc inad- 
,, vertenter jurare falfum, licet non- fit in ft ptccatum far mali ter j eft tamen 
,, peccatum materia li ter : quia eft adirne perjurium , quamvis inadvertenter 
„ comraiffum &c. Ihid. n. 23. „ Jam quod communiter exctrfetur, ratio eft, 

„ quia communiter rumo advertit ad obligatwnem , quam habet iliam con- 
,, fuetudinem propter eam rationera extirpandi; ne feilieet fua confue tudo 
„• fit cauli proxima praedifli material is mali : Se confequenter , cum exctu- 
,, fetur a peccato , excufabitur a Confeftione > Facit in firaili de Lugo . “ 
Ibid. ». » 4. ■ » • - • 

51. „ Unum nota, aliquando» attus ejuftnodi inadvertenter faftos non re- 
„ ti nere nec maUtiam guiderà materiale»! , leu quam vocant obfeSlivam'. 
yy & tunc nec ipfe attus , nec confuetudo eft peccatum , adeoque nec Con- 
„ felEoni fubdendum. “ Ibid. n. 25. Io non fo le la rilaffatezza di opina- 
re polla avanzarfi di più, di rendere efenti da ogni male furmalty ed anche 

'. ma. 
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materiale , e dall’ obbligo di confeffarlene le beftemmie , i (pergiuri ec. de- 
gli abituati , e ‘confuetudinarj . 

5j. „ An cttm indigni s polììnt filii licite contrahere, patre , vel genitri- 
„ ce diffentientibus ? Et quidem licet aliquibus videatur non porte &c. fa- 
„ teor tamen probabile mm erte, ac tutum quod poflint . Ratio precipua 
„ eft modo difta, filium Iciltcet omnino liberum effe , nec alicui fubjici 
,, hac in re. “ Lib. 5. in Dcral. c. 2. §. 3. n. 

54. „ Notat hic Sanchez, & Tonac. mox citandus non effe mortale fin- 
„ gulis feftis per duas operari noras , quamvis animo fìxum teneas id to- 
„ to anno efficere velie , & de faéio efficias . “ Lib. 4. in Decal. tap. 3. 
§. 2. num. 2. 

55. „ Quamvis nonnulli cum Laymano afferant Sacerdotem mortali cri- 

,, mine deturpatum mortaliter delinquere, fi Euchariftiam fidelibus porri- 
„ gat ; tamen aliqui merito id negant , ut Vafquez , quem citat , & fequl- 
„ tur de Lugo & c. Si ergo probabile id eft, quanto magis probabile fiet mor- 
,, talem culpam non effe attingere (corpus Domini?) “ De Meth. Com. c. 
1. §. 7. n. 59. Colla probabilità di una iaffa opinione fi conferma la maggior 
probabilità di un’ altra parimente lafla . « 

• 5 6. ,, Conftat Sacerdotem, quiincepta bona fideMifla recordaturfe mor- 
„ talis culpx reum, debere elicere afturo faltem a fe cxiftimatz contritio- 
„ nis. Sed jam fi non poflìt, /e» experiatur atlum illum ftbi valde e[Je dijffy- 
' cilem , quid agat ? Probabile effe ex aliquorum fententia judico, hunc non 
„ peccare mortaliter , fi cum hujufmodi confcienria peccati mortalis , & cum 
„ eo dolore, quem tunc poteft elicere, Miffam profequatur , con/ecre t, com- 
„ municetque. Ita Vafquez &c. Hurtado & c. de Lugo &c. “ Ibici. §. io. 
num. 72. 

57. „ Idemque erit de Laico, qui jam recepturus (aerarti fynaxim ante 
„ lineum, nec fub aliquo prztextu fe fe romovere valens, peccati mortalis 
„ recordatur , nec conteri poflìt . Ita illi : par enim eft ratio . Notent hanc 
„ doftrinam fcrupulofi, animoque femper timidi. “ Ibid. n. 73. Cosi col- 
la probabilità fi feufa dal peccato -colui , che riceve in peccato il Corpo e 
Sangue del Signore: c i fcrupolofi devono ben notare quefta dottrina. 

: • 5 «- 
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58. „ Sponfis de futuro valle probabiliter fine peccato licent qusdam amo* 

»> «s figna, qualia funt ofcu/a, talliti , afpeèlufque pudici, ac locutionei ama- 
li mix etiam propter deleHattoncm in illis reiidentem , fed fine periculo poi- 
» lutionis , vel confenfut in ili am , vel in copularti : at nullo modo impudici . 

» Ita Th. Sanchez , Fagund. citans Cajet., Med., Valent., aliofque &c.“ 
Il concedere foltanto quello ai futuri fpofi fembra poco al Tamburino: on. 
de fi avanza di più, dicendo. „ Unam excufationem inverno in fponfoseas 
„ aitiones pudicas (chiama pudici ofcula & ratini) exercentes cum pollati 0- 
» nis periculo prxvifo , fed non intento, & fine periculo conienfus inillam. 
„ Nam fi in occafione effet, ut INURBANUS haberetur, fi ab illis abili- 
„ neret, pofTet eas ulurpare; quia jam adeft rationabilis excufatio . “ Lib. 
7. in Decal- cap. 3. §. 5. n. 61. Per non apparire dunque incivile , potrà lo 
fpofo efercitare tutte quelle azioni, che (comunque egli ne penfi) fonoim- 
pudiche , etiam cum polluùonis periculo prxvifo. Con tal dottrina probabile tut- 
ti gli amoreggiamenti anche piu innoltrati fi rendono leciti, e onefli. 

59. Diamo fine a quello mero laggiù delle lallità del Tamburino con 
due 0 tre altre dottrine, che a me fembrano delle più perniciolè , ed or- 
ribili. „ Illud fingulare eli, & difficile, an fi alio modo te ab injullo te- 
„ fle tueri nequeas, licite [alfa cri mina illi poffis objicere, quanta fufficiunt 
„ ad tuam jullam defenfionem ? Duo afferò : unum mihi fatti probabile : al- 
„ terum fàtis incertum. Probabile mihi eft te, fi id facias, non peccare con- 
„ tra juflitiam : unde nec obligari ad rellitutionem . Ira Ban. Ledef. Jo: 
„ La Crux aliati a De Lugo & c. Dicallil. late conrra quemdàm innomina- 
„ tum “ (cioè centro il P.Guiroga Cappuccino , che impugnò tal dottrina.) 
Lib. 9. in Decal. c. 1. §. 2. ». 4. &c. Quella parte dunque del quelito è fa- 
tti probabile al Tamburino, e fi può metter in pratica fenza timore di gra- 
ve peccato . Veniamo all' altra . 

59. „ Incertum mihi eli, an id poflit fieri fine ulta culpa . Et quidem 
,, de Lugo in feti . 2. ». 25. fic habet.- Certum ejl non licere : quia ad minai 
„ erit mendxcium, quod nunquam licet . Et poli quatuor interjedlas lineas: 
„ Hoc falfum , ait, crimen tejlii erit probandum per tejlei alias , qui cum de- 
„ beant furare , committent pecca tum mortale , ( 5 * per confequerti eoi ad hoc hor- 
„ tari erit mortale. Hate ille &c. Video doclrinam hanc . Sed quoniam to- 
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„ ta culpa refimditur in mendacium, & perjurium, fequitur primo, fi fo. 

lum effet mendacium fine iuramento, non effe mortale: quia &c. atque 
y, hanc fequelam expreffe concedunt Hurt. & Ban.apud Dianam . Secundo , 
„ etiam accedente iuramento poffet adhiberi ccqutvocatio tum a me , tum ah 
,, iis , quibus eft certa mea innocentia, & fic vitati perjurium , feu menda- 
„ cium , quo folo polito negant communiter Doftores , & ipfe de Lu- 
„ go hanc fententiam . Si igitur hoc tollatur , non funt buie doftrinas 
,, contrarii. Juramento autem /equivoco, etiam in judicio, fi ìd illegitimum 
„ fit, me licite poffe uti, docet Caftrop. cum aliis &c. ergo etiam in ju- 
„ dicio, ubi injuftus eft teftis &c. “ Dopo di avere fiancheggiata in tal 
guifa la pemiciofa fentenza, e refala immune dal peccato veniale con l’al- 
tra non men pemiciofa dottrina degli equivoci ; foggiugne : „ Adhuc ta- 
„ men incertum id effe pronuncio . Ut quid enim fi lòdomitam oportet 
„ probari effe illum teftem, fi excommunicarum , fi hacreticum ? Sibi te- 
„ flis falfus id imputet, refpondebitaliquis. Audio, fcd adhuc hxreo . Quid 
>t enim , fi fit neceffe publicas fcripturas ementiri ; poffet ne Notarius pu- 
,, blicus ad hoc induci , fi Notario conftaret mea innocentia ? Quidni ? 
yy refpondebis . Id enim non eft infidelem effe Reipublic* , fed maxime 
„ fidelem , dum ejufmodi Reipub. innocentes fic defenduntur . Verum , fi 
yy aperiatur hujufmodi oftium, quomodo ftabunt publica judicia ? Invenian- 
„ tur, refpondebis, teftes veri , ut fannia Tribunalia requirunt &c. Sed 
yy ego iterum audio : quia tamen adhuc durum audio , libenter nodum hunc 
yy in aliud trtnpus e voi vendum refervo . <c Itici. ». 6 . 7. Ognun vede ', che 
il P. Tamburino dopo di avere accennati gli eccedi, a cui lalaffafua dot- 
trina conduce , gli conferma feiogliendo le oppofizioni contrarie ,• e che 
in fine lafcia incerta .la derilione del calo pei principi diretti . Ma che fa- 
rebbe poi, fe coi principj riflejji del Probabilifmo veniffe ad approvare 1 ’ 
orrenda fentenza come lecita in pratica? Leggali il cap. 3. del fuo Ut. 1 .de 
Cen/cientia , ove per Alfabbetto fa l’ applicazione de’ principi probabiliftici .* 

« V. Lega & prtctpta fi troverà la feguente dottrina . 

4 o. Si adhibita diligentia dubites, an fit aliqua lex excommunicationem 
„ V. G. vel PRjECEPTUM imponens, de quo Th. Sanchez , Sa&c. vel 
„ an ditta lex ad aliquem cafum fi extendat, de quo Tho: Sanchez : vel an 
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„ fìt ufu recepta, vel non fuerit promulgata &c. NON TENERIS adil- 
„ lam . “ Cosi egli (labilifce nel detto luogo . Adunque in virtù di tal dot- 
trina fi potrà lecitamente imporre una calunnia anche atroce. Imperocché, 
fé al Tamburino è incerto, incertum mi hi efl , fe fiavi la legge , che proi- 
bita l' imporre fallì delitti ad un ingiufto accufatore , o fe quella legge fi 
ellenda a tal calo , ad hunc caftan fe extendat , o fe fia fufficientemente pro- 
mulgata , fatis promulgata ; adunque è certo fecondo la maflìma (labilità , 
e adottata da’ Probabililti , che non v’ha obbligazione di offervarla , non te- 
nnis ad illam . E però fi potrà fenza nemmeno un peccato veniale impor- 
re nel cafo propollo delitti orribili, e atroci. V’ha replica, che far fi pof- 
fa a quello difcorfo? 

XVII. Codelle feflanta propofizioni e (tratte dalle Opere di Tamburino, 
tutte da me vedute in fonte , non fono , che un legger faggio delle moltif- 
fime laflìtà infegnate da quello Autore novellamente rillampato. Tutte ef- 
fe fi rendono probabili , e lecite giulta i principi probabililtici , e tutte fi 
poflono fecondo la fua dottrina ridurre alla pratica , fine ullo ( come dice ) 
peccati f crapulo , quelle foltanto eccettuate, che i Probabilifti ingenuamente 
accordalfero , che già fiano dalla Chiela dannate, o nelle dannate compre- 
le, fenza negare un tal fatto, e dire col Novello Editore , che hx gare 
funt germanijjìmx , quas fapiens quifque rtdeat , non audiat (a ) . Or da ciò rac- 
colga il popolo criliiano in quali orrendi precipizi travolga il Probabilif- 
mo , e qual deplorabile corruttela introduca nella Morale Criftiana • 

§. V. 

Saggio delle propofizioni lajje efiratte dalla Trutiua Teologica del 
P. Domenico Viva . 

XVIII. A Ttefe le dottrine probabiliftiche già da noi a fuo- luogo divi- 
fate, fi può francamente aderire , che frale innumerabili laf- 
fe opinioni, che s’incontrano infegnate da tre o quattro Autori dotti epii t 

. X* 2 o da 


(<) Nell’ avvilo al Lettore. 
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o da un folo di gran merito, e tlaffico, quelle fole non fiano più probabi- 
li e lecite nel fiftema de’ Probabilifti , che fono fiate efpreffamente danna- 
te dalla Chiefa : perocché efii convengono , che la condanna tolga loro 
ogni probabilità almeno pratica , che prima godevano . Ma oltreché quelle 
fono pochiflime riguardo il numero innumerabile di quelle che non furono 
dalla Sede Apoftolica condannate, e per altro per lentimento di foggetti 
per ogni titolo cofpicui, fono dannabili ; quegli Autori probabilifii , che 
hanno allumo l’impegno di fpiegare i pontifici condannatori decreti , efcri- 
vere fu dette propofìzioni , ne hanno fpelfe fiate o travolto il fenfolor na- 
turale, o efienuata la proibizione, o infegnate dottrine alle profcritte affi- 
ni , e in realtà comprele nella condanna ; a fegno che ben ebbe ragione di 
dire il dotto P. Alfaro, che res pene fint in eodem Jlatu , eh’ erano per l’ ad- 
dietro. Agevole mi farebbe di ciò comprovare coll’ addurne gli efempi da 
varj interpreti dei detti decreti, dall’ Urtado, dal Lumbier ec. Sendo però 
che tali Autori non fono molto ftudiati, nè corrono per le mani de’Confef- 
fori, mi fermerò unicamente nella Trutina Teologica del P. Domenico Viva , 
Autore de’ più accreditati e rinomati tra i Probabilifti moderni, e della cui 
Opera tante Edizioni ne fono fiate fatte, che appena v’ha Parroco, oCon- 
feffore , che non ne fia proveduto, e quel che è più , che non accolga le 
fue fpiegazioni e dottrine come legittime , fané e corrifpondenti alla promef. 
fa fatta da lui nello ftefio frontifpizio, cioè di avere efaminate , e pefate 
le profcritte propofìzioni al pefo del Santuario /urta pondus S uncinarli . A 
lume dunque, e difinganno degl’ imperiti diamo qualche faggio delle falle 
e laffe dottrine, di cui va fparfa la fua Opera, e che faranno riputate pro- 
babili e lecite fecondo le maflime del fiftema. 

1. „ Non repugnat propofnioni 64. Innoc. XI. fententia Syl vii , & San- 
„ chez apud Dianam, docens abfolutionis effe capacem, qui Myfteria Trini. 
„ tatis, 8c Incarnationis inculpabiliter ignorat, eo quod fitadeo hebes , ut 
„ ea percipjre , aut retinere non poflit , ut non raro in rudibus tvenit . “ In 
prop. 1. Alex. VII. n. 9. Se ben fi rifletterà fulla propofizione da Papa In- 
nocenzo dannata , fi vedrà la fua ripugnanza con tal dottrina , che fenza 
dubbio è lafta . 

2. „ Verum eft apud cordatos fugam effe ignominiofam viro equeftri: & 
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„ ideo non tenetur fugere, fi invadatur. “ In prop. 2. ejufdcm n. 7. E ciò 
più chiaramente efprime Idpra la propof. 17. ». 5. con dire : », Vir eque- 
„ ftris ex communi doilrina apud Lefs. no» tenetur fugere aggrelforem cum 
,, fuo dedecore , fed potei! ab ilio fe defendere def enfio»; occifiva . “ La pro- 
pofizione dannata è quella : l/ir equefiris ad duellum provocami potefl illud ac- 
ceptare , ne timiditatis noiam apud alios inclinai . Chi non vede , che tal con- 
danna inferifce anche quella della rapportata propofizione ? Ma non lo vi- 
de il P. Viva prevenuto forfè dall’alta ltima del P. Lefiio, e di altri Au- 
tori, che hanno infegnata una dottrina certamente antievangelica, e tutta 
conforme alle ree maflìme del mondano onore. 

j. ,, Si llipendium ( prò Milla ) non promitratur , juxta fecundam tot 
„ DD. lèntentiam poterit fatisfieri eadetn Miifa pluribus obligationibus, 

„ quz non funi ex jullitia. Prior tamen l'ententia negativa videtur proba- 
,, bilia , ubi Milfa alteri promittitur . “ Con che lafcia probabile , e leci- 
ta la feconda fentenza. In prop. 8. ». 12. 

4. „ Si colleétores eleemofynarum prò Mifiis fint Sacerdote* , Scnontra- 
„ dantur ùs MilLe celebrando, lèd le habeant ut laici; poterunt exNav.» 
„ Card. , Tambur. prebabiliter con tra Pelila. Soto moderatam prò labore 
,, mercedem ex dati* prò MilTa fufcipere . “ In prop. 9. ». 8. 

5. ,, Potei! quidem vir nobilis volentem impingere.alapam gladio im- 
„ pedire , & ut multi docent apud Diannm , edam drfcnfione occifiva fe de- 
„ fendere . “ In prop. 17. ». 9. Quella è del carattere della feconda . Chi 
può mai accordar col Vangelo, che fi polTa ammazzare chi tenta di darci 
uno Ichiaffo? Forfè che la nobiltà efenta 1 ’ uomo dai ‘doveri del Crifiia- 
no ? o gli dona la facoltà di leguire fenza peccato le falfe idee del mondo 
ingannatore e ingannato? Ma eccone due altre della ItelTa tempra. 

6 . Regulariter occidere poffum furem prò confervatione unius aurei 4 „ Hoc pro- 
„ pofitio tribuitur Molino & c. Bonac. , qui tamen hoc folum admittunt , fi 
„ furto addamr magna contumelia , ac violentia , itaut rapina fit , non fur- 
„ tum : in quo cafu id etiam admittit Card. Lugo ; propterea ut rapina 
„ illa inferat ingentem contumeliam, fieri debet adverfus virum nobilem, 
„ non plebe; um . “ In prop. 17. ». io. Così s’interpreta , e fi reltringe la 
propofizione dannata . Quando la perfona , a cui fi tenta di prendere di ma- 
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no una moneta d' oro ( il Lelfio dice anche un perno ) fé ella fia nobile , e 
non plebea , potrà fino ammazzare chi vuol rapirgliela : perchè allora non 
è più finto , di cui parla la propofizione , ma rapina . £’ quello un bilan- 
ciare le propofizioni juxta pondus SanEluarii ? 

7 . „ Conflat occidi polle cum moderamine inculpatz tutelz invaforem 
„ vitz , pndicitiz , honoris , bonorum externorum magni valoris , & qui- 
„ dem etiam proximi , ut docent communiter cum Filliuc. Molin. Azor 
„ &c. “ Ibid. ». 12. Lafciamo il calo dell'invafore della pudicizia. Tu cui 
vi farebbero da fare molte rifleffioni ; qui il Viva flabilifce generalmente 
qual cofa manifella un’orrenda lalfità, che fi polla ammazzare chi inva- 
de, o tenta denigrare l'onore nojlro , e anzi che confelfare ingenuamente , 
che abbiano in ciò errato gli Autori , che cita , fegue egli flelTo gli er- 
ranti . 

8. „ Ex ea probabili opinione fequitur, quod huic obligationi (reflituen- 
,, di fruii us beneficii) fatisfieri poflit per eleemofynas fafias poli horarum 
„ omilfionem , etiam fi tunc non veniflet in mentem hoc debitum . “ In 
frtp. 20. ». 9. 

9. „ Ad levandum hoc onus maxime molellum rellitutionis prima via 
„ eli , quam docet Sanchez- &c. cum Nav. Arag. & aliis communiter, 
„ quod Icilicet , fi. beneficiarius fit pauper , libi applicet eleemofynas fa- 
„ ciendas pauperibus &s. “ Ibid. ». 10. conflituendolo per tal guifa giudi- 
ce nella caufa propria. Non men falfa reputo l’altra via, che fuggerife*, 
che ad ogni modo tralalcio . 

10. „ Quzri potell hic , quanta debeat elle aufioritas extrinfeca unius 
„ partis prz altera , ut ab hac non dicatur illa infringi , ac enervari in or- 

„ dine ad reddendam opiniontm probabilem ? Vafquez , Azorius , & alii 

„ apud Tambur. docent ad probabilitatem extrinfecam non requiri Dofto- 
„ rum multitudinem , fed fufficere unum contra innumeros ; dummodo fit do- 
„ ftus, & pius, & rem trafiaverit ex profetio, firmamque rationem prole 
,, habeat, nec appareat contra ipfum aliquid convincens: quia ex taliAu- 
„ fiore his dotibus munito merito prudens judicium enafeitur . “ In prop. 
27. ». 8. Ecco delufa la mente del Sommo Pontefice : ecco rimetta in tro- 
«10 coll’ autorità di più clajfici Autori la propofizione dannata . Se 1 ’ Auto- 
re 
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re Ha dotto e pio, ed abbia l’ altre condizioni qui e fp rette , che già d' or- 
dinario fi prefumono in un Sanchez , in un Leflìo , in un Molina , in un 
Leandro, in un Bonacina, in un Laimano, e fimili y la fua autorità ba> 
Ha etiam coatta imumeros , che difendono la Temenza contraria , ad redden- 
dam opinienem probabilem . 

n. „ Illud advertendum ex eodem Suaxez , quod fi lex fit ardua & gra- 
„ vii, quamvis non injufta , & talis communiter judicetur; tunc probabile 
„ fit , nolle Legista torero obligare populutn ad ejus obfervantiam ante com- 
,, munem acceptationem , Ted folum velie experiri num poflit citra pertur- 
„ bationem executioni mandari : & in tali cafu qui eam non obfervat an- 
,, te communem acceptationem per epichejam pottet a culpa exculàri . “ 
In prop. 28. ». 9. e nel num. io. „ Confiat probabile effie, quod fi lex fit ar- 
„ dua, tunc ex benignitate Legislatori profumi poffit &c. ut proinde prò- 
„ babiter non peccet , qui per epichejam credit ad legem niinis arduam et- 
,, iam a principio non obligari . “ E lo ripete ». 11. Tal dottrina riduce 
quafi in nulla la propofizione dannata', • balza in aria la maggior parte 
delle umane leggi . Imperocché qual legge v^ha d’ ordinario , che non fia 
riputata ardua , e gravofa a parere più comune de’ Tudditi ? Perchè a loro (è 
ne rimette il giudizio, e fi dà la licenza di non offervarla , prefumendo 
della benignità del Legislatore : mentre e (Tendo faggio e prudente , fi deve 
anzi prefiunere, che abbia veduta l’arduità della legge , e che ciò nulla 
ofiante abbia giudicato efpediente al ben comune l’intimarla? 

iz. „ Quod attinet ad Concionatores , Sanchez lib. 1. Confi &c. cenlèt 
„ regalati ter excufari ( a jejunio , ) etiamfi ter , vel quater in hebdomada per 
„ horam concionentur cum debita contentione : quia hoc videtur necefia- 
„ rium ad vires confervandas in ordine ad exercendum vivide tantum mu- 
„ nus. “ In prop. }o. ». io. 

*j. „ Quarta (èntentia, quam Sanchez putat probabiliorem cum Valquez, 
„ Navar. Efcob. Rodriq. Tambur. tener folum frequentiam mutandi offici um 
„ {erre letalem culpam, ac proinde leviter peccari fi (emel , aut iterum 
,, officium de Sanilo fubrogetur officio Dominio* , etiamfi illud fit valde 
„ brevius . “ In prop. 33. ». 2. La Temenza è aflai comoda per quelli, cui 
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troppo pefano gli uffici lunghi .• e per altro è probabile , fendo appoggiata 
a due Dottori clafftci , e a più altri dotti e pii . 

14. „ Diftinguendx funt aftiones malae leviter influxiva: ad comtnotio- 
,, nem fpirituum, & pollutionem ab aftionibus graviter influxivis. Namfi 
„ leviter funt influxivae, ut nonnulli afpeftus mulierum , nonnulla comadia, 

,, & IcEliones librorum obfcxnorum , nonnulla vfrba amatoria &c. communius 
„ docent cum Vafquez , Salas , Le(T. Bonacina apud Dian. & Tambur., 

,, quod non excedant culpam venialem , quamvis hi iis pravideatur etiam 
,, pollutio feaitura , dummodo abfir pericùlum confenfus &c. “ In prop. 40. 
num. 1 6. 

15. „ Si quis doflus accufet fe de modica deleflatione venerea (delibe- 
„ ratamente voluta) tanquam de veniali ob levitatem materia , nolensha- 
» bere ut omnino improbnbilem , ficut efl , fententiam negantem in re vene- 
», rea materia: parvitatem , du&us ab auftoritate exrrinfèca DD. illam do- 
,, centium apud Sanchez ; buie non efl denegando abfoluùo , ne a ConfefTario 
„ quidem Societatis, qui juxta pra^ceptum laudatum P. Clàudii fententiam 
» iftam non modo ut veram , & probabilem , ftd nec ut tolerabilem habet . 

,» Sic enim refponderunt Revifores Romani Societatis ad Provinciam Gal- 
„ lo-belgicam nomine P. Generalis &c. “ Ibid. n. 22. Contuttoché fi giu- 
dichi non effere , non che probabile , nè tampoco tollerabile la contraria fen- 
tenza ; ad ogni modo col Probabilifmo fi può tollerare in chi la foftiene, 
ed affolvere chi la mette in pratica . 

i< 5 . ,, Mendo dicit ex Gobat, & Caram. , quod fi detur utrinque pro- 
,, babilitas prudens te fore peccaturum in tali occafione , non tenearis ab 
„ ea abftinere : quia ficut in aliis opinionibus certo probabilibus , ita in 
„ hoc cafu poteris formare judicium praSiium te non fore peccaturum , atque ad- 
,, eo confcientiam certam quod non tenearis periculum ifìud fub mortali vitate . 
„ Equidem vero huic opinioni folum fubfcribo , fi probabitius fit te non 
„ peccare; fecus vero fi fit «eque probabile utrumque &c. “ In prop. 41.». 
15. Qui fi offervi, eh? per tal opinione apporta tre Autori, che la rendo- 
no probabile , e adducono per efTa una ragione, che quando pretendafi , che 
non fuffifla , va per terra tutto il fiftema probabiliftico * ficcome ad ognu- 
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no dal già detto è facile di ravvilare . Tuttavia il P. Viva non fi fotto- 
fcrive a quella opinione , le non quando Ha più probabile , che 1 ’ uomo ef- 
ponendofi all’ occafione non peccherà. Con che prima abbandonai principi 
del fuo fiftema .• e in oltre approvando quella fcandalofa fenttnza nel ca- 
fo, che lìa foltanto più probabile , che non feguirà il peccato i viene ad am- 
mettere , che uno polfa efporfi al pericolo di peccare , benché abbia un 
fondamento fodo e grave , che caderà nel peccato : fendochè , come dico- 
no , la maggior probabilità di una parte , non toglie la /oda e grave probabili- 
tà dell’ altra . 

17. ,, Dubitatur hic, an polli t abfolvi qui in occafione peccandi proxi- 
>, ma verfatus eft , antequam *tm tollat , praelertim fi in alia confezione id 
» promiferit , & deinde non Jletit promi ffisì Nonnulli & c. dicunt abfolvi non 
„ polle extra cafum neceflìtatis : imo Cardenas &c.putat id colligi expro- 
„ pof. 6 5. lnnoc. XI- &c. “ ( E di fatto tanto da erta raccogliefi. Ma un 
Probabilifta, che ha troppa eftimazione degli Autori, che l' hanno «degna- 
ta , nan lì accheta perciò . ) „ Communius tamen cum Suarez ( Dottore 
, cu/ us omnes fententios tutiffime / equi poffumus) Tabiena , & alii cenfent 
„ pofle hujufmodi pcenitentem abfolvi femel ac iterum , fi apparuerint hic 
„ & nunc vera figna doloris &c. Imo Cordub. Cajet. (a) & alii putant , 
„ quod poliit etiam tenia & quarta vice abfolvi : erto fxpe expediat ab- 
„ folutionem dirtene, quoulque proxima illa occafio tollatur. “ Ibid.n. ló. 

18. ,, Cum videatur effe morali ter certum non requiri in Sacramento pa> 
„ nitentix propofitum non peccandi de cetero formale , fed fufficere virtua- 
„ le , ut videre eft apud Dicaftil. , ac fufficere etiam attritionem fupernaturalem 
„ ex metu panarum temporalium , ut a Deo vindice infligendarum ; idcirco li- 
„ site fequimur hujùfmodi opiniones proba bi Uff mas , omiiTis tutioribus. “ In 
prop. 1. Innocentii XI. n. 2 6. e in più altri luoghi. Io reputo quella dot- 
trina del P. Viva una delle più laffe, pericolofe, e pregiudicievoli alla falu- 
te delle anime , che reftano miferamente ingannate dalle fue parole in più 

r al- 


(*) Veggali il Tom. 3. delle lettere dell’ Frani) le pag. 4.71. ec. ove ha mo- 
ftrato, che né il Gaetano, né il Tabiena hanno infognata quella laffa dot- 
trina. 
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altri luoghi ripetute. Egli è fallì (Timo , che le fentenze da lui accennate fia- 
no mimi iter certa, e fpecialmente quella della fufficienza dell’ attrizione, co- 
me viene da elfo propofta: nè il P. Viva poteva altrettanto affermare, fe 
non con una troppo grande ignoranza , non dirò foltanto delle ragioni , 
ma dei fondamenti graviflimi di tante autorità rifpettabili dei più illuftri 
Prelati, e di Teologi dottiflimi, che dimoftrano come onninamente necef- 
faria la pratica della contraria Temenza . La fentenza , eh’ ei chiama prò- 
LabiliJJima , e moralmente certa ( fulla quale certezza ftabilifce poi , che fipof- 
Ta metter in pratica malgrado la condanna della prima propofizione del De- 
creto d' Innocenzo XI.) perlomeno deve da tutti giudicarli incerta; epref- 
fo di me , e di moly altri non ha tampoA un grado folo di probabili- 
tà, non che di certezza. Avverta dunque chi legge la Trutina del P. Vi- 
va a non lafciarfi forprendere dalle fue franche efpreffioni . 

19. „ Verum quidem eli, quod poffit propter fe intendi dircElc obleflatio 
„ aliqua, qu* reperitur in ludo V. G. in olfaflu floris , in aeditione mu- 
,, fica:, & in aliis a&ibus moraliter indifferentibus. “ In prop. 8. & 9. e)uC- 
„ dem Innoc. ». 6. Malgrado la condanna fatta di due fentenze fpettinti 
» Ornili materie, ancor fi difende sì larga opinione. 

20. ,, Dubitatur, an licitum fit fideli in terris Turcarum uti pileo tur- 
„ cico, & tobalia alba ad vitandum mortis articulum? Negant Cajet.To- 
„ let. Val. Nav. : fed probabiliur affirmantSuarez , Sanch., Con., Tanner. 
„ apud Dianam : quia huruTmodi veftes non funt Ugna religioni protefta- 
„ tiva , fed funt figna indifferentia , & ita le habent ac verba ambigua & c. 
„ Propterea veftes ili* nec mendacium continent , nec ullam pr*feferunt 
„ negationem fìdei, fed meram fidei occultationem cum materiali fimula- 
„ tione. “ In prop. 18. ». 14. 

21. „ Quando non occurrit commoda xquivocatio , aut reftriftio exter- 
„ na, fi caufa fit gravis, rullici polfunt ufu dupli ci r fùenùa facile obvio ve- 
„ ritatem occultare, non animo decipiendi , fed folum permittendo dece- 
„ ptionem . “ In prop. 2(5. &c. ». 14. E qui li ofTervi , che il P. Viva vie- 
ne. in foftanza a deludere la condanna fatta dal Sommo Pontefice delle pro- 
pofizioni fugli equivoci, e reftrizioni, ed infegnare Torto altri termini quel- 
lo fteiTo , che già infegnato avevano gli Autori delle fentenze proTcritte . 

Que- 
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Qiiefto fi r.’nie manifefto, prima perchè e (fendo certo (e lo accorda il me- 
di: fimo P. Urtado,) che le due propofizioni dannate fono pre(e in termini »■ 
dal P. Sanchez, il P. Viva non ammette, che dannate fieno nel fenfodal 
Sanchez intefo. Ve rum, fcrive nel num. 1. ,fi attente mens plerorumque ijìorum 
rum EODEM SANCHEZ infpiciatur , Ù 1 fi advertatur ad cafits in quibusdo- 
cent has amphibologias licere , & eorum f mula menta , liquido apparebit eos noli e 
licitar effe rejìriiìiones pure mentales , quas Pontifex ut mendacia damnat , fed 
folum rejìriiìiones non pure mentales , aut xquivocationes , & ad fummum locu- 
tionem materie lem C 'Ve. Sulla fede dunque del Viva leggendo qualche impe- 
rito le dottrine del Sanchez fugli equivoci, e reftriziom , fi perfuaderà , che 
e(fe non fiano le dannate dalla Chiefa, e fe ne prevaierà all’ occafione .• ed 
ecco apertamente delufa la mente del Sommo Pontefice. Di più il P. Vi- 
va nel luogo medefimo fa lecito l’ufo di quella doppia feienza comunicabi- 
le, e incomunicabile , che equivale alle reiirizioni dannate .* e fecondo e(Ta 
infegna nel detto n. 14. che la gente rozza , che non fa valerfi degli equi- 
voci opportuni al bifogno , „ debent advertere , num prxvaleat bono publico occul- 
„ tatto veritatir , an (incera illius confi: dio &c.Certe, quando occultano ve- 
„ ritatis confert ad tuendam falutem, honorem, res familiare! , aut ad qttem- 
„ libet alium virtutis aduni, tunc licita eft aequivocatio .• major tamen cau- 
,, là requiritur ad fuperaddendum juramentum locutioni ambiguse . “ (Si 
noti ciò , perchè (e nella locuzione vi fo(Te la verità , non major caufarequi- 
reretur.) In oltre nel num. 10. dimanda", utrum reus crim’mis capitali t, fi ju- 
r idi ce interrogetur , poffit negare deli&um cum jur amento, fi fit fpes evadendi ? 
E rilponde : Negat D. Thomas, Nav. & alii plurimi & c. AJfirmant tamen et- 
iam plurimi cum Sylv. Henr. Leffio, Lugo &c. Quefta opinione per conle- 
guenza del fiftema è probabile: onde può lecitamente (eguirfi . Propterca, 
foggiugne il Viva, juxta banc fententiam , fi reus juratus crimen neget , cenfe- 
tur negare cum refiriiìione NON PURA , videlicet negando id effe verum , ila- 
ut t enea tur declorare , donec ejl fpes evadendi . Laonde dalla fperanza di (chi- 
vare il caftigo fi defume a fuo parere , che la re (frizione iia pura , o non 
pura: e in confeguenza che fia, o non fia bugni. Finalmente nel», zi. di- 
ce .• „ Sequitur demum in quonam fenfu verum fit id , quod diximus ex 
„ lnnocentio III. &c. quod feilieet, ne prò vita quidem defendenda lici- 

„ tum 


Digitizedby 


3ji . Del Probabilismo ec. 

„ tum fit mentiri, atque adeo nec uti reftriftione interna, feu pure men- 
„ tali. Non enim eft fenfus, quod ad vitam propriam , aut prorimi tuendam » 
,, ncc non ad vitandum aliud grave incommodum , non liceat alterius deceptio- 
„ nem permitrere ( cosi s’ inorpella la cofa ) aùhibendo congruam (equivoca - 
„ t'r vem , aut rejìriclioncm extemrm , feu non pure mentalem , aut ufum du- 
„ pliiis ferenti x , aut etiam ( N. B.) in nonnullorum fententia locutionem ma- 
„ terìalem. “ Cosi con una mera variazione di termini viene il P. Viva 
a foftenere le medefime propofizioni dalla Chiefa fu tal materia dannate ; 
anzi vien ad ammettere di peggio : poiché fa lecita per fino locutionem ma- 
terialem infegnata dal Tamburino, e rigettata dallo fteffo P. Sanchez , di 
cui fono le due proferitte proporzioni . 

22. „ Quod in hac thefi (che tratta delle occulte compenfazioni ) pro- 
,, (cribitur, eft, pofle famulos occulte compenfare id , quod ipfi judicant 
„ ex juftitia fibi deberi in falarium . “ N. r. „ Ad occultam hanc com- 
„ penfationem faciendam requiritur judiciuin viri doSi limul ac periti, & 
„ paflione denudati , qui fpeélatis omnibus judicet moraliter cerrum effe , 
„ quod majus falarium debearur . “ In prop. 37. n. 7. Quando dunque al 
giudizio del fervo fi aggiunga quello di un uomo dono , perito , e fpaf- 
fionato, la compenfazione occulta farà lecita, malgrado la proibizione del* 
la Chiefa. 

23. ,, In his cafibus obfervandse funt conditiones a DD. requifitz , ut 
„ poflit fieri occulta compenfatio ,' quarum prima eft &c. Tertia , quod 
„ non poffit facile via juris debitum obtineri: quamvis probabiliter , fi hac 
„ condirlo defity non pecctt mortaliter, qui utitur occulta compenfatione . “ 
lbid.n. 1. 

24. „ Addit Lugo videri probabile , quod poflit ab aliquo fieri compenfa- 
,, tio occulta ( dummodo adfint conditiones fupra recenGtz ) quando judex , 
„ qui tenetur opinionem probabiliorem circa jus fequi, proculdubio fenten- 
„ tiam ferret in eju» favorem. V. G. quia probabilius videtur , quod de- 
„ beat fieri compenfatio in pecunia, ab eo, qui non poteft famam refti- 
„ tuere, & judex teneretur juxta hanc probabiliorem fententiam judicare (a); id- 

», eo 

(») Il P. Tamburino non vuole, fenon probabile quella opinione, e il P. Viva 
la pretende più probabile , e fopt» I» «aiggior probabilità di quella Uffa fen- 
tenza ne flabililcc una pili Uffa. 
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„ eo putat loco cit. Card, de Lugo probabile effe , quod poflìt fieri in hoc 
„ cafu occulta compenfatio , quando non poteft commode adiri judex . “ 
Ibid. ». 8. 

25. „ At juxa communiorem fententiam fjoc in eo dumtaxat cafu per. 
„ mitti poteft, quando infamane penes fe habet pecuniam debitam infa* 
,, mantis. Poteft enim no! le rejlituere pecuniam , donec fibi reftituatur fama , 
,, qua? tanti atftimetur, quanti aeftimatur pecunia debita. “ Ibid. 

2 6. „ An famuli poftint occulte libi aliquid compenfare , quando necef- 
„ fitate, aut vi adiguntur ad inferviendum parvo pretio? Qua in re Lef. 
„ fius, & Suarez, Molina, Dicaft. , & alii communiflìm? docent , poffe ex- 
,, tra injuftitiam libi compenfare ufque ad pretium juftum infimum, fiipfi 
„ a propria miferia ad id adigantur. Quia &c. “ Ibid. n. ir. Ecco aperta 
una larghiftìma porta alle rubberie'de’ fervi, i quali d’ ordinario indotti fo- 
no a fervire dalla miferia, o neceflìtà. 

27. „ Idem fentit Suarez de ilio Sacerdote , qui paupertate compulfus 
„ confentit in ftipendium Miflae minus judo: hic enim injuriam patitur: 
„ unde poteft occulte fervare fe indemnem & c. “ Ibid. n. 13. 

28. „ Illud in calce adverto ex Molina, & Dicaft., quod fi famulusnon 
„ a propria indigentia, fed ab extrinfeco, ideftvi aut metu compulfus con» 
„ fentiat in falarium inaequale, poflìt occulta compenfatione fupplere defe- 
„ dura, non folum ufque ad pretium iuftuin infimum , fed .etiam ufque 
„ ad juftum medium . Et ratio eft &c. “ Ibid. ». 14. 

29. ,, Dubitatur ulterius , an ad reftitutionem teneatur mutuator, lì ali- 
„ quid ultra fortem det mutuatarius, liberaliter quidem, fed du£lus timo- 
„ re , ne alioquin non fit accepturus iterum mutuum , quando indigebit , 
,, aut ne vocetur ingratus? Affìrmant Cajet. , Molina, Nav. & alii plu- 
„ res apud Dianam. Negant Salas, Leflius, Lugo, & alii. “ In prop. 41. 
&c. ». 19. E’ vero, che pofcia afferma, che giudica probabile qu erta fecon- 
da opinione fpeculatìve , non praElice . Ma che monta , fe la riporta info- 
gnata da’ Dottori clajfici , che rendono fìcure anche in pratica le loro opU 
moni ? Non dice il Cardenas del Lefiìo, che non v’ ha dottrina più tura 
della fua inter Siriptoret , qui a tercentum annis & c. Adunque potrà ognun 
praticarla con (icura cofcienza ■ 

30. . 
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30. „ Cajetan. cnm aliis putat effe mortale ( fibi falfum crimen impone- 
„ re ad vitanda gravia tormenta) independenter a periurio: cum nenw fit 
„ dominus fuae famx &c. Dicendum tamen cum Leflio &c. efle folum ve- 
„ ni ale ratione mendacii fibi falfum crimen impontre & c. “ Ih prop. 
43. num. 13. 

31. „ Advertendum quod notar Angelicus q. 13. de Mal. art. 4. (a), 

„ in hoc difcriminari fimoniam ab ufura , quod Mutuator poffìt expo/rere a 
» Mutuatario, ut obligatione anticlorali fibi fatisfaciat : qbandoquidem mu- 
„ tuando dat illi, quod fuum eft. “ In prop. 45. &e. ». 3. 

32. „ Probabiliffimum eft obligatum ad tres Miffas audiendas, ut fatis- 
„ faciat V. G. pr.ccepto Ecdefiae , voto , acfpaenitentia injunhlx a Confeffario, 

„ poffe /intuì eodem tempore tres illas audire , ut docent communius cum 
„ Azor. , Sanchez , Rodriq. &c. “ In ftrop. 53. num. 1. e 5. ove l’approva. 
Tal fentenza non folo non è probabilijjima , ma nè anch e probabile, perchè 
(alfa , e fe ben lì confideri , comprefa nella dannata . 

33. „ Tertio probabile eft ex Dian. cum Conin. Layman , Sylv. Hurt. fa- 
„ tisfieri praecepto Miffae cum fola attentione externa , videlicet nullam 
„ exercendo adionem, quse fu incompoftibiliscum attentione intema ; efto 
„ hxc delit. “ Ibid. 

34. „ Hinc fequitur non effe rejiciendam , nec favere hu.ic Thefi prò. 
>, fcriptae opinionem-laudatam Marchantii, quod Icilicet non fint repeten- 
>, d«e confeflìones ab eo, qui ignorabat Myfteria Trinitatis , & Incarnationis : 
„ quamvis enim non abfolvatur licite , qui ea ignofat i at probabile ejl , 
„ quod abfolvetur valide . Quoties autem probabile ejl , confeflìonem praeteri- 
,, tam fuiffe validam, ea non eft repetenda. “ In prop. 64. ». io. La pro- 
pofizione dannata dice efpreffamente , che abfolutionis capax eft homo, quan- 
„ tumvis laboret ignoranti a Myfteriorum J idei &c. E nondimeno il Viva pre- 
tende non doverfi ripetere le confeflìoni fatte con tale ignoranza , perchè 
ancora è probabile , che tali confeflìoni fiano valide , che è lo fteffo che il 

dire , 


(c) Nel Tom. 3 . delle dette lettere fi mortra chiaramente col tefto del San'o 
JJottore , che >1 Viva gl' impone una falla dottrina non mai da lui infe- 

gn.ua . 
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dire, che (Va proba bi! mente capace di ajfoluzione chi ignora que mifier) : cioè 
raffermare la dannata propofizione. 

35. „ Dari potei! in natura lapla ignoranza invincibili; juris natura; quo- 
„ ad conclulìones mediatas, & non aperte dedu&as ex iis principiis mora- 
„ libus, ut docent communius cum Vafquez, Sylvio, ex Angelico loco cit. 
art. 4. ubi hsec habet . Lea natura quantum ad prima principia eli eadem 
apud omnes, /ed quantum ad quadam propria , qua funt qua fi conci ufiortes prin- 
cipiorum communium , efi eadem etiam apud omnes ut in pluribus ; /ed ut in 
pattrioribus potefi deficere quantum ad notitiam : ficut apud Getmanos latrocinium 
olim non reputabatur iniquum , cum tamen fit exprejje cantra legetn natura &c. 

In Prop. 2. Alex. Pili. ». 2. Qui fi offervi ciò , che altrove ho inoltrato 
(a), che il tello recato dall’Angelico è affatto alterato e corrotto.- poiché 
non parla il Santo Dottore nel luogo citato dell’ ignoranza invincibile , o 
non colpevole, ma di quella, che nafce ex depravata catione , ex pajfione&c' 
la quale Tempre è vincibile, e colpevole, giuliana Tua dottrina. Ora il P. 
Viva parla apertamente dell’ ignoranza invincibile , che è efenteda colpa, ed • 
ammette, che ella dare fi poffa nel latrocinio , il quale, oome dice il Santo 
Maeltro nel luogo llefib, efi exprejje conira legem natura . Ma avantiamoci , 
che vedremo in quanti altri precetti, che /unt exprejje de lege natura , ilno- 
ftro Autore l’ ammetta . 

3 <5. „ Adde in his conclufionibus remoti*. (chiama remote quelle medefnne 
confeguenze , che tutti i più dotti Teologi hanno Tempre chiamate pn/fime ,) 

„ qua: ex principiis moralibus deducuntur , etiam do£tos Tuiffe deceptos . 

„ Nam Durandus putivitfornicationem fimplicem, dando in jure natura, non 
„ effepeccatum mortale, dummodo fiat mutuo conTenTu &c. Caffianus, Ma- 
„ rulus, & adii xradiderunt mendacium ojficio/um effelkitum .• & facile etiam 
„ reperias, qui invincibiliter credat dee. (b) non effcillicitum nec lucrumex 
„ mutuo , nec ultientm injuriarum, nec pollutionem , ubi ad vicatn tuendatn 
„ fit neceffaria , ut videre eit apud Dianam &c. Et Auguft. lib. 1. de Ser. 

„ Dom. c. 29: (qui il Viva fi abuTa del tello di Sant’ Agoftino , come fi è 

abu- 


{ a ) Tom. 3. Lettere a pag. 4 *J- Q u ‘ P r ' m * mette un cafo, di cui non 
voglio difpntarne . 


JJÓ D E L P R 0 B A B t l l S M o ec. 

„ abufato di quello di S. Tommafo) non audet peccati damnare eum, qui 
„ ad declinan.iam uxoris mortem, ufum iiliu; alteri permif-rat ex judicioer- 
„ ronco, quod id in tali cafu lceret. Quinimo experient’a ipfa docet mul- 
„ tos pueroj & rudes varia penata adverfus legrm nature committere abfque 
„ ulla apprehenfionc peccati , quoulque a Confricarlo a ìmoneanrur . Quare 
„ ficut dari poteft ignoranti a invimibiliis circa verita'es fpeculativas non cla- 
,, re deduélas ex principiò fpeculativis ; ita dari poteft confimilis ignoranti* 
„ circa veritates prafticas non dare dedu&as ex priticipiis pra&icis, & mo- 
,, ralibus . “ Ilici. Io non credo che la lalkzza di opinare poffa in quello - 
genere inoltrarfi di più. 11 P. Viva ammette colla riporta dottrina ignoran- 
za invincibile , che fcufa da peccato, in quafi tutti i precetti del Decalogo, 
e della legge naturale. Primieramente l’ammette nel létthno precetto , non 
tubbare'. perche fecondo lui l’ignoranza degli antichi Alemanni , che lecito 
riputavano il latrocinio, non era vincibile e colpevole . In fecondo luogo 
l’ammette nella Sémplice fornicazione , nelle circnftanze almeno del mutuo 
confenlò e della educazione della prole . L’ ammette in terzo luogo nelle 
bugie offuiofe , nell ufura , nella vendetta delle ingiurie , e nella polluzione vo- 
lontaria», qualora neceflaria lì creda alla confervazione deliavita: nè per rin- 
venire ignoranza invincibile di tali cofe è d’ uopo , a detta fua , di andarfene 
tra’ barbari, o in lontani paefi : poiché è facile di ritrovarla nei noftri, 
facile etiam reperias &c. Quarto 1’ ammette eziandio in qualche calo nellVJ- 
ulterio. E in fine l’ammette generalmente in tutti que’ fanciulli , ed uomini 
rozzi, i quali fenza apprenfione di colpa commettono varj peccati contro la 
legge di natura. Sicché, reftringendo il tutto in poche parole, e furto , e for- 
nicazione , e adulterio , e bugie officiofe , e guadagni ufurai , e vendette , e laidez- 
ze abbomincvoli , in fomma quafi tutto il Decalogo può ignorarli invincibil- 
mente , e in confeguenza tutte quelle deteftabili azioni potranno elfere prati- 
cate fenza reato di colpa . Si polfono udire dottrine più degne di riprovazio- 
ne e condanna ? E pure tali , e tutte l’ altre dottrine in quefto faggio propo- 
fte, s’infegnano in un libro, che va per le mani di tutti, e da un Autore, 
che fi prefigge di fpiegare il legittimo fenfo delle propofizioni dannate, e pro- 
teftafi di efaminarle, e pefarle juxta pondus SanSìuarii. Non è evidente effere 
impoflibile, che le dottrine di un Probabilifta reggaho al pelo del Santuario ? 
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■ Saggio d' 1 propofiziemi luffe riguardo P avvertenza neceffaria al peccato , 
le quali divengono probabili , e lecite in vigore 
del fijlema probabilijìico . 


I. IV Io diregno fu da principio di produrre eziandio le lafle propofizio- 
ni di quattro altri Probabili!!: Scrittori, Bonacina , Sporrcr, Sai- 
maticenji , e Lainano, i quali comunque nop fiano in quella voga, in cui 
fono i tre mentovati , godono però grande applaufo , e fono letti e ftudiati 
da non pochi in varie parti della noltra Italia. Ma vedendo, che necelfario 
mi era perciò di troppo prolongare la prefente relazione con tedio forfè de' 
Leggitori; ho giudicata cofa più profittevole all’intento mio di comprovare 
i gravi danni , che dal Probabilifmo rifultano , col proporre le larghe dot- 
trine dai Probabilifti Teologi infegnate fopra di alcuni capi fpeciali della 
Morale Criftiana, per mio fentimento de più importanti, le quali divengo- 
no onninamente probabili , e lecite in pratica in vigor del liftema . Il primo 
di quelli rifguarda l’ avvertenza , che lì elìge al peccato , perchè (ia imputa- 
bile nel Tribunale di Dio, e meriti il condegno caftigo. 

IT. Egli è fodo, ed inconculfo principio dell’Angelico Dottor S. Tomma- 
fo, che ogni ignoranza, ogni inavvertenza, ogni errore, chenafce da colpa, 
non può feufare dinanzi a Dio la colpa , che quindi ne feguita : Si ignorati- 
tia , fcrive il Santo («), caufatur a culpa , non potejì fubfequentem cui pam ex- 
cufare . Con tali parole elprime l’Angelico il fentimento, e la dottrina, dirò 
cosi , di tutti i fecoli . Per quello nelle divine Scritture noi veggiamo tanti 
e tanti condannati come rei di peccato per le azioni malvagie , che fece- 
ro, comechè o ne ignoralfero , o non awertilfero alla pravità delle me- 
delime . Per quello i Santi Padri , e tutti gli antichi T eologi riconobbe- 
ro mai fempre veri peccati d’ignoranza, e d’inavvertenza, che li commet- 
tono, quando non fi fa, anzi nè tampoco alle volte fi crede di commet- 
terli; perchè Affette ignoranze, o inavvertenze provengono da colpa no- 

Y Ara, 


(4) Le &. 7. in Epift. ad Rom. 
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(Ira, da pafTìoni (regolate, da rei pregiudizi , da abituazioni perverti- , 
dalla trafcuratezza nell'adempimento -delle noftre obbligazioni , per cui ci 
rendiamo indegni del lume divino Ogni uomo , generalmente parlando » 
che viene in quello mondo, egli ha per iftinto medefimo della natura un 
debito predio di riflettere (opra sè (lelTo , di conoscere il Tuo primo princi- 
pio , ed ultimo fine, che è Dio, di tenere foggetta la parte inferiore e 
più vile alla fuperiore e più nobile, di regolare le Tue difordinate affezio- 
ni, di attendere alla coltura dell’animo fuo, d’ informarli dei peli anneffi 
al proprio llato, di confiderai le azioni, che efercita , e limili altri do- 
veri. Ma che? Gfi uomini per la maggiore e maffima parte mancano nell' 
olfervanza di codelte loro obbligazioni : poco o nulla attendono a ben di- 
rigere gli atti loro, più (limano 1 beni fenfibili e caduchi, che i fpiritua- 
li ed eterni: invece di tenere in freno la liberti delle loro cupidigie , e 
pafTìoni, non altro più badano, che a compiacerle, e sfogarle : s* immer- 
gono nelle cofe della terra, e ne’ terreni affari, fenza mai o quali mai (ral- 
levare gli fguardi al cielo, e Affare il penderò nelle cofe future : vivono 
una vira fciolta, didìpata, non ad altro intenta che alle proprie foddisf*- 
xioni e capricci: commettono in fontina colpe notabili nell’ adempiere quan- 
to il fupremo Autore richiede dalla creatura ragionevole . Che ne fuccede 
da ciò ? Che ofcurato il loro intelletto dai pravi affetti della volontà , e 
(ottratta in caltigo la luce celelte delle umane tenebre didipatrice , Tedino 
avvolti in mille ignoranze, inavvertenze, abbagli, ed errori pratici, traf- 
gredifcano le leggi più facrofante fenza punto riflettervi, ed operino azioni 
anche più abbominevoli , delle quali o non conofcono la malizia, o fe an 
co abitualmente la conofcano, di ordinario non avvertono , 0 penlàno ad 
effa. Ma ficcome la mancanza di cognizione procede da colpa loro, o da 
un’ orni ffione colpevole di quanto potevano, e dovevano fare , per non incor- 
rere si funefta difgrazia , cosi fon colpevoli e rei preffo il divin Giudice 
del male, che fanno. Quella, dilli, è la dottrina certiff.ma dell’Angelico 
Dottor S. Tommafo, efpreffa nelle poche mentovate parole, e di tutti gli 
amichi Padri ; e cosi fempre la intefero, e la intendono pure oggidìi più 
accreditati Teologi, e tutti generalmente i fedeli , che intatte confervano 
le pure nozioni del lume. naturale, e della fede. 

. . j." 1 - HI 
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III. Non però al modo (leflò l’intendono parecchi Autori, che fcriffero 
fu tal argomento, dappoiché fu introdotto il Probabiliiino nel Mondo. Ol- 
tre che elfi dilatarono fuor di mifura i confini dell’ ignoranza invincibile 
che fcufa dal peccato, (tendendola fino a varj precetti del Decalogo , una 
dottrina inventarono, che immuni rende da ogni reato di colpa e di pena 
ta maggior parte dei peccati, che fi commettono dagli uomini ; cioè che 
per peccar veramente, coficchè fia imputabile la colpa dinanzi a Dio, (ìa 
neceffaria l’ attuale avvertenza o all' obbligazione della legge , che divieta , o 
comanda, o all’offefa della Maeftà divina, o alla malizia dell’ azione, ov- 
vero orni filone , o perlomeno al pericolo della malizia, di maniera chenef. 
funo giunga ad eiTere reo di peccato, quantunque trafgredifca la legge, fe 
egli non conofca di peccare, o di efporfi almeno al pericolo. Multi PRO- 
BABJLIST AL , attefia il Reverendifiìmo P. Tirfo Gonzalez, ad peccandum 
cantra legem requirunt advtrtentiam ACTUALEM ad malitiam , vel ptriculum - 
malitix: ac proinde exijìimant neminem pojje peccare agendo cantra legem, quin 
cognofcat fe peccare. 11 P. La Croix nel fuo Trattato de Peccatis moltiflimi 
Autori rapporta a favore di quella dottrina , tra i quali annovera ezian- 
dio l’Angelico con (bmma ingiuria del Santo Dottore, oltre molti altri an- 
tichi Teologi, i quali non folamente mai non l’ infegnarono , ma anzi in- 
fegnarono tutto il contrario : ficcome è già (lato da altri provato , e age- 
vole farebbe pur a me di provarlo (a). Quei, che certamente l’ hanno in- 
fegnata, fono tutti Juniori, e Probabilifti , cioè , fecondo il detto Pi La 
Croix, il Suarez, il Vafquez, il Sanchez, l’Azorio , il Granado , il Pe- 
rez , Meratio , Laimano , Giovanni Sanchez , Gobat ', aliique ( dice ) innu- 
meri, tra’ quali fi contano il Filliucio, l’Efcobar, ilMartinone, ilDeRho- 
des, il Tamburino &c- dimodoché fe codefia fentenza non (offe legittima 
prole del fifiema probabiliftico , ficcome già altri han dimoftrato , ne (àreb- 
be infallibilmente prole adottiva , mercè la mafiima ampiamente dichiara- 

T 2 . ta, 


(a) Lo sbaglio, che prendono il P. La Croix, ed altri moderni nella citazione 
degli antichi Teologi fui ponto prefenre, fuol nafcere principalmente dal con- 
fondere la cognizione delP oggetto colla cognizione della malizia deir oggetto: 
fopra di che fi poflono leggere quelli, che hanno tra i notiti difaminata • 
(ondo la quellione. - 
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ta , che ogni Temenza fia fidamente , e certamente probabile , e però ficura 
regola del coftume , qualora venga infegnata da qualche numero di gravi 
Autori: poiché quella ella è foftenuta da un numero di Autori di lunga 
mano fuperiore a quanti fi reputano a tal oggetto neceflarj, e tra effi più 
Te ne trovano da (fui, & omni exceptionc majores (a). 

IV. Da quella Temenza si probabile tra gli Avverimi può ognuno di 
leggeri comprendere le conTeguenze Tatali , ed orribili , che legittimamente 
ne derivano. Imperocché, Te neflùno è reo di peccato, qualora non avver- 
ta, o non conoTca attualmente il male, che Ta, ovvero la malizia o dell’' 
azione, o dell’oggetto; dunque non più fi danno peccati di forprefe, e d’ 
inavvertenza, che Tempre eTclude l’attuale cognizione del male, che fi ope- 
ra. Dunque tutti i peccati, che fi commettono nel caldo del giuoco, ne- 
gl’impegni gagliardi, nella ubbriachezza , avvegnaché volontaria , non To- 
no al più che materiali, e non imputabili a colpa. Dunque i fpergiuri, le- 
bellemmie, le maldicenze, le imprecazioni, gli omicidi , e tutte le altre 
Tcelleratezze cominelle tra i bollori dell’ appetito o iraTcibile , o concupirci, 
bile faranno d’ ordinario denti da ogni reato : perché d’ ordinario commeT. 
Te Tenza l’attual penfiero della loro pravità. Dunque (ono fcufati da colpa 
o Tempre, o quafi Tempre coloro, che peccano per abito, e conTuetudine : 
perché o mai, o quafi mai riflettono al male, che Tanno: e tanto più Tcu- 
fatijaranno , quanto più invecchiati, e indurati fi trovano nella rea con- 
Tuetudine, perchè tanto meno riflettono aHa reità degli atti , che da ella 
provengono. E cosi parimente da ogni colpa eTenti dovranfi riconoTcere gir 
Eretici, e gl'infedeli più contumaci , eziandio quando perfeguitano i fe- 
guaci della Cattolica Religione: attefoché tanto é lungi , che penfino di 
peccare, che ben di Tovente fi perfuadono di rendere a Dio coTa grata, e tri- 
butargli olsequio, e Tacrificio. Dunque tolti Tono dal mondo tutti i peccati 
d’ ignoranza fecondo la giuila id ea , che di elfi ci hanno laTciata le divine 

Scrii- 


(«) 11 P. La Croi» nel luogo cit. n. 16 . rapporta dal P. Cardenia quello fye 
fentimenio riguardo a! Suarez, l'afqutz , e-Sanche z: cum hi tres AuBoret in 
eamdtm fe menti am cmfpirant , mi hi J'unt ad inftar PLURIUM UNIVERSI!' A- 
TUM: dal che fi vede, che quelli ire foli Autori ballerebbero a rendere pro- 
babile, e pii che probabile, e ficura la loro dottrina. 
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Scritture , i Sacri Concili » i Santi Padri , ed hanno Tempre avuta i fedeli . 
Dunque la condizione di coloro , che ignorano con buona fede i doveri più 
importanti o del loro (lato , o della loro religione , e in tale ignoranza in- 
corrono omifiioni, e peccati talvolta graviffimi, non farà altrimente perico- 
lofa , nè d’impedimento veruno all’eterna loro falvezza (*): e quegli (ledi , 
che gl’ ignorano di mala fede, e con ignoranza vincibile e era [fa cadono in 
mille iniquità, non verranno nella futura vita puniti, fe non fe per la (ola 
volontaria avvertita trafeuratezza nell’ illruirfi . Dunque per finirla , nel fuo 
intero vigore (uflìlte la moflruofa dottrina dannata dalla Chiefa del peccato 
filo/ofico , cioè di quel peccato, che ripugna bensì alla ragione, ma non è 
offefa di Dio, nè meritevole di eterna pena. 

V. Tale è la dottrina intorno 1 ’ avvertenza neceflaria al peccato, che mal- 
grado la proibizione e condanna, che ne fece l’anno 1700. l’Illuflre Alfem- 
blea del Clero Gallicano, fi difende pure oggidì dai Signori Probabilifti : e 
tali le confeguenze, che da e(Ta legittimamente derivano. E perchè nefiuno 
diali a credere , che io loro apponga o dottrina , o confeguenze da efli non 
infegnate ,• piacemi di comprovarlo coll’ addurre da' principali tra loro le pro- 
pofizioni, che chiaramente l’efprimono. Cominciamo dal P. Vafquez, di cui 
dice il P. Sanchez , che opti me tuetur quella dottrina . 

a. Quell’Autore riputato clajfico, e di cui fi predicano tutte le fentenze 
per Jtcure, avendoli nella difip. 107. in 1. 2. fatta l* obbiezione, che nunquam 
peccatum aliquod committeretur fine exprefia confidenti te reprehenfione &c. rifponde 
in tal guifa : „ Concedimus nunquam fieri peccatum fine confidenti <e reprehenfio- 
„ ne ex parte cognitionis , qux confiftit in cognitione mali , aut peri cuti ; f*. 
„ pius tamen fieri peccatum fine ilio timore, & cruciatu ex parte volun- 
„ tatis, quando videlicet quis ex prava confuetudine peccans non terre- 

Y 3 „ tur 


2 Per quello i Santi medelìmi , che lenza dubbio le opere loro facevano di 
tona fede, viveano , e vivono in on continuo falntare timore, indefeffamen- 
te vegliando contìnuit vigiliit, dice Sant’ Agoflino , ne opinio verijimilit fai. 
lai , ne decipiat fermo verfutut , ne fe tenebra alicujur errorit offundant , ne quod 
bonum eji , malum , quod mainai tfl, bomtm effe credarur . A che tanti timo- 
ri? A che tante vigilie per non incorrere qualche oftèfa di Dio , fe per in- 
correrla fi» d’uopo di conofcere , e di penfar attualmente al male , che fi 
commette? 
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„ tur a peccatis. “ Quella feconda parte fpiega con chiarezza la mente 
dell’ Autore nell’ aderire la prima, cioè che nefluna colpa commettafi fen- 
za la cognizione , o il rimprovero della cofcienza dalla parte della co- 
gnizione . 

2. Il P. Sanchez lib. i. in Decal. cap. 1 6. dopo di avere riferita la fen- 
tenza di quei Teologi, che giudicano baltevole a peccare l’avvertenza vir- 
tuale, e interpretativa, ftabilifce n. n. come più probabile la fentenza con- 
traria ,, Probabilità exiftimo &c. Quare nullum effe peccatum mortale in 
„ voluntatis confenfu cenfeo, nifi ctgitatio aliqua prxrefferit , & CONSIDE- 
,, RATIO EXPRESSA, quam aBualem vocant, mali tu morali s , vel peri- 
„ culi, vel faltem exprelfa aliqua dubitatio, vel fcrupulus. Itaque, ut quis 
„ peccet mortaliter, debet confiderare vel opus effe malum , vel ibi e (Te 
„ malitiz periculum, vel dubium, vel fcrupulum faltem aliquem habere . 
,, Quod fi nil horum praeceflerit , ignorantia , inadvertentia , feu oblivio 
,, cenfentur omnino naturalia , & invincibilia : & fic juxta hanc fententiam 
,, non fati* ejl cognitio illa virtuali * , leu interpretativa , quam fufficere di- 
,, cebat fententia n. prxced. relata . “ 

3. „ Nec fufficit ad mortale quxvis confideratio & deliberano mali t i x ob- 
„ jefti, fed debet effe piena &c. Quod fi objicias confiderantem ma li ti am non 
„ piena deliberatione , habere principium plenius confiderandi , nec evade- 
,, re mortale, fi cum ea levi confideratione rem mortalem admittat ; relpon- 
„ det bene Valquez &c. negandam effe eam imperfeSam confiderationem 
„ effe fufficiens plenius confiderandi principium &c. vel faltem , ait illam 
„ plenius confiderandi potentiam levi culpx tribui , propter leve plenius 
„ confiderandi principium &c. “ lbid. n. 23. 

4. „ Punftus difficultatis in eo verfatur, an juramenta hzc indeliberata 
„ fint mortalia, quando procedunt tanquam a caufa ex mala jurandi con- 
„ fuetudine adhuc durante. Duplex eft fententia . Prior ait ea effe letha- 
,, lia. “ E riferifce i fondamenti di quella fentenza, e gli Autori, chela 
difendono : poi foggiugne : „ Pofterior fententia , cui tanquam probabiliori 
n accedo , ait, juramenta prolata fine advertentia formali , & per fe fuffi- 
„ cienti ad peccatum mortale (cioè che fia piena, come infegna altrove) 
„ non effe in fe novum ac proprium & fpeciale peccatum propter folam 
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,, jurandi confuetudinem , qualifcumque fit ilio, Ù“ nondum fit renati at a : fed 
„ totani malitiam effe in Tua caufa : atque ita , ut firn peccata lethalia , 
,, exigi talem advertentiam , qualis eft neceffaria in homine non fic ad ju- 
„ randum affueto. “E cita per tal fentenza con (bienne falfità lo fteffo Dot- 
tor S. Tomraafo, e molti altri, e nel n. 33. aggiugne.- „ Quamvis conve- 
„ niens fit explicare (in confeflione) juramenta indeliberata &c. at nonejl 
„ neceffarium. Hate docet Suarez &c. ubi hujus pofterioris partis rationem 
„ non afiìgaat . Sed ejus ratio eli : quia etfi , quando aSus externus eli in 
„ fe volitus , & proinde in fe peccatum , fit neceffario exprimendus in con- 
„ fefiìone &c. at quando opus extemum non eft in fe voluntarium, fed in 
„ fua fola caufa , fatis eft caufam exprimere , ut probavi &c. An vero la- 
,, ta excommunicatione in perjuria, eifve refervatis, comprehendantur hxc 
„ perjuria indeliberata, qux funt voluntaria in fola fua caufa, diximus eo- 
„ dem cap. in fine , ubi tenuimus non compre bendi fub ea excommunicatione f 
„ aut re/crvatìone , fed illa dumtaxat, qux proprie , & fimpliciter talia di- 
„ cuntur, eo quod in (èipfis voluntaria funt. “ Idem ìib. 3. c. 5. n. 24. & 
feqq. Si noti in grazia quella dottrina del P. Sanchez reputato il Principe 
de’ Teologi Moralifti. Quando i (pergiuri , e cosi intendafi delle beftem- 
mie, imprecazioni , maldicenze &c. procedano da una prava invecchiata 
confuetudine , benché quefia non fia ritrattata , non fono mai in sè ftefli e 
propriamente peccati ; richiedendofi al peccato quella avvertenza , che fuol 
avere chi non è affuefatto a (pergiurare ec. e quindi non effendo propria- 
mente peccati , non ▼’ ha obbligazione veruna di confeffarli , Che fe , come 
è non di rado , i Prelati della Chiefa fulminino la (comunica contro de* 
(pergiuratoti , o beftemmiatori , o rifervino a sè ftefli un tal cafo ; codefti 
confuetudharj nè incorrono la (comunica , nè fi comprendono le loro be- 
ftemmie, e (pergiuri nella riferva. Poffono mai tollerarli fiffatte fcandalole 
dottrine ? 

5. Quanto all’ignoranza invincibile il P. Sanchez nel luogo fteffo n. 33. 
dopo di aver detto, che ella non diafi dei primi naturali principi , « dei 
precetti troppo chiari del Decalogo, ut effe Deum coìcndum , honermdos pa- 
rentesi foggiugne : n De reliquis autem Decalogi przeeptis , ait Azoriut, 
„ & Sayrus ». 18. ad breviflimum folum tempus poffe ignorantiam invinci- 
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„ biìem accidere . At Valentia ait poffe ad lengum ttmpus . Sed placet , quod 
„ docent Corduba, Se Vafquez, nimirum, quando nulla circumllantia ve- 
„ ftiuntur, quae a culpa excufare videatur, poffunt DIU ignorati, non ta- 
„ men toto vitae curri culo &c. At aliqua circumllantia apparenter excufan- 
>, te veitita, poffunt toto vitae curriculo invincibiliter ignorati . “ Per tal 
guifa fi potrà ignorare invincibilmente DIU, per longo tempo, che l’omi- 
cidio , che l’ adulterio , la fornicazione , il furto , la calunnia fiano peccati 
e commetterli fenza reato di colpa . Che le poi vellite fiano quelle ftefle 
iniquità di qualche circollanza, che apparentemente le feufi , potranno in 
tal cafo invincibilmente ignorar/i , non che per longo tempo , per tutto il 
corfo della vita, toto vita curriculo. E fe di quelli peccati li dà ignoranza 
invincibile; molto più fi darà invincibile inavvertenza : poiché, ficcomeof- 
fervano, vanno in ciò del pari l’ignoranza, e l’ inavvertenza , la quale può 
chiamarfi un’ignoranza attuale: fe non che l’inavvertenza è aliai più fa- 
cile , che fucceda . 

6. In corri (pondenza di tal dottrina il P. Sanchez nel lib. 2. capi 1. n- 
8. alligna quell’ altra. „ Si objicias (dice) infantem baptizatum, acnutri- 
„ tum inter infideles , vel hzreticos , quando poli rationis ufum adorai i do- 
ti la, vel hserefes profert , peccare &c. refpondeo hunc peccare adorando 
* idola contra jus natura diélans unum Deum colcndum : Se fimi (iter profe- 
„ rendo hserefes * quae juri natura adverfentur, ut fi dica* licere fornicart i 
„ nifi adeo rudìs ejjet , ut invincibiliter hxc opponi juri natura ignorarci . “ Si 
darà dunque il cafo , nel quale fia feufata da colpa la ftelf» Idolatria r e 
che uomini affai rozzi rendendo ai tronchi , e ai macigni quel culto r che 
tributare fi deve al folo Dio, punto non pecchino : e quello cafo non fa- 
rà di rado, ma frequente,, e dovrà ammetterfi tale ignoranza invincibile 
nella maggior parte degli infedeli,, i quali a non fanno , o non avverto- 
no , che ciò fi opponga alla legge di natura , anzi credono di. confor- 
marvifi. 

7. ,, Bari poteft ignorantia invincibili s. fomicationis . Multi enim vulgares 
„ homines funt, qui nefeiunt dillinguere inter peccata permiffa , vel non 
„ prohibita quoad poenam : ut ex eo,. quod non punitur fimplex fornica- 
„ tio, fed impune permittuntur meretrices , putant edam non effe pecca- 
- w tum 
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„ tum ad eas accedere. “ Filliucius Tom. 2. traSl. 20- cap. 2. nu. Ji. e per 
la fteifa ragione fi farà data ignoranza invincibile dell’ Adulterio in que’pae- 
fi , ove era permeila la comunità delle mogli : e fi darà in tutti quegli al- 
tri, dove puniti non fono certi deteftabili ecceffi si in- genere di litfluria , 
s) in altri- \ 

8. ,, Si neque in apprehenfione fit advertentia ; tunc operatio ex fi mala 
>i excufabitur a peccato &c. Hoc pafto cum dicunt Do&ores aliquem pec- 
n care, quando advertit, vel debet advertere, intelligi debent deadverten- 
1, tia quz lupponat jam obje&um apprehenfum &c. Debet enim femperprt - 
„ cedere aliqua apprebenfio malitia , a ut probibitionis , vel alterius rei firai- 
„ lis, quz pertineat ad genus moris. “ Fillixc. traSl. 21. e. 2. n. 376. 

9. ,, Nec refert , quod inadvertentia oriatur ex prava confuetudine , aut ex 
„ pafftone : quia tam pajfio, quam prava confuetudo tollit aElualem ufum ra- 
,, tionis , qui necelfarius eft ad peccandum mortaliter : ut pluribus ponde- 
,, rat Suarez. “ Ibid. n. 318. Con tal dottrina fi tolgono dal mondo tutti, 
o quali tutti i peccati degli appaffionati , e malabituati ; che certamente, 
comunque ne Tentano gli avverfar; contro 1 ’ efperienza , non hanno nello» 
sfogo delle loro paflioni l' attuale avvertenza al male , che fanno . 

10. „ Neceffe eS , ut operans a£tu advertar, aut adverteiit ad ejus ma- 

,, litiam, aut periculum malitiz &c. cum fieri non poffit, ut voluntas in 
„ malum peccati confentiat , nifi intelleflus illud cognofcat . “ La y man lib. 
1. TraSl. 2. c. 4. n. 6. « 

11. „ Colligitur cum, qui ex inveterata confuetudine, velut quodam ne- 
„ cellario impetu rem malam agit, V. G. materiales blafphemias, autper- 
„ juria efiundit ,. tunc non peccare , nec proprie blafphemare , ** Idem 
Lay. c. 3. 

12. 1, Idem quamvis rarius etiam in iis locum habere potell , quz per 
„ fe mala funt , ut fi anima in vehementi paffìone ira , aut tri/liti a adeo ab- 
„ forbeatur cogitarione commoditatis , aut utilitatis , ut vel nihil omnino , 
,, vel valde tenuiter attendat ad operis malitiam, feu inhoneftatem : quo 
„ cafu vel nullum, vel dumtaxat imperfeélum, ac veniale peccatum erit . 
», Quod arbitror interdum evenire iis, qui nimia triftitia abforpti fibiipfis 
„ necem inferunt &c. “ Layman lib. 1. traSl. 3. c. 5. n. 13. Si rifleaai be- 
ne 
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ne fu quella dottrina , che è pur proporta quali colie medefime , e anche 
p.u cariche parole dal P. de Rhodes. Tutte le Divine Scritture, e tutti i 
Santi Padri ci ingiungono di reprimere, di mortificare , di tener In freno 
e noftre paffiom, appunto per quello motivo, perchè lafciando noi ad ef- 
fe il dominio , a trafportano a commettere mille indegne azioni , che ci 
rendono rei di graviffime colpe avanti Dio. E quelli Autori pretendono, 
che lavandoli taluno dominare dalle paffioni della collera , della trifter- 
za ec. dimodoché venga afforco dal penfiero commodi, a, i, , nt utili *,',, , 

non commetta o neffun peccato , o al più leggero , eziandio col darf, la 
morte . 

13. „ Cura Sanchez afferò non delinquere (parla di chi ignora , o non 
‘▼verte alia malizia di una turpe dilettazione:) „ quia ad ignorantiam 
” VmC ‘ bllem ’ & P«caminofam, prxter obligationem adverundi, requirituran- 
” te confenfum expreja aliqua cogita, io, & confiderà, io attuali, mali r/>, aut 

” penculi , vel faltem expreffa aliqua dubitano. « Efcobar ìnprin.Th.Mor. 
ex. z. cap. 6. 

14. „ Major d irti cui tas effe poteft de confuetudine pofterioris generis, 
” qu* fcihcet eli caufa faciendi poftea limiles adlus abfque deliberatione 
„ fufficiemi, vel advertentia . In quo cafri certum in primis videtur aflus 
** u lequentes fine deliberatione faftos non effe nova peccata .• fed folum 
„ effe peccata in fua caufa , nempe in confuetudine precedenti libere voli- 
„ ta, feu erte effeélus peccati, ut cum aliis probat Sanchez &c. Suarez &c. 
„ Unde rum eri, nectffe juramenta fubfequentia abfque advertentia prolata 
„ m confezione explicare , fed folam caufam culpabiliter antea pofitam , nem- 
” pe confuetudinem illam volitam*, aut permiffam , ut notat idem ( San- 
„ chez. « De Lugo de Pani,, difp. ló.fett. 4. m<m. zoz. Citando il deLu- 
go il P. Sanchez, ben dimoftra, che approva la fua fentenza nelfenfome- 
defimo da lui intefo . 

15- »> Quatcumque attu non cogitas effe peccata, vel certe non dubitas , 
” non funt etiam ullo modo peccata, etiamfi antea femori, illa peccata effe . “ 
De Rhodes difp. 1. de pec. q. 3. fett . 2. §. 3 . Quello Autore con poche pa- 
role fpiega chiaramente la fua, e la comune fentenza de* Probabilirti fr, que- 
lla queftione . 

1 6. Lo 


Digitized by Google 


Parte II. Cu, VI. 547 

»*. Lo fteflb Autore nella difp. 2. q . i./rf?.,. §. 2 . fi f a l’ obbiezione in- 
torno i peccati d’ignoranza in tal foggia .• „ Contingere f*pe poteft , ut 
” al,qU “ P eccet P ' ccat0 ignoranti*, quamvis non aSu rivettar ohligationem 
,, fc tendi : e nfponde : Ad fecundum refpondeo neminem unquam obligari 
” poffe ad fciendum, vel confiderandum aliquid, nifi aiìu confiderei fi teneri 
” ad ìllud confiderandum. Unde advertentia illa virtuali s, & interpretativa, 
” quam fingunt Valentia, Navarrus, Zumel , nunquam per f e poteft fuf! 
» ficere ad peccandum . “ 

17. » Ratio peccati attuali* ignoranti* confiflit in negligenti fciendi res 
„ necefiarias. Ipfa vero ignorantia dici poteft potiuseffettus & mj . 
” l “ m ob ’ tB ' v ' (non formalmente.-) quia eft difconveniens cationi’ « Fil- 

TraB : lap - I0 - n - l6e> - Con tal d0ttrina > che è c ®n ,un e ad altri 

11 t0l8 ° n0 dal ra0nd0 tutti 1 Pacati d’ ignoranza, giufta l’idea, die di tali 
peccati ci hanno data la Scrittura , i Padri , e la Chiefa . 

■ 8 . „ Multi ex affuetudine peccandi, peccane fine remorfu, prout fi*ni- 
” hcat triftitiam volunraris, non prout lignificar cognitionem inaliti* °/ 7 - 

” ne qua nemo excxcatus , a ut indurata t peccai . Unde dicitur de illis.- VUen- 
„ tes non vident , intelligentes non intelligunt : quia fcilicet cognofcunt qui- 
„ dem mala, qu* facmnt, fed non penetrant tamen , quanta mala fint 
” qu* propterea incurrunt. “ de Rhodes difip. 2 . de Ad. bum. q. 2. feci 2 ! 
Bafta confultar l’elper.enza per Capere, Ce gli acciecati , e gl’ indurati ab- 
b.ano 1 attuai cognizione del male, che fanno, Cenza la quale pcraltrodi- 
Ce il de Rhodes nemo exc.uatus , aut induratiti peccat . 

19. „ Hoc judicium ita imperfettum contingere fxpe poteft in homine fine 
„ mentis, & non dormiente, vel ob paffìonem aliquam involuntariam , & ve _ 
„ henjpntem , cujus violentia judicium obtcnebret, ttdiftrahat, alic^ue ab- 
„ ripiat, vel ob ftuporem aliquera mentis, qualem in rufticis f*pe depre- 
„ hendimus, vel propter attentiorem alicujus alterinsreicogitationem , qua' 
„ fiat, ut homo, licet non ftupidus vigilet, leviflime tamen advertat ma 
„ lum alterius cogitationis . « De Rhodes difi. 2 . dead. q . 2 . fi£l. , § 
Quella dottrina è affatto conforme a quella del Laimano rifinita di Copra 
Il P. de Rhodes ammette, che il caCo fia frequente , contingere fife poteft 
in un uomo di mente fana, che fi lafcia traCportare da una paffione vee 

men- 
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mente, che gli offùichi l’ intelletto. Egli chiama bensì involontaria quella 
paflionej ma tale non dee affolutamente giudicarli.- perchè ella è volonta- 
ria nella ommiffione colpevole di mortificare i proprj affetti , e vegliare at- 
tentamente fulle proprie azioni . Per quello nói vediamo che nelle anime 
fante, mortificate, attente a loro doveri, non fuccedono di tali diiordini , 
o trafporti: e fe pure qualche volta luccedono, fi riconofcono ree di pec- 
cato, e li ne chiamano in colpa. Dicali lo llelTo di quegli uomini rozzi, 
di cui favella il de Rhodes . Elfi d’ ordinario non avvertono alla malizia 
delle loro azioni, perchè più attendono agli affari temporali (ne’ quali be- 
ne fpeffo fono perfpicaciflìrai ) che agli eterni, e alla coltura dell’ anima, 
che affai più deve premere d'ogni altro intereffe . 

zo. „ In peccato afluali duo reperiuntur: primo , quod fit malum mo- 
„ rale , quia eli receffus a regula : fecundo, quod averfio fit a Deo , & ve- 
„ ra ejus offenfa.- quz dna ratienet dijlintt a funt , cum una fit altera prior, 
„ & illam fundet, pojjintquc invicem /eparari . “ Idem difp. t. de pece. q. j. 
fttt. i. Se quelle due ragioni G poffono lèparare , noi abbiamo netto , e 
fchietto il peccato filo/ofico. 

21. „ Suppono ex optimorum Theologorum dottrina , nullum peccatum 
„ tbeologicum , quo feilieet aliquo modo feparamur a fine ultimo , & me- 
„ remur pcenas illas horrendas damni, & fenfus , quas Deus pravis noltris 
„ aSionibus prò futura vita dellinavit , commini poffe cum invincibili Dei 
,, ignorantia, immo ncque abfque attuali cognitive. u Terillue de Confc. qu. 
li. nu. i. Ora non pochi Probabililli ammettono ignoranza invincibile di 
Dio, e tutti devono ammettere, che la maggior parte degli uomini, quan- 
do peccano , non penfino attualmente alt offefa di Dio . Adunque fono Gru- 
fati da colpa teologica , che toglie l’amicizia di Dio, e non incorroao pec- 
cando l’ eterna pena . Ed ecco polla in trono la moflruofa fentenza del pec- 
cato filofofico ex optimorum T heologorum dottrina . 

22. „ Verba contra Deum in ebrietate , vel phrenefi , vel ex inadverten- 
„ tia orta ex inveterata confuetudine , blafphemiat nequaquam funt . Malitia 
„ enim blafphemiz , ficut & perjurii , atque hzrefis , requirit procedere ab 
„ homine , qui ratione utatur &c. Ita Vafquez , Turrian. apud Layman , 
„ aliique . Vide quz dixi Meth. Ctmf. lib. i. c. j.n. 15. « Tamburinus lib- 

2. in 
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2. in Decal. cap. 5. §. 4. n. 17. Nel luogo poi quivi da lui citato, Icrive; 

„ Unum nota, aliquandoadlus hujufmodi inadvertenter faflos non retinere 
„ ne malitiam quidem materialèm (gli altri Autori comunemente accorda- 
,, no, che in tali pravi atti rimanga la malizia materiale , negando loltanto 
„ la formale ,• ma il Tamburino dietro al Vafquez anche quella lor toglie} 
„ feu quam vocant cbjeclivam : & tunc nec ipfe adlus , nec confuetudo eft 
„ peccatum , adeoque nec confeflìoni fubdendum &c. Eodem modo dicen- 
,, dum effe docent aliqui cum Joanne Sanchez de blafphemia , hxrefi, & 
„ fupradidlo juramento, quod feilieet eflentialiter requirant effe ab utente 
„ ratione , & confequenter ea inadvertenter fafta , ncque in ft , ncque in cau. 
,, fa effe peccata, adeoque ncc neceflario confitenda. “ Fin qui fi eftefela 
laflità di opinare del P. Tamburino. Del refto precedentemente avea det- 
te altre laflità portentofe : „ Qiii ex inveterata confuctudine inadvertenter ju- 
,, rat, licet videatur obligari ad confuetudinem confìtendam , tamen com- 
„ muniter excufatur . “ E la ragione , che ne apporta , fi è : „ quia ccm- 
,, muniter netno advertit ad obligationtm , quam habet illam confuetudi- 
„ nem propter eam rationem extirpandi, ne feilieet fua confuetudo fiteau- 
„ fa proxima prxdidfi m^li materiali : & confequenter cum excufetur a 
„ peccato, excufabitur a confeflìone. “ E fi rifletta che in tali confuetu- 
dini comprende , ficcome raccogliefi da quanto avea fcritto poc'anzi, an- 
che quelle, btafpbemandi , occidendi , vulnerandi & c. cioè di adulte^, difor» 
nicazioni , di furti , di calunnie &c. fi forte quis ex inveterata confuctudine hoc 
inadvertenter commuterà . Donde ne fegue , che un empio , che fia ben al» 
fuefatto a peccare, contrae l’immunità da ogni peccato a motivo che non 
più avverte alla malizia delle fue azioni . 

23. „ Probabiliorem cenfeo fententiam Molina , quam facile probo . Nam, 
„ ut fupra oftenfum eft , non eft veritas per fe nota Deum exiftere &c. 
„ Ego fané vix dubito quin MULTI poffmt inveniri , in quibus nec per um- 
„ bram fimilis excitatur ratiocinatio. Poterunt ergo ignorantiam habere ir, 
,, vinci bi lem Dei u (e molto più facilmente inadvertentiam .) Arriaga Tom. 
I. difp. 2 .fell. 3. ». 17. Si oppone; Dunque un tal uomo ignorane invincibi- 
liter Deum (e lo ftelfo dicafi non cogitane de Deo ) non peccabit mortaliter , et- 
iarnfi alium occiclat , & putet fe male facete &c. E ri fronde : totem non prò- 
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meriturnm per illnà fattura panarti eternarti , fed ttmpcralcm gravem ad modum , 
qw> a Repub lira punì tur furtum & c. Nam ratio promerendi panarti tctemam fo- 
lum defumitur ex co, quod aliquis homofaltem inconfufo nofcat fe offendere Deum 
fummum &c. nec iruonveniens ejl in tali concedere eam attionem non effe te tema 
pana dignam ex ignoranza illa invincibili . Si può infegnare più chiaramente 
la dottrina del peccato filofofico? 

Z4< LaCciando da parte le fentenze di parecchi altri Autori , che hanno 
infegnate le medefime dottrine, vengo a riferirne alcune da un Autore de’ 
più ftudiati tra i moderni, e che ha ferina la Tua Teologia dopo le pro- 
pofizioni dannate, e i rumori, che fufeitarono tra i fedeli si lalfe, e fcan- 
dalofe opinioni, cioè dal P. Claudio La Croix. Tratta egli di quella ma- 
teria sì nel tratt. de confc. si in quello de legtbus , si in quello de peccatis. 
Da quello ultimo fpecialmente ellrarremo alcune fue poche propolìzioni , 
ommettendone per brevità altre moltilfime . Nel detto luogo dunque pri- 
ma ftabilifce ». 16. „ Certum ejl ad peccatum prxrequiri aliquam adverten- 
„ tiam (e nel ». 216. tralafcia anche F aliquam) ad Iegetn Dei, & ad ma 
„ litiam objeiti &c. “ Si noti bene , che fempre parla dell’ avvertenza al- 
la legge di Dio , e alla malizia dell" oggetto . E rapportando egli a favore di 
tal dottrina l’autorità del Sanchez, del Valquez, e d’altri, non lì può du- 
bitare , che non la difenda nel fenfo medelìmo intefo da loro . Quindi nel 
». zi. favellando delle perfone corrotte, ed acciecate nel male , fcrive: „Si 
„ fupponas adelfe (in tali perfone) abfolutam inadvertentiam , itaut nullo 
„ modo cogitetur de roalitia hujus objeòli, quamvis ignorantia , vel incogi- 
„ tamia fu culpabilis y opus ex ea lequens non habebit malitiamfpecialem, 
„ nifi prteife illius negligenti a , vel neglettus faciendi , & advertetidi : nec erit 
„ imputabile catione fui , fed tantum ratione caute : V. G. fi quis hic & 
„ nunc abfolute ? attamen vhtcìbiliter , ignorat malitiam mendacii , peccat 
„ quidem mentiendo , non tamen contrahit malitiam fpecialem mendacii , fed 
„ tantum negligenti a, vel negleélus in cognolcenda , vel advertenda illa ma- 
,, litia. “ (E lo llelTo farà di chi commette un adulterio, un omicidio per 
ignoranza vincibile .) „ Ignorantia enim abfolura, live fit vincibilis , five 
„ invincibilis , facit zqualiter non cognofci malitiam: ergoetiam non con - 
„ trahi &c. “ Il La Croix aggiugne pofeia : „ Fatendum tamen eft corru- 
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j, ptos, excaecato;, Se pafiìonatos , ordinarie faltem , retinere cognitionem 
„ etiam fpecialis malitix lulTicientem ai mortale. “ Ma oltreché col dire 
• dinarie viene ad ammettere cali, ne’ quali non- v’ha cognizione di fpecia- 
le malizia; la iua alteratone è un mero di lui fogno: poiché anzi ordina- 
rie i peccatori corrotti , acciecati , indurati , appigionati , nella frequenza 
degli atti perverlì, nello sfogo dei loro appetiti nulla meno penfano , che 
alla legge di Dio, e alla malizia delle loro azioni, ficcome l’efperienzace 
ne afficura. 

25. „ Si fupponas eum (Sacerdotem) nullam oranino hibere cognitionem 

„ fui flatus (mentre fa un atto di fornicazione, di adulterio ec.)negocon- 
,, trahi fpecialem malitiam facrile^ii . “ Idem ». 23. • 

2 6. ,, Probabilius videtur eflèflus malos ex peccato fequentesnon effe di- 
,, cendos peccata, fi nullo modo fuerintpr.cn/yi . ItaVafquez, Le Gius, Ar« 
„ riaga, Bald. , Dica (Iti. , Tannerus, Gobat , aliique contra multos anti* 
,, quos , & recentiores &c. “ N. 30. 

27. „ Nullus effe&us ideo poteft dici proprie peccatum, quiafequirurea 
,, peccato, quamvis in peccato veluti caufa fuerit prxvifus, vel etiam irt- 
,, tentus. Ita fionacina, Lugo, Amicus, Dicaftillo , & alii contra Cajet» 
„ Sot. Tanner.. Gonet, & alios &c. Quamvis voluntas peccati non fu. re- 
„ trattata, tamen non ideo dici potei! peccatum, quod fequitur ex pecca* 
„ to &c. “ Idem Ibid. ». 33. 

28. „ An illa, quz inadvertenter fiunt ex confuetudine peccaminosi , fint 
,, peccata ? Refp. Non effe , uti finis conffat ex diéfis , cum hic & nunc 
„ "non fint voluntaria (per difetto dell’attuale avvertenza. ) Tenet tamen 
„ communis fententia cum Lugo, effe obligationem emendanditalem con- 
„ fuetudinem, ex qua lequuntur effe&us de fe mali , & retinentes ma/i- 
„ tiam objettivam (cioè la materiale, non la formale , che è imputabile a 
„ colpa,) quando fiunt, licet indeliberate fequantur. “ N. 47. 

29. „ Addunt multi, imprecationes , & blafphemias, fi ‘'ant fine ànimo 
„ malevolendi proximo, vel inhonorandi Deum, etiam non habere mali- 
„ tiam obje&ivam. Hinc docet Tanner. &c. non effe faltem tuonale mei- 
„ tare fiultum ad effeienda verba blafphema , non intendendo inh nora- 
„ tionem Dei &c. Addit Bernal, fi amens ubi minetur morteti] , nifi Còri* 

„flum 


Digitized by Google 



35i Del Probabilismo ec. 

„ fium a bnegtSy te poffe oretenus abnegare . Nani hoc non eft Chrifium ne- 
„ gare, cum non fu loqui , eo quod locutio non fit ad rationiscompotem. 
„ Sed Delbene, & de Lugo rette notant , fi hatc fiant ab habente ufum 
,, rationis, retinere aliquam turpitudinem , & moraliter tribui caufanti: 
„ nam habet advertentiam ad fub tantiam a£fus &c. ideoque videtur effe 
„ materiali* imprecati, blafphemia, rei abnegatio. Si autem fic proferens 
,, ne quidem adverterit ad l'ubfiantiam a£!us &c. in hoc cafu , quamvis 
„ non habent objeftivam, vel materialem malitiam ; tamen fecundum fé 
,, adhuc videntur habere aliquam indecenriam &c. Videri porci! Gobat &c. “ 
Ibid. n. 48. 

• 30. „ An illa, qux ex confuetudine moraliter mala, poftea inadverten- 
„ ter fiunr, fiat confitenda.' 5 &c. Ut. 6 . nu. 973. Si fupponamus , quando 
„ ifta fiunt, nullam prorfus aderte advertentiam malitiar ; tali a non habt- 
n bnut utlam navam malitiam formalem , uti Confiat ex diftis lib. 5. < 5 'r. & 
„ confequenter, cum ijìa in fe non fin: peccata &c. fed tantum fint effeftus 
f , peccati, fecundum difta n. 944. non efi obligatio ifia ccnfitenJi tDc. Suar. 
,, Sanchez, Amicus, Dicaftill. : quod verum efi fecundum multar cum Di- 
„ caftillo , quamvis confuetudo illa non fit retrattata . Tales enim V. G. 
„ blafpheraix non funt voluntarix &c. “ Si confideri una- tal laflezza di 
opinare. Quantunque la prava confuetudine non fia ritrattata , ma volon- 
tariamente ritenuta, non fono vere colpe le befiemmie, ifperpiuri, lefor. 
nicazioni, gli atti di mollizie, che da erta ne fesuono, quando fupponga- 
I, che non fi abbia l'attuale avvertenza alla malizia. Ora i confuerudina- 
rj, o i malabituati non hanno, almen d’ordinario, fifiatra avvertenza al- 
la malizia.* adunque non peccano nell’ efercizio di quegli atti abbominevo. 
li, nè hanno alcuna obbligazione di confertarfene . 

31. „ Si alicui inciderit cogitano, non qualifcumque , fed prudens , an 
„ forte ob;e£him fit malum , Se operario inhonefia ; ipfe autem adhibuerit 
„ fufficientem diligentiam, neque tamen potuerit refeire veritatem ; igno- 
„ ranfia , vel errar efi ipfi invincibili! t ideoque operationes, vel mala ex his 
„ fecuta non funt imputabili ad culpam, uti refle Suar., & Terillus. u 
De legib. nutrì. 749. Malgrado dunque il dubbio, che rimane dopo la ricer- 
ca fatta della venti , t ignoranza , e f errore circa gli fteflì più importanti 
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doveri dell’ uomo, è invincibile, ed dente da colpa, e tutti i mali, e pra- 
ve azioni, che quinci ne feguono, non iono imputabili a reato . Si può 
udire più ftrana dottrina? 

32. „ Ignorantia, & error funt peccata, quoties funt obje£him lee's illa 
„ prohibentis, & nihilominus libere habentur. Tunc enim ignorantia ha- 
,, bet fe ficut omiflio attus fidei , quando prateipitur ; error autem licuti 
,, pofitiva infidelitas. An autem dici debeant effe peccata, an tantum ef- 
„ fettus peccati, dubium eli &c. Alii cum Vafquez dicunt elle tantum ef- 
„ fedi us peccati, putantque peccatum compleri in loia negligentia remo- 
„ vendi ignorantiam, vel errorem. “ Ib'ul. n. 751. 

33. „ Si nulla prudens cogitano inciderà de ignorantia , vel errore per 
„ peccatum incurrendo, licet poftea ex peccato, live propter peccatum fe- 
,, quantur, non funt voluntaria, ne quidem indiretlc , neque peccatum , fed 
,, vel merus eftettus , vel tantum poena peccati , uti rette Terillus Scc. 
,, probatque rette Suarez . “ Ibid. n. 752. Si fa quindi n. 753. l’ obbiezio- 
ne prefa dall’ Apoftolo .• ,, Gentes quae Deum non glorificaverunt , incidif- 
„ fe in ignorantias , quas utiqne non pneviderunt , nec tamen fùerunt ex- 
,, cufabiles a peccatis per tales ignorantias caufatis &c. “ E rifponde 
„ Gentiles , aliofque, quibus ignorantia, vel csecitas non fuit voluntaria , 
„ non peccaffe per ignorantias, & cacci tates y fed poftea conftituti in igno- 

rantia, vel eccitate peccabant per malitiam fuam : agnofeebant enimfa- 
„ tis turpitudines eorum , qua: patrabant « “ Quello certamente è contra- 
rio e all' Apoftolo, e alla verità.' All’Apoftolo-, perchè il fuo intento era 
di inoltrare, che Iddio avea lalciati i gentili in pena della loro infedeltà 
nelle tenebre dell’ ignoranza , e dell’ errore , per cui non conofcevano la 
malvagità delle azioni vergognofe , che facevano. Alla verità poi , poi- 
ché fecondo i Probabilifti fi dà ignoranza invincibile fin trai Crifti.ini di 
quelle fteffe turpi azioni , di cui parla in quel luogo San Paolo ; ficcnme 
colla dal Gobat, dal Viva, e da altri. E però molto piu fecondo loro do- 
vea darfi tra’ Gentili, e perlomeno mancava ad erti 1’ avvertenza aguale, 
fenza cui non fi dà peccato a detta dello Hello P. La Croix . Come dun- 
que fcrive , che peccabant per malitiam fuam : perchè fatts agnofeebant turpi « 
tudines eorum > qua patrabant ? 
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34. „ Peccata inadvertentix dicuntur, quando negletta eli advertenria de- 
,, bita, five quando cognolcebatur periculum pece ondi & obltgatio magie ad- 
„ vertendi : & tamen hxc advertentia major ejl negletta : qualis cognirio , & 
„ negligentia latpe adert, licer homo pofiga non recordetur eam adfuifle.“ 
Idem de peccatis n. 124. Degna di fpeciale ponderazione fi è. quella dottri- 
na del La Croi*, e dei Probabilifti . Elfi non riconofcono vero peccato quel- 
la prava azione, che -fatta non £ con inavvertenza colpevole alla malizia. 
Ma cofa è neceffario , affinchè colpnilè fia l’ inavvertenza»? Il P. La Croie 
lo dichiara colle mentovate parole. E’ d’uopo, che fi conolca il pericolodi 
peccare, periculum peccami i, e P obbiig zi me di ufar maggiore attenzione, Cf 
obliquilo magis advertendi ; e non ottante tal cognizione ,. trafeurare quella 
maggior avvertenza, che dovrebbe l’ uomo impiegarvi & tamen hxc adver- 
tentia major ejl negletta . Porto ciò , chi non vede , che tale cogniaione , o 
avvertenza è rariffima: e al più fuol darfi nelle perfone ben regolate, ma 
onon mai, o quafi mai fi ritrova nelle perfone difeioite, ed immerfe negli 
affetti terreni, e fpecialmente ne’ peccatori abituati nel male, ed acciecati ? 
Laonde in tutti quelli e l’inavvertenza alle loro obbligazioni, e le ommif- 
fioni, o commiffioni malvagge, che quindi ne feguono , faranno tutte in- 
vincibili , ed efenti da colpa nel tribunale di Dio . 

35. „ Ad peccatum requiri advertentiam ad legem Dei, & ad maliriam 
„ objeftivam dittum eli a n. 15. Hic addimus ad peccatum mortale requiri 
,, plenum, & perfeElam advertentiam ad malitiam gravrm obietti Stc. (0) “ 
lbid. ». né. Non balla dunque per peccare mortalmente , che fi conofca in 
qualunque modo la malizia dell’ oggetto , 0 1’ oppofizione colla legge di 
Dio .• deve inoltre lìffatta cognizione edere piena , e perfetta ; dimanierachè 
lènza tal coalizione non fi peccherà mortalmente , ma al più venialmen- 
te : e però non effendo mai piena e perfetta la cognizione di chi ha dub- 
bio o fofpetto della pravità dell’oggetto, collui col volerlo non verrà mai 

a con- 


fa) Qui pure il L* Croi* fi «bufa dell’ autorità dell’Angelico Dottor S. Tom- 
rrefo, il quale non parla della piena avvertenza alla maliaia , ma all* azio- 
ne , o all’cggetto: per cui ed egli , e gli altri Teologi leufano almeno da 
grave colpa gli atti de’ femidomnenti , c i moti repentini , che prevengono 
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« commettere un peccato mortale . Quindi il P. La Groix nel ». 219. me 
inferite quella dottrina altrove riportata, che (è alcuno fperrmenta per un 
giorno intero per totum diem nel Tuo corpo una Tozza difordinata dilettazio- 
ne, e la ritenga di buona voglia, ma non avverta alla Tua malizia , que- 
llo tale non pecca , ficcome non peccarebbe , invincibilmente ignorandola . 

3<5. „ Ad peccatum mortale &c. fufficit cognitiomaliti* obje&iva» , quam 
„ quis vult & c. Hsc autem malitia objeftiva tunc fufficienter cognofcitur 
„ effe gravis , quando advertitur effe induttiva odii , vel inimici ti, t Dei , a ut 
„ panx ettmx . Item quando operans quafi horret , & apprehendit ad eum 
„ modum , quo folet alias materias graves , quando Te ad eas refleftit . “ 
lbid.n. 2 zj. Se è neceflario per peccar mortalmente, che fi avverta tale ef- 
fere la malizia, che induca l’odio, o inimicizia di Dio, e il reato di eter- 
na pena , ovvero che inorridita 1’ uomo all’ afpetto della malizia ; chi fa- 
rà mai tra gli infedeli , e Criftiani di corrotti collumi , che pecchi mor- 
talmente ? 

37 * >» Quid dicendum fit de peccato philofophico ? &c. lbid.n. 49. Quam- 
„ vis iecludamus omnem cognitionem Dei ; tamen adhuc polfet homo mo- 
„ raliter bene vel male agere , fi nempe prò libertate fui arbitrii eligeret 
„ operari juita *, vel centra prima principia re&at rationis nobis indita a 
„ natura . N. 50. An aliquando detur , vel dari poffit ignoranti » , vel inco - 
„ gitanti» invinoibilis Dei ; nihil attinet hic dicere . u (Quafi nulla importar- 
le il decidere quello importantidìmo punto.) ,, Suitt, qui abfolute negant ; 
„ funi , qui affirment , faltem ad breve tempus . “ ( E la fentenza di quelli 
farà lènza dubbio probabile giuda il fidema.) ,, Hoc tantum dicimus, fi in 
„ aliquo daretur , & talis homo aliqupd ageret contra di&amen rationis , 
„ tunc ejus aftum non habiturum malitiam formalem theologicam, uti fa- 
„ tis confiat ex diilis : attamen habiturum malitiam aliquam moralem , in 
„ quantum effet difeonveniens a natura rationali &c. & hanc malitiam pof- 
„ fumus vocare philofophicam &c. “ N. 52. 

38. „ Si peccatum pure pbilofophicum , quantumeumque grave , commit- 
,> teretur , probabile ejl , quod non mereretur poenam sete mani &c. Hate fen- 
» tentia Lugoni rifa ed ita communis, ut dixerit vix inveniri, qui oppo- 
n fitura doceat . Unde audiendus non ed Avverfa dicens fuam fententiam 
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„ noftrat oppofitam videri communem : multo minus ( audiendus eft ) Sala » 

„ qui noftram fententiam vocat improbabilem , parum tutam , periculofif- 
„ (imam in fide &c. “ Ibid. n. 57. 

39. „ Si fupponamus infidelem decedere in folis peccatis philofophicis , 

„ eum propter haec non damnandum , fed nec futurum beatum : quia pro- 
„ pter originale careret gratia, ideoque poft toleratam pcenam temporalem 
„ peftato philofophico proportionatam , futurum in eo ftatu, in quo funtin- 
„ fantes fine baptifino in originali decedentes. “ Ibid. nu. 57. Con quelle 
propofizioni ipotetiche il P. La Croix ha appianata la via all’ errore efe- 
crabile del peccato filofofico, che in foftanza malgrado la fpeciale condan- 
na, che ne ha fatta la Chiefa , vien egli a difendere e colla dottrina e- 
fprefTa nella propofizione feguente , e in vigore dei principi da lui fta- 
biliti . 

40. „ Propofitio relata n. 49. (cioè la fulminata dalla Santa Sede ) ju- 

» Ile damnata eft: 1. quia non diftinguit inter ignorantiam , & adverten- 
„ tiam vincibilem , a ut invinàbilem Dei : & de utraque acqualiter intelligi 
» poteft . Eft autem certum , quod ignorantia , vel incogitantia vincibilis 

» de Deo non excufat a peccato contra Deum . 2. quia abfolute dicit pec- 

» catum grave pbilo/ophicum non effe offenfam Dei , cuna femper offenfa 
» Dei (fit,) faltem materiali! : & moraliter loquendo (cioè moralmente, 
„ o ordinariamente parlando) etiam femper fit formalis . Unde fi propofi- 

„ tio fic limitaretur : Pbilofopbicum , quantumvis grave , in ilio qui Deum 

„ vel ignorai invincibili ter , vel de Deo aStu non cogitat inculpabiliter, ne 
„ quidem tenuiter , aut remiffe , eft grave peccatum philofophicum , fed 
„ non eft formalis offenfa Dei, neque peccatum mortale theologicum difi- 
„ folvens amicitiam Dei, neque xtemà pana dignum : fi, inquam , ficlimi- 
» taretur , effet longe alia propofitio , nec meretetur cenfuram , uti conftat ex 
>, diftis. “ Ibid. n. j 3 . ..... .... 

VI. Io prego i miei leggitori a ben ponderare codetta afferzione del P. 
La Croix, e per meglio rilevarla riflettano attentamente alla propofizione 
dannata da Papa Aleffandro Vili, che è la feguente: Peccamm philofophi- 
cum , feti morale eft attus humanus difeonveniens natura rationali , & retta ra- 
tini ; theologicum vero eft tranfgrejfio libera divina legis . Philofophicum , quan- 
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rumvis grave, in ilio qui Deum vel ignorar, vel de Deo a&u non ngitat, efl 
grave pecca rum , /ed non-ejl offen/a Dei, ncque peccatùm mortale ditfolvenr ami • 
r titiam Dei, neque pana aterna dignum. L’errore, e il veleno di -quella dan- 
nata dottrina non confille nella diilinzione di que’due concetti, cioè, che 
r umano intelletto pofla conlìderare l’ azione colpevole e come contraria al- 
la retta ragione, e come offefa di Dio : poiché quello fi accorda da tutti 
i Teologi : ma nella feparazione de’ medefimi due concetti , o ragioni i di 
maniera che polla l’uomo violare gravemente la legge della ragione, enul- 
ladimeno non offendere gravemente Iddio. I difenfori di tal dottrina pre- 
tendevano, che coloro i quali o ignorano Dio, o a Dio attualmente non 
penfano, pollino fare azioni colpevoli difconvenienri alla ragione , lenza 
offendere Dio, incorrere la fua nimicizia , e renderli per tal colpa degni 
della pena eterna . E quella li è la dottrina dannata dalla Chiefa , fìccome 
erronea, fcandalofa, temeraria, e offenfiva delle pie orecchie. 

VII. Or ciò fuppollo fi filli lo fguardo fulla propofizione, ficcome vìen 
limitata dal P. La Croix, e giudicata non meritevole di cenfura. Egli pri- 
mamente lepara que’due concetti, o ragioni, che diltinguonfi nel peccato, 
cioè di elTere contrario alla natura ragionevole, e di edere offefa di Dio; 
egli àtnmette, che il peccato anche grave commedo da^coiui che o igno- 
ra* Dio, o a Dio attualmente non penfa, fia peccato puramente fi lo/o fi co , 
cioè che non ò offefa di Dio, che difciolga la fua amicizia , e meriti 1 ’ 
eterna pena: e fidamente redrigne la fua propofizione a colui , che igno- 
ra, t> non penfa colpevolmente a Dio,- riconolcendo , che in tal 'calo il 
peccato non folo fia fiL/ofico , ma ancora, teologico . Or quella limitazione 
lafcia in tutto il fuo vigore la dannata dottrina, come può ognuno di leg- 
geri difcernere . Adunque il P. La Croix virn ad infenngre la dannata pro- 
pofizione. Quello molto Jnù fi-conferma, che il P. La Croix di lopranel 
num. 52. riferifce le due fentenze -intorno la questione, fe diali ignorarvi , 

0 inavvertenza invincibile di Dio , e quantunque dal canto fuo la Idei inde-^ 
.cifa; tuttavia ben fi vede dal fuo contegno, che o giudica pi óbabile lafen- 
tenza affermatila -, o almeno viene a giudicarla probabil. in virtù de’ fùoi 
principi: an aliquando detur , vel dori poffit ignorantia , vi! incog: tamia im.in - 
aibilis Dei, nihil attimi hk dicere', /unt quiab/olute neganf. /untqui ajfirmant 
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C?Y. Or fra quelli , che l’ affermano , v’ ha un Dottor clajfico , cioè il P- 
Molina (4), e un altro perlomeno dotto e pio, che è il P. Arriaga (per 
non parlare di altri:) laonde rendono la loro opinione probabile, e per ta- 
le deve accordarla il P. La Croix. 

Vili. Ma x (e pure rimaneffe qualche dubbio di quell’ Autore fui la prò- 
pòrta dottrinai ceffa effo totalmente , qualora riflettafi ai principi in tal 
materia da lui ftabiliti , che chiaramente 1 ’ inferirono - Siccome di fopra 
abbiam riferito, il P. La Croix cogli altri Probabilirti prima richiede per 
incorrer la colpa l’ avvertenza , p il penfiero attuale alla malizia dell’ atto 
o dell’ oggetto i dimodoché, le anche l’ignoranza, 0 inavvertenza fia vin- 
cibile , non contragga l’uomo il reato per quelle prave azioni, di cui, ben- 
ché vincibilmente, non conofce, o non avverte la pravità: ignoranti a enim 
(dice ) fivt fit vinci bilie , five invineibilit facit aqualiter non cognofci malitiam : 
ergo etiam non contgabi ■ Supponiamo dunque, che fia vincibile l’ignoranza, 
.0 inavvertenza, che ha taluno, mentre pecca, di offendere Dio, o ditraf- 
gredire la fua fama legge con quella prava azione , che per altro conofce 
per turpe e contraria all’ or.efta natura ; coftui giuda là dottrina del La 
Croix non verrà a contrarre l’offefa di Dio, e il reato di eterna pena; ma 
foltahto offenderà la retta ragione , e fi renderà meritevole di pena tempo- 
rale. Ed ecco il peccato filofofico. , \< 

IX. Confermiamo ciò coll’efempio de’ Gentili si Greci, come Romani, 
che videro almeno prima della venuta del Redentore al mondo . Quelli , 
fe parliamo della plebe, non riconofcevano altro Dio, fe non Giove, Mar- 
te, Apollo, Venere &c. Tanto eglino erano lontani dal credere , che co. 
defti Dei proibiffero la fomicazicme, 1 ’ adulterio, l’ incerto ec. che anzi 
- • • . • era- 


(4) Quell’Autore tal fententa infegna ne’ ‘Commentari fopra la prima parte di 
S. Toromafo, nella queft. 1 . al t . 1 . ove dopo altre cofe ofTervate , cosi cod- 

chiude: Ex didit colligi potefl tam rudts , Òr intuita pojfe aliquos bomintt ef- 

fe , ut maxima cum probabililate affamare poffimus in eie ignorantiam IN- 4 * * * * 9 

HNC1B1LEM Dii poffe reperiti, fguod primo & fecondo ; cSm de ignoranti a 

ageremut , obfervavimut . Porro ea ignoratione excufabuntur a peccato tnfidelita- 
111,1? guod Deum non colane, nec ti honorem debitum exhibeant , non trit eif- 
dtm culpa tributndum . Se un Molina dice di affermar ciò maxima cum prò- 
babilitate ; qual Probabilifta vi farà, che non giudichi la Tua fentenza rr»- 
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erano perfuafì , che 'limili cole folTero loro gradevoli , giacché delle medefi* 
me ne avean dato l’efempio. Per altro Capevano, che quelle indegne azio- 
ni erano ripugnanti alla ragione naturale. Adunque fecondo la dottrina del 
La Croix non altri peccati commettevano, fe non filofofici. Che ferilpon- • 
dafi , che quelli non conofcevano il vero Dìo per colpa loro , perché %vea- 
no tralclirato di adoperare la neceffaria attenzione , per elTere illuminati 
della verità ; non pertanto fchivano i Probabililli 1' allindo, che loro fi ob- 
bietta ; sì perchè è neceffario , fecondo loro , che lì conofca l’ obbligazione.’ 
che fi ha di attendere, e d’ informarli, affinchè fia colpevole la trafcura- 
tezia : e tal cognizione non aveano , e npn .hanno certamente i Gentili, 
almeno per la maggior parte fi perchè ammelfo ancora, che P avelTero,. 
onde la loro tralcuratezza folle colpevole y ad ogni modo, opus ex ta fequtns y . 
dice il La Croix, non habtt malitiam fpecìalem , nifi prticife illius ntgligentixy. 
MUt negleSlus fac'tcndi , & advertendi : e però nè gli adulteri de’ Gentili, nè 
le fornicazioni, nè Cimili altri abbominevoli peccati commeffi nell’ignoran- 
za , o inavvertenza anche colpevole di Dio , non potevano avere altra ma- 
lizia , fe non filofofica , per cui erano bensì degni di qualche pena tempo- 
rale, ma non già dell’eterna.. 

X. Inoltre e il P. La Croix , e gli altri Probabililli ammettono , che 
diafi ignoranza invincibile, o invincibile inavvertenza alla malizia o pra- 
vità di varie azioni vergognofe fecondo il lume naturale. Per quello accor- 
dano , che gli atti de’ peccatori accecati , indurati , appaffionati , praticati 
fenza attuale cognizione della loro malizia , non fiano propriamente pecca-' 
ti, coficchè non v’ha obbligazione tampoco di confeflarli. Ora chi non ve- 
de edere molto- più facile, che il peccatore acciecato nello sfogo de’fuoibe- 
diali appetiti y e nella moltiplicazione degli atti peccaminofi per là con- 
file tudine già radicata,, meno penfi a Dio, alla trafgreffione della fua leg- 
ge , o all’ offefa della divina Maeftà , che alla deformità degli atti mede- 
fimi? Ognuno confefferà di leggeri , che quella naturale deformità prima 
dell’altra ragione fi prefenti alla mente dell’ uomo .«Adunque , fe i Proba- 
bilifti accordano, che quella polla ignorarfi, o non avvertirfi inv'mcibilmen-- 
tiy molto più dovranno accordarlo dell’ altra . Anzi .feparando effi quelle 
due ragioni,, e volendo,, che l’una polla fuffiftere fenza dell’ altra „ ne fe- 
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gue, che il peccatore potrà conofcere la naturale bruttezza del fuo pecca» 
to , lenza ravvifarne l’ offe fa , che fa a Dio : nel che confitte il peccato fi- 
Lftfico . . . 

XI. Il dilcorfo maggiormente fi rinforza r riflettendo alla dottrina elpo* 
fta gei n.n. 35./ 3 6. dove il La Croi* infegna, che a commettere il pec- 
cato mortale fia neceffaria una piena , e perfetta avvertenza alla gfave ma- 
lizia dell’oggetto l plenum & perfettam advertentiam ad mali ti am gravtm obie- 
tti : e allora determina , che l’ avvertenza Ha piena ,' e perfetta della gra. 
ve. malizia, quando G confiderà come induttiva dell’ odino nimicizia di 
Dio, o dell’ eterna pena, ovvero , quando cagiona urt certo orrore o fac- 
capriccio nell’animo di colui, che commette il peccato : quando advertitur 
effe induttiva udii , vel inimici ti a Dei , a ut pana attente . Itene quando operane 
qua fi horret &c. Polla quella dottrina, frequentilGmo deve dirli il peccato 
filofofico anche tra i Criftiani : imperocché comunque molti apprendano nel- 
le loro cattive azioni qualche deformità , o difeonvenienza colla ragione , 
e fe G vuole, anche colla legge di Dio; pochiflimi fono , che conGderino 
i gravi peccati , che commettono Gccome inducenti l' odio di Dio , la fua 
nimicizia , e il reato di eterna .pena . Adunque tutti i peccati , benché in 
,sè fletti gravi , e gravitimi , commetti fenza un’ avvertenza di tri fatta , 
faranno al più colpe leggeri , ma non mortali , che difciolgano 1’ amicizia 
di Dio, e Gano degne dell’eterno fupplicio, non diffolvunt umiditane Dei, 
ncque aterna pana dignx funt ,. come diceva la propoflzione dannata.. 

XII. Io potrei fare molte riflettioni Tulle propoGzioni riferite dal P. La 
Groix, e da altri Autori'. Ma per brevità, tralafciandole , conchiuderò que- 
llo paragrafo con un Gllogifmo, che in poohe parole comprende la loro dot- 
trina lafliflima fui prefente foggetto. Ognuno, che ignora invincibilmente, 
che un'azione Ga peccato, o offefa di Dio, e la. commette in quella igno- 
ranza,. non pecca punto con peccato propriamente detto, e con offefa fot. 
male di Dio, per quanto malvagia efler. poffa l’azione in sé fletta , cioè 
adulterio, fornicazione,, beflemmia, fpergiuro, omicidio ec. Ora- ogni uomo 
che attualmente non penfa,. che tali azioni Gano peccati, o offele di Dio, 
quando le commette, ignora invincibilmente che dette Gano peccati, o of- 
fefe di Dio, comunque tale ignoranza) o inavvertenza fotte Hata Volontaria 
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nella Tua caufà . Adunque ogni uomo , che cosi opera , benché le azioni 
fue Siano in sé Steffe malvage , e detestabili , non commette propriamen- 
te peccato, nè offende formalmente Dio. La propofizione maggiore è cer- 
ti dima . La 'minore é più che abbastanza provata coll’efpolte dottrine , che 
fono ammeffe , e devono ammetterà in vigor di fi Sterna probabili r t Sicure 
da ogni Probabilista . La confeguenza dunque è legittima , nè puà negarli 
da alcuno . Ecco per tanto tolta dal mondo la malfima parte de’ peccati , 
che dagli uomini fi commettono : ecco trionfante 1 ’ errore moStruofo del 
peccato filofofico .• ecco il Probabiliimo forgente impuriflìma de’ più gravi,, 
e fatali difordini. 

§. vir. 

Saggio di proporzioni pemiciofe al ben comune , che divengono probabili , e leciti 
in virtù del JiJiema probabiliflico •• 

XIII. T E propofizioni da noi riferite nel paragrafo precedente poSTono 
-■— * dirli pemiciofe al folo bene priyato degli uomini. Ma quelle - , 
che fiamo per efporre nel prefente , Siccome altresì nel fuifeguente , fono - 
eziandio pemiciofe al ben pubblico, alla Società civile, alla comune tran- 
quillità, e ripofo, di cui le fovrane Podeltà, i Principi, i Re fono dal fu- 
premo Signore collimiti manutentori, e cultodi . Riguardano effe gli atti 
della giustizia commutativa, diltributiva, e legale Or), che contengonfi fpe- 
cialmente ne’ quattro precetti del Decalogo: non occides: non moechaberis : non 
furtum facies : non dices falfum tejlimonium . Del fecondo di quelli noi non 
faremo parola , nè riporteremo veruna laffa propofizione , comechè molte 
potrebbono riportartene , per non contaminare gli occhi , e le menti de’ leg- 
gitori colla relazione di colè troppo laide, ed ofcene : e ci tratterremo uni-- 

. ca-* 


( a ) Si rifletta, che quantunque Sianvi de’ Probabilifli , che non ammettono 1 ’’ 
ufo della loro Sentenza nelle materie Saettanti la giustizia ; altri però e gra- 
vi (Ti mi lo ammettono pure in tali materie, Siccome il de Rhoder, il Tambu- 
rino, che allegano il Sanehez, il Vafquez, il Salar ec. Autori tutti daflici 
che rendono probabili le loro opinioni - ; onde anche quella deve approvarsi* 
almeno come probabile da tutti i Probabilifli . 
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camente nelle materie concernenti i tre altri precetti, cominciando dalpri* 
mo, che ci vieta di offendere il proffimo ne’ beni della vita. 

1. „ Etiam ad honorem neceffarium tuendum viro honorato licere occi- 
„ dere injuftum, & conrumeliofum aggrefforem, docent D.D. communiler 
„ fere omnes: & (ine dubio veriffimum eft in hac fuppofitione , quod vir 
„ honoratus in aliquo cafu aliter ignominiam , vel contumeliam repellere, 

„ honoremque fibi auferendum aliter tueri non poffit , nifi occidendo ag- 
,> greflorem contumeliofum . “ Patrit. Sporrer trai 1 . 5. in 3. prxcep. Deca!, c- 
11. fe f?. 3. §. 4. Quella fola dottrina, che fi vuole comune, ma che, fe é 
tale , non lo è che preffo de’ Probabilità , ballerebbe a riempiere di omi- 
cidi la terra: imperocché frequente è il cafo, in cui fi apprende di effere 
ingiuftamente ingiuriati, o ftrapazzati : laonde le è lecito in tal cafo di 
privare di vita chi o inferifce la contumelia , o procura di denigrare la 
noftra fama ; è chiaro , che frequentilfimi larebbono gli omicidi . 

2. „ Si quis conerur proximum aliquem inhonorare percutiendo fufte , 

„ aut alapa ; tunc fi aliter hanc percufliònem vitare nequit , poterit inju- 
„ ftum invaforem occidere. U PP. Salmantic. troll. 25. c. 1. punii. 4. §. 3. 
Quella llella dottrina è follenuta da molti altri Probabilifli , onde non 
può effere fe non probabili , e ficura nella pratica, giutla il filtema . 

3. „ Si aggreffus. fit perfona, cui dedecus eli fugare, non tenetur ; fed 

„ potell confiltere, & aggrefforem occidere. Talis eli quilibetnobilis, mi- 
„ les , & fimiles. “ Filliuc. trafl. 29. C. 3. ». 41. Degno di qualche com- 
patimento fi è quell' Autore , che infegnò la fanguinaria opinione prima 
della condanna fatta dai Sommi Pontefici delle propofizioni , chetai mate- 
ria riguardano. Ma chi può compatire il P. Viva, che dopo ancora la 
condanna , ebbe coraggio di loflenerla , ficcome abbiam veduto di fopra ; e 
il P. Cafnedi, <he difp. 3. ». 1 5. afferma ammàtns ab omnibus Thto- 

Ugis tdmitti , riempe quod vir nobilis non teneatur fugete , quinpojfit prò fui ho- 
noris tuitione vitam fuam morti exponere ,.<5* occidere aggrefforem che è a dire,, 
efporre entrambi lecitamente al pericolo di eternamente dannarfi per la di- 
fefa di un' vano onore .. Ma udiamo fu quello propofito un altro Pro-- 
babililla . 

4. „ Legifti hanc doftrinam ( Amici , ) & inquiris, an homo Religiofus,. 

»» qu» 1 . 
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„ qui fragilitati cedens feminam vileiu cognovit, qux*honori ducens fe pro- 
„ ilitutam erte tanto viro, rem narrar, & eumdem infaniat, pofEt illamoc- 
cidere? Quid’fcio? At audivi ab eximio P. N. S. Theologi* Do&ore 
fy magni ingenii, & do£lrinse viro: PotuilTet Atnicus hanc refolutionem omi- 
» fiffe: at femel imprefjam debet illam uteri , & nos eamdem defendere . Do- 
» «Strina quidem eli probabili ! , fed qua pofftt uti Religiofus , & pellicem 
occidere, ne fe infamaret . “ Caramuel Fundam. 55. §. 7. Qucfti foncafi, 
e riduzioni, che con verità dicono il Caramuele, ed altri moderni, non 
s’incontrano nella Teologia de’ Padri , e degli antichi. 

5 * » Aggreditur quis virum nobilem feu alapa, feu baculo percutere , li- 
„ cebitne ei prius occidere aggreflòrem ? Affirmat LelDus lib. 2. &c. quia 
„ maximum in aliquibus regionibus dedecus eli alapas, vel baculi verbera 
„ abfque vindiEla relinquere . “ Efcob. traci. 1. ex. 7 . n. 46. Sicché anche il 
vendicarli, e vendicarfi in si barbara maniera farà lecito ad un Criftiano, 
per confervare un onore, che non fuffifte, fe non nelle fallaci idee de’mon- 
dani : Dedecus efi &c. abfque vindiEla relinquere . Chi può tollerare lìffatte 
opinioni ? Avanti . 

6. „ An liceat poli impa&am alapam percutientem infequi , & interi- 

„ mere? Aliqui negant &c. At Lelfius licere exiftimat Speculative , fed in 
„ praxi non confulendum ob.periculum udii, vindiSa:, & excefluum pugna- 
„ rum & caedium in Reipublic* perniciem . Alii, feclufis his periculis , in 
„ praxi probabi/em, & tutam judicarunt. Henriquez &c. “ Idem n. 47. Ella 
è dunque probabile anche in pratica , feclufis hit periculis , quella antie vangeli- 
ca fentenza, che fi polfa tener dietro a chi ci diedeunò Schiaffo, ed ammaz- 
zarlo. Ma afcoltiamone la ragione. „ Ratio eli, quia quandiu datnnum il- 
„ latum manet in fufpenfo, femper eli locus defenfionis &c. An non alapa 
■u percuffus cenfegtr tandiu bonore privatus , quandiu adverfarium noti interi - 
„ mit? “ Non è chiaro (dice) che chi ha ricevuto lolchiafio, ferapre fi re- 
puta difonorato, fin a tanto che non giunga ad ammazzare colui, che glie- 
lo imprefle? (Quella farà una di quelle ragioni gravi , e fenfue y cui deveap. 
poggiarfi l’opinione per effere Sodamente probabile. . 

7. Il Leflio, ficcome abbiam riferito, non giudica da conlìgliarli in piatir 
* ca la detta fentenza* tra gli altri motivi ob periculum excejfuutp pugnarum , ir 
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tadii-m hi Rrtfrulh a pernii icm . Ma vediamo fe colle altre fue opinioni Ican- 
fa egli tal inconveniente sì pregiudiciale al bene pubblicò E (Tendo la fuj 
dottrina decantata, ficcome la più ficuta tra gli Autori, che fcriffero da tre- 
cent' anni , re legue per infallibile confeguenza, che ella farà in ogni fua par- 
te probabile , e lecita. Recitiamo dunque alcune fue propofizioni prelé dal 
lib. x. de jujl. Ù‘ jur. cap. 9. dub. 12. „ Fas eft etiam viro honorato occide- . 
„ re invaforem, qui fuitem , vel alapain nititur impingere-, ut ignominiara 
„ inferat, fi ahter haec ignominia vitari nequit. “ Num. 77. Quella fenten- 
za (che a mio giudiz.o è dannata) apre F adito a molti omicidi; ma molto 
piu la leguente . 

8. „ Si contumeliis aflficias five per nerba , fine per figna : hic etiam eft 
„ jus de'enfionis. Nam ex CenteiV'2 omnium licet contumelìo/um occidue , quan- 
>, do aliter ea injuria arcer. nequit (quamquam ipfe. armis non invadat) 

,, ait Petrus Navarra &c. Etfi autem id non inveniam apud Au&ores ex - 
,» prefliun , tamen videtur ex ìllis pofle colligi ( p rateilo Icandalo , & aliis 
„ incommodis gravibus ) quando contumelia! funt atroces , & alia ratione 
„ vitari nequeunt . “ làid. n. 78. 

8. ,, Si per re nitaris auferre, teque defendas contra impedientem : in 
„ hoc cafu eft communis fententia pofle interfici &c. Si re accepta fugias, 
„ tunc pofliun infequi, & ferire, vel fi necefle fit, eminus telo petere: fi 
„ invada* res meas per famulum , vel arte magica per datmonem , nec alia ' 

ratione, quam nece tua polfit impediri : fi conjuraveris in mea damna ; 
„ fi impedias inique meos creditores, ne mihi fatisfaciant : fi falla accufa- 
„ tione, vel falfo teftimonio me fortunis coneris evertere , nec alia ratio 
„ impediendi fuppetat. “ ìb'td. num. 73. &c. In tutti quelli cali, che pur 
troppo fono frequenti , il P. Lefiio rende decito 1 ’ altrui omicidio . Rende 
lecito di ammazzare non folo chi attenta di darci uno fifliiaflo , o di per- 
cuoterci col ballone ; ma ancora chi ci difonora con gravi contumelie in- 
ferite o con parole , o con fegni . Rende lecito d* ìnfeguire t di ammazza, 
re chi fugge colla robba involata ; chi procuri di rapirci le cofe proprie 
coll’altrui mezzo o fia di un fervo, 0 di qualche mago o ftregone ; colie- 
«he* tutti- e tTe in tal cafo fi potranno uccidere . Rende lecito di" dar mor-_ 
te a chi ha congiurato a noftri danni, a chi ingiuftamente impedilce, che 

fod- 
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foddisfatti ci vengano i nodri crediti; a chi cerca con una falla accufa, o 
con un falfo reftimonio di privarci de’ beni di fortuna, chepolfediamo. In 
tutti, dilli, codefti cali il P. Leffio permette l’omicidio, qualor non oc- 
corra altro mezzo per impedire limili danni . Ma ecco un altro cafo , che 
è più Imprendente . 

io. „ Pro re minima non videtur concedimi jus defenfionis tanto alte* 
„ rius malo. Ed enim valde iniquum ut prò pomo , vel etiam uno aurto fer- 
„ vando alicui vita auferatur . Si tamen ( N. B. ) tibi verteretur probro » 
,, nifi rem furi extorqueas , poffes conari , & fi opus effet , etiam occidere 
„ juxta Sotum (a). Tunc enim non tam rei, quam t honoris eflet defen* 
„ fio. “ Ibiei. club. 11. n. 68. Io non credo, che in tutta l’antichità paga- 
na fiali mai iniegnata una sì lafla dottrina, che per ildifonore, che ci po- 
trebbe avvenire nel lafciarfi prendere di mano un pomo , 'o una moneta, 
fi polla immergere il pugnale nel petto del rapitore . Tuttavia tal dottri- 
na non è infegnata foltanto dal Ledio, ma ancora dal P. Vafquez, di cui 
fi predicano tutte le fentenze fìcure. Quelli negli Opuf. Mor. c. 1. §. 1 .club. 
8. n. 32. dopo di aver detto, che per cofa di poco prezzo non licei acci* 
dere latronem , foggiugne : ,, Sed licet fit res parvi pretti ; fi tamen ex eo, 
,, quod dorainus illius non eripiat illam e manibus latronum , illi ve rtatut 
„ dedecori , & ille fit homo honore dignus in populo , potejl ipfum latronem 
*, occidere , cum aliud non reltat remedium, ut docet Mercado: quia tunc 
„ tueretur luum honorem, non res. “ E dello dello parere è pure il Tam- 
burino, che lib. 6. in Decal. cap. 1. fcc. 1. n. 3. fcrive : ,, Illud Molinx con- 
», tra Baldum aliofquc non reprobo, licet res ed unius (aurei,) vel mi- 
„ noris valoris, fi illam quis refidente domino, vel cudode vellet auferre 
„ &c. puff e 'muffici , fi aliter repelli nequeat: quia non injudus folum , ve- 
„ rum etiam contumeliofus gravi ter ed contra prxfentem dominumis, qui 
,, fic tentat alienum arripere . Addit Ledius ex Covaru. , etiamfi deinde 
„ recuperare per judicem poflet. “ Per l’autorità dunque di sì gravi Dot- 
tori ella è probabile una tale opinione . Ma k è probabile , e lecita , chi non 

rav- 


(«) Si t già altrove provato (T. 3. Letr. Let. 28.) che Soto non ba iole- 
gaata fiffatta laflìià. 
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ravvila gli orribili d] (ordini, che il Probabiliftno cagiona, e i danni , che 
reca nella civile Repubblica? 

il. „ Licer ne occidere illuni, qui non invadit aétu, fed decrevit inva- 
,, dere ? Docet Molina poffe praeveniri , quando ex aggreflionis decreto vi* 
V* ta tua periculo maxime capitali eft obnoxia . “ Efcob. traEl. i . ex. 7. n. 
36. Quella rifoluzione non è foltanto del Molina , che folo baderebbe a 
renderla probabile , e (Tendo Autor clajfico , ma eziandio del Leffio , dell' 
Amico, del Dicaftillo, oltre l'Efcobario, ed altri. 

iz. „ Numliceat contumeliofum , feu profantem memiris honorato vi* 

„ ro intemecare ? Negat Azorius &c. At Baldellus putat licitum effe oc- 
„ cidere contumeliofum, fed in cafu, quo aliter arceri non poteft, ne de- 
», tur licentia improntati optimos viros contumeliis afRciendi, quamfa&a, 

„ acerbioribus . “ Ottima ragione . Ibìd. n. 48. 

13. „ Conveniunt fupradi&i (Auétores) fas effe ad propulfandam igno- 
„ miniam, quam mihi alijuis inferre conatur , illum prevenendo occidere : Gc~ 
„ ut fas ed ad declìnandam mortem, quam raihi injudus invafor molitur , 
„ illum occidere , antequam mihi mortem vel mutilationem inferat . “ 
Amicus de jufi. difp. $6. fec. 7. num. 106. (a). Con una laffa, e pemicio- 
U Temenza fi fa flrada a provarne una più laffa , e perniciosi . Imperoc- 
ché e chi farà più Scuro della propria vita , (è fi può lecitamente ammaz- 
zare non folo chi inferifce l’ ingiuria, ma chi ancora fi crede, o fi appren- 
de, che fia per inferirla ? E pure tal fentenza lecita diviene ne’ principi del 
fidema . 

14. „ Inferas 1. hoc jns tnendi propriam vitam non folurn habere per- 
,, fonam privatam centra privatam , fed etiam privatam contra publicam , 
„ fubditum contra (uperiorem, (ilium contra Patrem, Clericum a ut Re- 
„ ligiofum contra fzcularem, & e contra, abfque ulU irreguUritatis con- 

» t ri- 


fa) Si ridetta, che io non riporto le Sentenze dell’Amico, e di qualche altro 
Autore,* che non vanne per le mani de’ Confederi , (e non per moftrare la 
probabilità , che godono le lafle opinioni giuda i principi de’ Probabilifii . Co- 
ll la qui aflegnata 1 probabile per 1’ autorità e fua, e degli altri, che accen- 
na dicendo : Conveniunt fupradiHi AuSorti : c lo Aedo dicaG di altre pia* 
pofitioni. 


Digitized by Google 


Iute II. C a p. VI. 367 

„ trazione . “ Llem ik'uL feci. 5. ». 7 6. E per la parità, che fi forma tra 
la vita e l’onore , ne fegue che eziandio per difefa di quello fi avrà lo 
fteflo diritto , che fi. concede per difelà della vita . Se per avventura 1 ’ au- 
torità dell’Amico non bafiaffe a rendere probabile una dottrina cotanto in- 
umana ; tale la rende quella del Lelfio, che pure la infegna nel luogo ci- 
nto di fopra num. 41. Il Caramuele prova generalmente quanto alla di- 
fera dell’onore la medefima fanguinaria dottrina nella fua Teologia fonda- 
mentale , fund. 55. 6. in tal guifa : „ Conformità rationi videtur hono- 

n rem tueri gladio, quam mendacio: generofius Se fan£lius famam defen- 
„ dere occidendo aggreflorem , quam ei fallimi teftirnonium imponendo . 

„ At non eflè mortale hoc ultimum , probabile ejl : ergo nec illud pri- 
„ mura . “ 

15. „ Lege caritatis licer prò alio facete , quod prò fe ipfo quoque po- 
,, teli. At licet cuique occidere, vel mutilare in juftuin aggreflorem propri* 

„ vitz , bonorutn , vel pudicitiz : ergo idem licet ex caritate facere prò 
„ proximo , nec tantum przlente , ut in defenfione vitz a latrane ; verum 
,, etiam abfente , ut fi vicini tui abfentis facultates injufle diripiendz , do. 
„ mus incendenda , uxor v'ulenter opprimendo fit &c. nec id alirer impedire 
,, potes, nifi occidendo invaforem , occide in nomine Dammi. u S parer Ttj8. 
]■ in 5. Prtcep. Deca!, c. z. feci. 3. Attefa quella maflìma, che fia lecito di 
far per il proffimo ex lege caritatis quello , che è lecito di fare per noi 
fteffi , il P. Sporer, che è buon Probabili!!» , e rilguarda con venerazione 
e rifletto gli Autori già mentovati, dovrà in vigore de’probabilifhci prin- 
cipi concedere , che fia lecito di ammazzare chi ingiuria , o difonora il fon 
proffimo, chi ha rilolto di fargli grave danno, chi tenta di rapirgli dima- 
no qualche colà con Già vergogna, in Comma chi commette contro di lui 
alcuna della riferite azioni : poiché da quegli Autori lì pr nette Cuccino- 
ne per difefa noftra : onde potrà ognuno per il Tuo proliimo in Umili cafi am- 
mazzare l' oflènfore , e ammazzarlo in nomine Domini , tanto più che egli 
accorda , che ammazzare fi pofla m nomino Domini per difefe della pudici- 
zia della moglie altrui. Ognuno da tutto ciò raccolga di quanti omicidi fi 
empirebbe il mondo col falco condotto delle opinioni probabili, fe i Maga- 

lira- 
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(Irati pubblici, che non attendono a fiffatte dottrine, col timor del cadilo 
non grim^ediflero. 

1 6. Su-cbbe un non finirla mai più, fe trafcrivere voleffi tutte le larghe 
proporzioni, che s’incontrano ne’ Probabililli intorno la permilTìone dei duel- 
li, i quali .o,io di tanto danno alla Repubblica, e vengono con tutto il ri- 
gore proibiti ualle divine, ed umane leggi. 11 Vafquez , il Sanchez, il Fil- 
liuvio, l’Elcobario, il Tamburino, i PP. Salmanticenfi, lo Sporrer, tutti 
in lbmma i moderni Caddi, chi più, chi meno, accordano in quella mate- 
ria licenze le piu biafìmevoli. Io non ne riferirò fe non due o tre propor- 
zioni. ,, Si vir equeftris in Aula regia officio, dignitate, Ducis aut Princi- 
„ pis favore ob ignavix (ufpicionem excidere debeat , nifi identidem provo- 
„ canti (ad duellum) fe fìflat, non audeo damnare eum, qui mere defenfio- 
,, nis gratia paruerit. “ Layman lib. 3. Trafl. 3. c. 3. 

17. „ Idemque fentiendum, (ì ad pugnandum laceffens alterum crebra con- 
„ vicia, & contumelias adjiciat, a qua ille moleffia, & fubeundo dedccore 
„ aliter liberare fe non poflit, nifi armis congrediatur. Nam fi ob defenfio- 
„ nem bonorum hominem mutilare, vel occiderr fas eft; multo magis, fi 
,, ita neceffe fìt, ad defendendum honorem, vel averrendam contumeliam : 
„ quandoquidem honor pluris valet, quam fortuna: bona , Se injuria perfonae 
,, major efl quam fortunarum damnum . “ Ibidem . 

iS. I PP. Salmanticenfi, il Leflio, il Filliucio ec. in molti cali permet- 
tono il duello per difefa della vita, de’beni di fortuna, dell'onore ec. Tra- 
lafciando le ragioni che adducono per giudicarlo ne* primi due cafi , riferi- 
rò fidamente le addotte dal Filliucio per il motivo dell’onore, donde me- 
glio apparisce la laflità di opinare ne’ novelli Cafìfti . „ r. Quia (fcnveegli 
„ Tom. 1. trai l. 19. c. 8.) quando non poteft aliter honori confuti nifiinva- 
„ forem occidendo, licer utique occidere. Ergo &c. z. Quia invafo fas eft 
„ invadentem occidere , quando fuga libi ignominiofa eft , ut fupra dixi- 
„ mus. At major ignominia eft illatum duellum refpuere. Ergo&c. 3-Cur 
„ in tali evenni non poteft acceptari duellum, non animo provocamene oc- 
„ cidendi , fed tantum comparendi in loco condifto , ne famam ftrenui vi- 
„ ri, quse nobilibus aeque cara eft, ac ipfa vita , amittat ? 4. Si quis ve- 
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,, lit adimcre vttam , vel bona , nec pollìt al iter ea meri , quam ao 
„ ceptando duellum, potei! acceptare. Cur ergo non etiam ad fervandum 
»* honorem, & famam poterit duellum acceptare ? 5. Acceptare duellum, 

» & comparere in tali loco non eft intrinfece malum, fed quoddam indif- 
„ ferens, quod bene, vel male fieri potei!. Cur ergo fi iurta caufa fubfit 
„ qualis eft honoris aeftimatio, non poflit licite fieri? “ 

19. Lafciando , ficcome avvifai, le materie del fefto precetto , paffo a quel- 
le , che appartengono al fettimo ntn furaberìs . Io non dirò , che fi renda 
in virtù del Probabilifmo lecito efpreflamente il rubbare : ma tante fentcn. 
ze tra Moralifti fu quefto precetto vi fono o giudicate, o refe probabili dal 
iirtema , che le non 1 annullano affatto, lo corrompono in gran parte. La 
Chiefa varie propofizioni ha dannate in tal materia ; ma contuttociò con 
qualche picciola variazione fi foftengono ancora dopo la condanna. Eccone 
tolto un efempio. „ Si neceflitas gravis fit urgcns , rette docet Lugo , Lel- 
„ fius, Haun. , Sporrer , Cardenas, privato effe licitum furripere necefiaria 
„ ad illam fublevandam. “ La Croix lib. 3. p. 1. ». 957. Proibire la Chie- 
fa la fentenza , che afleriva efler lecito di rubbare in grave necejfuà . Si ag- 
giugne , che la necejfuà fia urgente ; e con ciò la fentenza è fottratta dalla 
proibizione, e refa probabile , e lecita coll’autorità di oelebri Autori. 

20. „ Furatus es decem aureos nudius tertius, utique cura peccato.- ve- 
,, rum hodie exiftens in gravi nccejfuate , puta in gravi morbo, fine ullafpe 
„ habendi pecuniam, illos abitarti confervandam expendis ; obligaris ne 
„ ei ad meliorem fortunam rediens ad rertiturionem ? &c. Non ejl improba- 

bilis fententia te nunc liberans ab omni reftitutione . “ Tambur. lib. 8. 
in Decal. cap. 6. §. 2. ». 3. Troppo evidente è la laflìtà di quella opinione 
non improbabile: si perchè diibbliga dalla reftituzione chi può reftituire; 
si perchè infegna , che il titolo della grave necejfuà baffi a dilobbligare . 

ai. „ Si quis cum fit procurator, ut centum V. G. MifLe celebrentur , 
„ qua: Miff* in hac urbe folent dici V. G. prò ducentis juliis ; fi quis, 
„ inquam, par induftriam fuam mittat, feu eat ad aliam urbem , ubi in- 
„ tra expoftulatum tempus dicantur prò centum juliis ; pure non effe im- 
„ probabili porte talem procuratorem retinere libi alios centum. “ Idem lib.j. 

A a Metb. 
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Metti. cel. Mifs. c. i. §. 5. ». ij. Ognun vede a quanti altri limili cali pof- 
fa flenderfi quella dottrina non improbabile. 

22. „ Adverte furta efculentorum , & poculentorum , quae committuntur 
,, a famulis, & ancillis, etiamft fcnfim pervenitint ad mtabilem quantitatem , 
„ non effe peccata mortalia , fi furentur ea , ut ipfimet confumant . “ Lefs. 
de jnjì. lib. 2. cap. 12. di/p. 8. num. 48. E l’ Efcobar l’approva Tratt. ì.ex. 
9. num. 25. 

23. „ Aliquis ludendo fal/ts aleis pecunias lucratus eft , earumque par- 
„ tem aliquam focio fuo donavit, quamvis /denti , tamen no* cooperanti 
„ ad fraudem committendam . Rette dici poteft focium ad nullam refiitu- 
,, tionem obligari , fi lufor ille pecunias ludo iniquo acceptas cum propriis 
„ mifcuerit . “ Layman. lib. 3. de juft. tratt. 4. e. vq. §. 3. 

24. „ Infertur poffe venditorem , qui vinum , vel triticum venale habet 
„ optimum, tantum aquae in vino, Se filiginis in tritico mifeere , quantum 
,, fatis eli ad reducendum vinum , vel triticum ad eam qualiratem , ctijus 
,, eft aliud vinum, vel triticum, quod eodem pretio venditur . “ Jlmicus 
de juft. di/p. 21. fett. 6. V Elcobar tratt. 6. ex 6. n. 70. Parlando del vino 
dice: Leffws poffe diluì affxrmat : quia nulla in/uria infertur emptori . 

25. Il P. Laimano nel lib. 3. tratt. 1. c. 5. ». 24. dopo di avere riferite 
due fentenze, l’una comune tra i Dottori , che le cofe ritrovare debbanG 
redimire al padrone, e in fua mancanza d&ribuirlé ai poveri.- l’altra, che 
fi poffano ritenere, non comparendo il padWne, conchiude .■ lnter has duas 
ppiniones prior magis pia , & tut'tor ejì ; attamen poflerior quoque probabili s : 
t però un buon Probabilifta potrà a quella appigliarli fenza fcrupolo di 
peccato. 

26. „ Pro omnibus cafibus licitum non eft uti compenfatione occulta, 
„ cum iblum datur opinio probabilis prò utraque parte , debitoris feilieet , 
„ & creditoris; fed in cafibus particularibus id licet. Et etiamlicet inom- 
„ nibus, quando datur major probabilitas ex parte creditoris, quod talede- 
„ bitum fibi debeatur . “ Salmantic. T. 3. tratt. 13. 1. 1. p. 19. §. 3. ». 319. li 
P. Viva richiefe perlomeno, che la fentenza del creditore foffe certa mora- 
liteti ma a quelli bada che da piò probabile, 
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27. „ Notane! am tertio , compenfationem effe licitam, quamvis debitum 
„ a&u non debeatur. Potei! etutn aliquando creditor prevenire , & com- 
,» peniate fibi nunc prò co quod debitor nondum debet , fi thnet tempore 
u fòlutionis debitum non Ubi folvendum . Ita ego docui , &noviffime, me 
„ citato , docet Cardinali de Lugo , Se etiam , me citato ,. Machadus . ‘ c 
Diana Tom, 6 • Coord. traB. 3. ttf. 150. ». j. Se la fola autorità del Diana 
non baftafle a rendere probabile codetta opinione » tale la rendono il De 
Lugo, il Macado, il P. Sporrer, che pur la difende traB. 5. cap. 5. ». 71- 
il 'tamburino, e il P. La Croix , il quale lib. 3. p. 1. ». 9^3. la riferifee 
in tal guifa: Aliqui tamencumTanner., Diana, & Sporrer conccdunt etiam li- 
aere provenire , & compenfare mine prò e» , quod alter certo debebit pojì mcnftm , 
fi pojl menfem non eros accepturus : quod probabile effe, agno/ci t Lugo, docetque 
abfolute lllfung. Onde ella è più che probabile, benché affai Uffa. 

28. „ Si debitor rem fuam tibi commodavit, aut apud te depofuerit, tv 
n Bona fides de depofitis , dicitur non poffe retineri prò compenfationt : quod 
„ multi intelligunt tantum prò foro extemo ; u (quafichè la buona fede 
non doveffe aver luogo anche nel foro interno . ) „ Unde retineri poffe prò 
„ foro conferenti* docent Nav. , Sa, Tatui. Leflius, Dicaftil. Sporrer &c. “ 
La Croi x toc, cit. ». 964. 

29. „ Requiritur, ut compenfatio fiat (ine damno tertii, quale effet, fi 
n ideo alius putaretur furatus , & cogeretur reftituere . Quia tanca hoc tan- 
„ tum per accidens fequitur, fi quis abfque notabili damno Tuo nonpoffet 
„ omittere compenfationem fuam, non peccaret compenfando, licet hoc fc» 
„ queretur: (che foffe un innocente trattato da ladro. ) Si autetn poffe t 
„ fine notabili damno omittere r vel differre ; peccaret compenfando , fed 
„ tantum contra caritatem , uti habet communis cum Sporrer. “ Idem ». 
968. Quefta deffa opinione difende il P. Tamburino lib. 8. in DecaL e. j. 
§. 1. ». 5. ove fcrive: Si tu, dum occulte tibi compenfas debitum, pravìdei ali- 
eni tertio id , tamquam furtumab ipfe fuìffet commiffum, fare tmputandum, non 
ebligaris id precavere , nifi facile poffes . 

30. „ Hinc infertur, quod fi domini fervorum famam denigrent contu 
T , meliofis verbis ; idi tantum furripere dominis pecunix valeant T quantum 
„ fat ed due famx redintegrandx . “ Ibidem ■■ Suppoda quefta confeguenza 9 
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che gode la probabilità medefima della dottrina precedente, vegga ognuno' 
di quanti latrocini mai fi riempia il mondo. Non v’ha cola più frequen- 
te , che i padroni proferivano o in colera , o in altra guifa parole contu- 
meliofe contro de’ fervitori , fenza che penfino a dar loro per effe foddisfa- 
zione. In vigore dunque di tal dottrina potranno i fervi , e le ferve cosi 
ingiuriate, compenfarfi fegretamente colla robba dei padroni a mifura del- 
la qualità e quantità delle ingiurie , o contumeliofe parole .* e in tal gui- 
fa intaccarli in fomme anche grandifTime , e involar loro quanto mai pof- 
fono . Si può dare difordine più evidente infieme e più pemiciofo di 
quello? 

31. „ Occurrit hoc dubium : Si Cajus non poflìt debitum a Principe 
i, obtinere , an poflìt illud libi coinpenfare, V. G. defraudando gabellas, 

„ licet has conduxerit vel enierit Titius ? Poffe affirmant Sylv. Sanch. Bo- 
„ nacina, aliique cum Orniate , & Lugo confirmat ex Vafquez Dicaftil. &c.“ 
Ibid. n. 969. 

32. „ Quando unus alterum injufte infamavit , neque , ut tenebatur* 

„ vellet eam famam illi redimere , tunc injufte infamatus , qui damnuni 
„ in fama alteri non dediffet, poffet in pecunia compenfare damnum fam* r 
„ idque non folum non folvendo debitum aliquod occultimi , quantum ad 
„ aequalitatem fuffìcere judicaretur ad competentem compenfationem famat , 
„ in qua eft, fed etiam occulte accipiendo eie nervo , quantum libi fatis effet 
,, ad eamdem compenfationem , dummodo non interveniret fcandalum , & ali- 
„ ter commode obtinere non polfet reftitutionem fuae farri* , & denique, 
,, dummodo intervenirent conditiones omnesrequifitx , ut licite inconfcien- 
„ tiae foro fiat occulta compenfatio debiti. u Molina T. 4. de jujì. difp. 49. 
w. 5. Tal dottrina non folo è probabile per l’autorità del Molina, ma an- 
cora perchè è difefa da altri, e riconofciuta probabile dal Tamburino. 

33. „ Tertio docent multi cum Leffio &c. Molina, Granados, & aliis, 
„ quod qui ex teftamento minus folemni habere debet legamm , poflit fibi 
„ illud retinere, vel compenfationem facete: eo quod probabili s fit fententia-, 
„ quod jure natura hujufmodi teftamentum fit validum, atque adeo in fo- 
„ ro confcienti* debeantur legata in ea fafta, quamvis contraria opiniofit 
» fatis communis & probabilit. Quarto docet Leflius ibidem goffe h crederti. 

rr 
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n ab iniettato uti compeniatione occulta centra cum , qui bona d^funfli 
» poffidet ex e ;JÌ amento rninus folemni: quia probabili! efi fem etnìa , quodet 
» b° na debeantur heredi ab intettato, cui opinioni poteft le conformare. w * 
Dominicus Viva Tom. i. p. 3. q. 6 . art. 5. Sicché per la probabilità dell’una 
e l’altra léntenza, potranno due compenfarfi l’un l’altro coll’altrui robba,. 
ed entrambi fenza fcrupolo di peccato: e per la compenfazione non lì ri- 
cercherà più quella certezza morale, che il Viva avea detta neceflaria nel 
Contentano della dannata propoli zione ; ma batterà la fola probabilità . 

34. Intorno le ingiuftizie, che fi commettono ne’ centrati di compra, e 

di vendita , negl’ impreftiti , ne’ cambj ec. fono tante le latte opinioni , che 
s’ incontrano ne’ Moralifti , e fono probabili , attefo il Alterna , che potrei 
empirne più fogli . Ma non ne riferirò per brevità, che tre o quattro dal 
Tamburino intorno le ufure palliate, che fi appoggia all’ autorità di altri 
Scrittori di credito. „ Quando rationabiliter timetur .periculum , vel ditti- / 

„ cultas , vel cxpenfse in recuperando mutuo, atque hsrc oriuntur ratione 

>> perfonz mutuatari!; poteft aliquid exigi proportionatum fupra fortem 8cc. 
n fi pericula timeantur ex fola pufillanimirate , negant plerique &c. Veruni 
„ de Lugo innuit poJJ è, licet denique aliorum judiciorelinquat . Ratio, in- 
„ quit, cur poffit quid exigi, eft angor, & moleftia, qua mutuans paflù- 
♦» ru s eft toto V. G. anno propter timorem amittendi fortem , quoque fub- 
„ ire ipfe non obligatur fine pretiq. At hax jam in eo pufillo adfunt . Er- 
» go Scc. “ Lib. 8. in Deca!, tr. 3. t. 4. n. 1. 

35. ,, Dixi jam polle prò hoc titulo promiftionis non repetendi pecuniam 
^ mutuam , prò quolipet anno licite in noftra hac astate pecuniofa exigi 
,, quinque prò centenario. Ita Caramuel. “ Ibiei. §. 5. n . 18. 

^3 6. „ Nos aliqua remedia, feu jufta artificia tradidimus lib. 8. in Deca!. 

„ tratt. 3. c. 8. §. 3. n. 17. quorum auxilio aliquid anticipato fumipoflìt. u 
Quelli artifici fono i feguenti proporti nel luogo citato. „ Cara. miei lib.z. 

,, Theol. Mor. n. 755. tollit fic diffìculratem . Fiantduo eonrraBu,, alter mu. 

„ tuationis, alter venditionis: & fic poterit mutuans fumere nunc dir m, 

„ vel faltem ofto , vel /ex . Explico: Mutuans nunc mutuat centum au- 
„.reos cum fpe, ut recipiat hinc ad annum ex lucro licito praet*r fortem 
„ alia decem. Vendat mine anticipato hanc fpem uenarù lucri ipfi mutua» 
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„ tario, qua: fpes valebit V. G. omnibus ab experto viio expenfis , fex, 
„ vel o£lo aureis .• nam ftatim nunc poterit fine labe ufura: hos fex , vel 
„ o&o aureos fumé re ; non quidem ex vi mutui, fed ex vi venditionisfpe- 
„ rati a fe lucri, & venditi mutuatario. “ LeJp.Lt Hi. 2. cap. 2. tini. 2. n. 
100. ab eadem difficili tate fic fe liberat. Mutue! quii libi centum , itautmu- 
tutt cum interejfe folum 91. & 9. fini intcrejfe . Nam max liete 9. reddere mu- 
tuanti potei fine ulta ipfius injufiitia prò interefie debito illit 91. Teme enimmu- 
tuatarius non fiolvet lucrum ex ipfa fumata mutuata eum interejfe , fed ex alia , 
f no patio pina equo non gravaberit . Dicess. gravabor ex eo quod anticipato 
,, folvo, quod nondum debeo. Refponderem lic prò Leflio. At certe debe- 
», bis , & ex alia parte moleftia dandi nunc , quod debebis poftea , compen- 
„ ri fufficienter videtur ex eo, quod mutuans gratis mutuat tibi , & fine 
„ intereffe illa novera . “ lo tralafcio il terzo artificio , che riporta dall’ 
Azorio: e dirò folarpante, che tanti fono i fallì titoli , onde fi pallinole 
ufure con fentenze probabili , che appena più fuflifte il peccato «fufiira , 
che nell’idea fpecolativa, ed affretta. Imperocché fi permette da’Probabi- 
lirti di ricevere frutto Capra il capitale, primo ratione oneri 1 m innondi . Secon. 
do ratione peti culi f ortis . Temo rat ione molefii.e. Quarto rottone (arenila pe- 
cunia . Quinto ratione obligatiouis non repetendi ufque ad cerrum t empiti . Sello, 
ut liberei a fidejujfione . Settimo prò labore numerandi petuniam . Ottavo final- 
mente prò labore &' fumptu mi t tendi petuniam abfenfi mutuatario : alcuno de’ 
quali titoli , o anche più è moralmente imponibile , che fempre non in- 
tervengano . 

37. „ Advcrte fecondo, bona temporali , alia effe tibi neceffaria 8cc. alia 
„ ad ftatum tuum decenter confervandum .• alia qus nec vita: , nec ftatui 
,, funt neceffaria, qus fuperflua vocantur . Qumiarn vero aliqui et mtcndunt 
„ PROBAB 1 LITER ta , qua funt neceffaria ad acquirendum meliorem fia- 
„ tum , non effe fuperflua : fic Granadus Sic. lege Orar, de Lugo Se c. ideo 
„ raro quii in hac fententia dicetur habere bona fuperflua . u Tambur. //>. 
5. m Detal. cap. 1. §. 1. n. 14. Ed effendo quella fentenza giudicata proba- 
bile ^ ne fegue, che eccettuati i cafi di eflrema, o graviffima neceffità , che 
fono rari, appena fi darà il calo nc’facoltofi, in cui fieno obbligati al pre- 
cetto della Inno fina . 

XIV. 
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XIV. Rimane l’ottavo comandamento, non dire il f alfe teflimonio , lòtto 
cui fi comprende la proibizione degl’ inganni , bugie , frodi ec. E’ ineredi, 
bile quanto fpaziofo campo apra fu quello il Probabilifmoalle laflìtà più 
perniciofe al ben pubblico, (pecialmente per gli equivoci , reftrizioni, giura' 
menti in verità fai fi , che permettono anche nei pubblici tribunali molti 
Moralifti , 'malgrado ancora le propofizioni in tal materia dannate dalla 
Chiefa , fìccotne è facile di rawifare in quelle x che abbiamo riportate di 
fopra dal P. Viva . Diamone qualche altro faggio . 

• 38. „ Poflunt abfque mendacio verba ulurpari , etiamfi ex fua fignifica- 
„ tione non fint ambigua , nec eum fenfum verum-admittant ex fe, nec excir- 
„ cumftantiis occurrentibus ; fed tantum verum fenfum reddaut ex aliquo 
,, addito mente proferenti s retento , quodcumque illud lìt . “ Quello è il prin- 
cipio , che ftabilifce il P. Sanchez nel lib. 3. in Deca!, cap. 6 . donde torto 
ne ricava le due propofizioni dannate in terminis da Papa Innocenzo XI. 
che però non polTono più elfere credute probabili j comunque procuri d’ in- 
tendere il di lui fenfo il P. Viva. Ma forfè che non "fi formerà il giudi* 
zio medelìrao delle feguenti ,*the dannate efpreflamente non fono, benché 
in erte contengane implicitamente, e virtualmente. 

3 9 . „ Poteft tetìis praediftis atquivocationibus uti , etiamfi /uridìce roge- 
„ tur, quotiefcumque non tenetur ob aliquam caufam ferre teftimonium , 
„ ut quia notabile damnum ipfi fequeretur Src.. Quia cum , ea caufa ex- 
„ cufante , non teneatur , vere dicit fe nefcire , non vidifle , nec au- 
„ divifle, intelligendo , ita ut dicere teneatur. w Sjtnchez nel luogo cita- 
to num. 24. 

40. ,, Quando reus iniurte occultos focios detexit, aut teftis iniurte cri- 
„ men rei occultum coram judice prodidit, fi non fit fufficieiis aliunde in- 
,, formatio ad procedendum contra eos focios , aut illum reura , poflunt 
„ reus , & teftis ille fe oflerre coram Sudice , & jurare illos non fecifle hoc 
„ delidum , intei ligendo itaut deliBum fubfit illi judici & e. “ N. 28. 

41. „ Quoties faftum exteryis contra legem excufatur a culpa ratione ali - 
„ cujus circumrtantix, poteft rogatus /«ridite de ilio faSo negare , intelli- 
„ gendo de fallo criminofo . “ N. 29. 

42. „ Rogatus juridice de aliqua circumrtantia vera ut indigioalicujuS'de- 

A a 4 „ li- 
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„ li£li a le non perpetrati, potcft eam negare, intelligendo intra fé , qua- 
„ tenus eft indui um illius delitti Ù'c. “ N. 30. 

43. ,, Is, cui licitum ed aliqua bona abfcondere, eo quod illis ad vitarn 
„ fuftentandam egeat, ne a creditoribus capiatur , & de cogatur mendicare , 

„ potei! rogatus a judice negare fé ulta bona abfcondita habere . Atque id 
„ poffunt jurare id diente*, dummodo ipfis condet licite eum abfcondere ad 
,, hunc finem , intelligendo fecum non habere bona abfcondita , quz judici 
,, manifedare teneantur. “ N. 31. e dello deflo tenore fono le propofizioni 
del ». 32. del 34. del 36. 38. 39-40. e 44. Colla pratica di tali dottrine, che 
faranno riputate probabili per il credito del Sanchez fpacciato per Prìncipe. 

Jc Moralijli , chi non vede , che fi viene a burlarli e della autorità de’ tri- 
bunali, e della religione de' giuramenti? 

44. ,, Quale petearum fit uti amphibologia abfque rationabili caute 3 Refp- 
„ & dico primo, probabile effe, quod fit mendacium , atque adeoperjurium, 

„ fi confinnetur juramento &c. Dico fecundo prohabilius videri non effemen- 
„ dacium, neque perjurium. “ Filliucius . Traci. 25. c. il. ». 325. 

45. ,, Dico tertio ejufmodi redri&ionem, «fife mente concipitur, non de- 
,, bere elfe ad libitum, fed proportionatam verbis, & materia &c. Talem 
y, effe ait Suarez illam: non comedi, intelligendo Mie, cum interrogans pu- 
,, tet alioquin nunquam comediffe rem illam . Item illam Petrus non ejl do- 
„ mi , fcum tamen revera fit ; verbum enim ejì fumitur a dicente prò come- 
,, dit : idemque dici potei! de aliis fimilibus. Ibìd. »• 327. 

4 6. „ Quzro, qua cautela utendum fit in amphibologia. Refp. & dico 
„ primo. Aflìgnari poffunt duo modi prò perfonis judicio przditis. Primuseft 
„ habere intentionem prole rendi verba materialiter &c. u (che è lo fteffo, 
come fe foffero un meta fuono, non una lignificazione del concetto della 
mente.) ,, Ad majorem fecuritatem, cum incipit V. G. dicere, /uro, debet 
,, interponete fubmiffe reftri&ionem tnentalem, ut kodie: & deinde addereal- 
,, ta voce, non comedijfe rem illam : vel /uro, & interponete, me dicere : tura 
,, ablblute alta item voce, quod non feci hoc , vel ìllud. Sic enim verillima eli 
„ mea oratio. Secundus, habere intentionem non abfolvendi oratiqnem tari- 
si tum per verba externa , fed fimul cum rcftriftione mentali . Liberum eft 
„ enim homini exprimere mentem; fuam totaliter , vel partialiter . “ lbid. 

N.328. 
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n. 328. Quelle due maniere d’ingannare in foftanza il proflìmofono infegna 
te alle perfone di giudicio , cioè di dire , che fi giura di non aver fatto- 
quefta o quella cofa con alta vbce, interpopendo con voce fomm:(fa , ficchè 
non s’ intenda dall’ interrogante , oggi ,• o che fi dice- ec. Ovvero , fe quello 
modo non comoda, avere intenzione di non compiere l’orazione , fe non 
colle parole, che fi ritengono nella mente, e variano il lignificato delle al- 
tre. Ma non tutti gli uomini fono si giudiciofi, o fvegliati , che poffano 
con prontezza di fpirito valerli di tali modi . Per tanto pei rozzi , e igno- 
ranti ne vien fuggerito un altro. ,, Pro rudibus (fegue a dire ) qui nefciunt 
,, in particulari concipere amphibologiam , finis eft, fi habeant intentionem 
„ affirmandi, vel negandi in fenfu , qui contineat reipfa veritatem . Ad 
», quod necelfe eft, ut faltem in univerfum fciant fe pofTe negare in ali- 
», quo vero fenfu. “ Balta, che quelli rozzi, che non conofcono in parti- 
colare i modi di ulare delle amfibologie, abbiano l’intenzione di affermare 
o negare qualche cofa in un fenfo , che fia vero : e fappiano in generale di 
poter negare in tal fenlò; cofa che è faciliflìma, perchè ognuno può con- . 
cepire, che a’ più perticaci , ed efperti non mancano modi di palliare la 
verità con equivoci, reftrizioni, e amfibologie, fpecialmente giuda la dot- 
trina del Caftropalao, che è la feguente. 

47T „ Etiamfi rogans omnem xquivocationem vellet excludere, & ultra 
,, de re faéta petat juramtntum de calumnia , exigatque jutamtntum dicendi 
„ veritatem fincere abfque alla equivoca 'ione ; adhuc poterle furare amphibologico 
», Muramento , & reftri&ione fatila : quia fubintelligere potes tè juraturum abf- 
„ que Equivocatone in; ulta . Nulla enim propofitio ita ampie fumi potefi, 
,, quin aliquam reftriftionem habere pollit in mente. “ Caflrop. p. 3. tra Sì. * 
14. difp. 1. pune. 7. n. 5. Con quella dotn-inaognuno può proferire qualun- 
que bugia, e giuramento falfo fenza peccato, p\irchè abbia l' avvertenza di 
ritenere nella mente qualche reftrizione , o equivoco . 

48. „ Quxftio eft, an liceat juranti accipere verba in alio fenfu, quam 
„ ea prsfeferunt: furo, V. G. per Deum me hac noclì non dormivijje , intel- 
,, ligendo , v efiitum: me non habere pecuniam, intelligendo, quam libi elargì. 
„ rì velim : uxorem , vel maritum matrimoni i leges non fregi fie , intelli gendo > 
„ manifefl e Ù'c. me emcntem , vel vtndenttm rem tentumdem vjndidijfe , vel 

„ emif- 
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emiffe, quando non poffum ad iuftum pretium pervenire , vel ob aliam 
„ rationabilem caufam, intelligendo, quoad debitum va totem , vel quotiti ccn- 
,, traEium extemum , vel alio modo . Quatritur ergo , an hsec , vel fimilia , 
,, qu* per extenfum ponit Caftrop. &c. Rebellus , Leflìus , Bonac. apud 
,, Tancredum &c. liceant fine mortali? Refpond. //Vere, ut iidem docent, 

„ & docetur pallina ( pnefeindendo tamen a damno , quod dot o/o hoc jura- 
„ mento injulle facerem,) etiamfi quii non fit rogatiti jurare , feti fe afferai . 
,, Ratio eli, quia tunc Deus nonnifi ad veriratem teftificandam implora- 
„ tur . At eli ne faltem veniale fic per atquivocationem jurare ? Refp. Si 
,, aliqua fubfit caufa , & ego movear foium ad occultandam veritatem , non 
„ vero ad proximuni dccipiendum, nullum eli peccatum , caufa meprorfus 
„ excufante. Si nulla fit caufa, veniale erit : audientes enim , licet fine 
„ ipforum damno, ut fuppono , tamen fine caufa, licet non ex diretta in- 
„ tendone, decìpiuntur in faSìo . Ita iidem. “ T ambite, lib. 3. r. 2. §. 2. il 
cui titolo è de juramemo afertorio .equìvoco. Tale è la rifoluaione del Tam- 
. burino, e di altri Probabili ili , quando verba panunti# ecquivotaticncm . Ma 
fe per avventura non la folfriffero, che dovrà allora dirli.» Seguiamo a tra- 
(crivere la dottrina di Tamburino. 

4 9. „ Quando verba nullo modo éx fe patiuntur talem sequivocationem , 
„ feu mentis rellrittionem , licerne aliud intelligere folum exmea meravo- 
„ luntate? furo V. G. me non dormivi (fe, intelligendo, me non come. -Uff e : quo 
,, patto materieliter folum dico, me dorniiviffe, non fignificative . Refponf. 
„ Sdnchez &c. negat licere : quia non eft in cujufvis arbitrio fignificatio- 
„ nem vocibus imponere. “ Ma quella ragione di Sanchez, che pure èef- 
. ficaciflìma , non foddisfa al Tamburino. ,, Verum (foggiugne) haec ratio 
„ me non potell avellere a probabilitale , quod lìceat . Fatcor enim non ef- 
„ fe in meo arbitrio fignificationem imponere vocibus, meque inepte , & 
„ contra conllitutionem vocum illam meam fignificationem imponere . At 
„ hxc ineptia, vel inobedientia , quod tandem peccatum eli ? Cum ergo 
„ ex alia parte verum jurem, idque fine cujufquam damno, & line gravi 
„ deceptione, non eli, unde ex hoc capite peccatum cognofcam , ficut o- 
„ mnes non cognofcimus ex verbis ex fe reftrittionem parienribus . Hflc per- 
n tinet, quando quis joci caufa juret, Pctrum V. G. effe fufpenfum , intel- 
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„ ligendo , quoad ejus ìmaginem , qux vere fufpenfa ejl e fencflra . Sic etiatn 
,, pueri aliquando jurant , per hanc animarti ita ejl , intelligendo vni/mm, feu 
„ olficulum ligneum in globulo lui thoracis &c. Dico enim d: his effe dil- 
„ currenJum, perinde ac de xquivocatione haìtenus di£ta , & confequen- 
„ ter fine caufa elfe dumtaxat veniale. Ita 'Bonac. de jura nento( veggano 
da ciò i fautori di Bonapna , quali laflità tra le altre egli inlegni) „ San- 
„ chez &c. & Filliuc. At hoc modo loqueris contra paitum Reipubl. , 
„ quoi in condiamone lingua inter homines tacite initum fuit , ut figni- 
„ ficative proferrentur verba, non vero futura raaterialiter. Lege Sforriaia 
„ Pallavicinum in fua Theologia &c. Refp.ejufraodi pa&um nimis fpecula- 
„ tive ab ingcniofiffimo exeogitatura elfe . Addo , elio afluilfe conventio- 
„ nem, ut per illas voces polfent aperire homines conceptus fuos; at con- 
„ tendo nunquam affuifie paétura , quominus iidem poflent ( quando vel- 
„ lent) illas mi feriali ter efferre . “ Ibidem. Polla quella dottrina, la quale 
per l’autorità di tanti Dottori , che la foftengono farà giuJieata per lo me- 
no /oda mente probabile , fuflille più nel mondo l’umano commercio, la fo- 
cietà civile, che maflìmamente dipende dalla fedeltà, e fincerità degli uo- 
mini neH’efprimer fcambievolmente i proprj concetti? Chi mai può fidarli 
l’uno dell’altro? Chi non potrà ingannare a man fai va il luo prodi ino, 
quando dalla fua volontà dipenda o P uiare redazioni , o dare alle pa* 
relè quel lignificato, che più gli aggrada, o più gli torni a. conto ? Non 
potrà ognuno temere dell’altro, che quando l’aflicura, anche coll’ invoca- 
zione del fanto nome di Dio, di una qualche cola, favelli con equivoco, 
o reflazione, che elfo non può rilevare. Io rimetto ad ognuno il giudica- 
re degli affurdi incredibili, che cagionano fiffattc dottrine, cui dà corfo il 
Probabilifmo . 

50. „ An teneatur quis retra&are fuum falfum diftum , quando ex eo 
„ inferenda ed alteri mors , feu mutilatio , ctiamfi tedi fe retraélanti re- 
„ fultet limile damnura? Exidimo, fi non peccaverit mortai iter , dicendo 
„ illam falfitatem, non teneri curò tanto fuo incomrnoJo cognita verirate di- 
„ £lum retraflare. Legatur Toletus, Lellius , Regina!. “ Dicajiil. lib. 2. 
tradì. 1. difp. 8. D 7. e traci. 2. difp. 3. D- 1. 

51. „ Ad nihil tenetur is , qui falfum tdliinoaium dixit ex ignorantia, 

„ vel 
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,, vel inadvertentia , etiamfi ex ilio teftimonio contingat aliquem daranari. 
„ Lek. c. 3. d. 7. Hxc lcntentia in praxi iuta eli, fed prior magisvidetur 
„ confona rationi . “ Idem ibid. Si confelfa , che la fentenza contraria Ha ■ 
più conforme alla ragione ; e nulladimeno fi pretende edere quella ficura 
nella pratica , in praxi tuta ejl . Ma tal lìcurezza non la promette , le non 
il Piobabilifmo. 

52. „ Dico fecundo, ad tormenta, damnaque gravia vitanda polfe quem- 

„ libet fibi falfum crimen imponere Scc. *• Tambur. lib. 9. in Decal. cap. 3. 
§. 6. num. 6. . v 

53. „ Hinc fequitur primo eum, qui accufatur de crimine, quod / uridi - 
„ ce ab acculatore probari nequit, non folum polfe negare crimen, fed et- 
„ iam dicere accufarorem calumniari , & mentiri . Ita Petrus Nav. ( man- 
da anche a leggere San Tommafo , il quale infegna tutto il contrario.) 
Tambur . ibid. c. 2. § 2. ». 2. Dopo quella nel num. 5. infegna fu tal pro- 
polito quella orrenda dottrina riferita di fopra nel fine del §. 4. e confer- 
mata dal Caramuele nella feguente propofizione . 

54. „ Probo elfe probabile non peccare mortaliter , qui imponit falfum 
„ tejiimonium alicui , ut fuam jullitiam , Se honorem defendat : quia illud 
,, eli probabile , quod afferitur a viris datlis : at hsec dottrina habet in fe vi- 
„ ginti, Se plures viros magnos Se doélos . Quod lì dicantur non fufficere , 
,, vix «rit ulla opinio probabili ! . “ Caramuet. fund. 55. §. 6. 

55. „ Nobis verofimilior eli fententia, qua: ait, quod per fe loquendo , 
„ feclulis aliis circumllantis , eli folum peccatum veniale mendaci! objice- 
„ re falfum telli iniquo, quando ejus objeftio prodeft ad refutandum ejus 
„ tellimonium. “ Bannez q. 70. art. 3. (a) 

RIFLESSIONE. 

XV. XJ Oi abbiamo efpofle in quello paragrafo cinquanta cinque propo- 
fizioni ellratte dai libri di Teologi Probabililli autorevoli , la- 
vandone da parte per brevità moltiflìme altre . Tutte elfe nel probabili- 

ftico 


O) Altre proporzioni laffe recate avrei di altri Domenicani S ri r tori , del La 
Cruz, del Candido, del Zanardi ec. fulle marerie di quelli §§. ma quelli 
non fono di tal credito, che rendaoo probabili le loro fentense. 
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ftico fiftema fono probabili, e regole ficure delle umane azioni, dimodoché 
poflono ridurfi alla, pratica fenja timor di peccato . Or da ciò raccolganfi r 
graviflimi inconvenienti, e i danni immenlì, che cagiona al ben pubblico^ 
il Probabilifmo, il quale dà corfo a tutte quelle perniciofe opinioni . Ben- 
gli riconobbe il famofo Probabilifta Caramuele ; e fenza punto atterrirfe» 
ne, con ingenuità li confefsò nella fua Teologia fondamentale pag. 549. fer- 
vendo: Multa inconvenienti a fuboriuntur ex rcjlritlionibus mentati bus : multa ex' 
accultis comperatimi bus : multa ex licentia occidendi injttjìum judicem , a ut te- 
Jìem , c/uam nonnullì concedunt : multa ex illa opinione , qua dicit , de occultis 
non judicare Ecclefiam : multa ex aliis . Ma per quello ? Quibus tamen non oh- 
Jìantibus inconvenienti bus ill.c f enteriti. e IN TERMINIS , QUIBUS HODIE 
TRADtJNTUR in fcholis, funt ut minimum PROBABILISSIMA . , & a ne* 
mine damnati poffunt . Sicché fi accorda, che molti liano gl’ inconvenienti , che 
nafcono da tali fentenzey ma quelle tuttavia rimangono perlomeno proba* 
bilijfune in vigor del fiftema . Tanti inconvenienti non fono ballevoli al 
Caramuele, e ai Probabililli per dar loro a conofcere la falfità , e aflurdi* 
tà di un filtema , che è si pern^iofo al genere umano . Ma tengo per fi- 
curo, che balleranno ad ogni mente non prevenuta, e che fegue le regole 
del buon fenfo, e del giullo difcemimento, riflettendo fu i danni , che ne 
rifultano al ben comune . 

XVI. Sono quelli tali e tanti , che ben polliamo applicare al Probabi- 
lifmo ciò, che dilfero della Morale in fpecie del Tamburino i faggi, e zol- 
lanti Parrochi di Francia (a), comprendendo qui ancor ciò, che riferire, 
mo nel feguente paragrafo: cioè, ,, che tutto l’ordine della giultizia civile* 
„ tutti i vincoli della focietà umana, tutta la pace, tutto l’onore, e tut- 
„ ta la iìcurezza delle famiglie fono alfolutamente rovefciate ( dal Probabi- 
„ lifmo) per gli omicidj, per le calunnie, per le infedeltà, latrocini, ufi*- 
„ re ec. che elfo foftiene come lecite , lotto divertì prefetti , e fotto divertì 
„ nomi: che ei fa giuoco di tutte le leggi con cavillazoni vergognofe, e 
„ ridicole : . che i principi , che ftabilifce per juitoriware la corruzione , e' 


i di- 



(a) Rimoftranz» prefenrat.v ai Mondi».- Vicari Generali deli’ Arcivefcovo d<: 
Parigi l’anno 1659. 
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i difordini, fono si valli, e si erteli, che non v’ha (regolamento si or- 
„ ribile , che non fi porta introdurre , e difondere feguendo le Tue dottri- 
„ ne ... . che rovina la giurtizia , e l' equità naturale , la lincerità , la buo- 
„ na fede , il lènfo comune : che finalmente dirtrugge in tal guifa tutti i 
„ fondamenti* fu i quali è piantata l’umana focietà.- che, fe fi feguifiero 
„ le fue maliime , gli Stati , e le Repubbliche non làrebbono le non adu* 
„ nanze piene di confulìone , fenza fede , fenza legge , lenza ordine , fenza 
,, lìcurezza, ove non fi farebbe altro , che ingannarfi l’un l'altro, fpogliarfì, 
ammazzarfi ec.. “ Ognuno che rifletta alquanto alle propolìzioni riferi- 
te , e da riferirli , vedrà , che non v’ è in taL difcorfo punto di e&gerazic- 
*e y ma la nuda , e fchietta verità - 


§- VIII- 


Saggio di proporzioni lajfe riguardo i diritti delle favrane podefiii r 
che divengono probabili e lecite in virtù del 

fifema proba hi tifico - 

• 

XVII- VTOn folo il Probabilifmo è pemiciofo al pubblico bene de’pri- 
mi, ma eziandio all'autorità, e ai diritti inviolabili delle 
Podeftà fovrane tanto- civili, che eccleliaftiche : il che folo ballar dovreb- 
be, per dover efler efterminato dal mondo. Le opinioni , che offendono i 
loro diritti, e dal Probabilifmo vengono refe fpedite alla pratica y fono mol- 
te ; ma io non ne riporterò per faggio fe non fe poche , le quali per altro 
balleranno a far comprendere- quanto di naoftrar mi prefiggo . Cominciamo 
da quelle, che riguardano le leggi, che fpetta ai Principi di promulgare, 
e cullodire per la confervazione della pace, e vantaggio della Repubblica. 
Su tal materia nel paragrafo primo di quello capo ho recate- varie laffe pro- 
pofizioni dal P. La Croix, che per l’autorità dei Dottori da lui allegati 
fi rendono probabili, e lecite nella pratica, cioè. i. Che nel dubbio, fela 
legge fit ufu recepta, poffa prefumerfi, che non fia ricevuta - 2. Nel dub- 
bio, fe il Legislatore fia fuperiore legittimo, per cagion di efempio,. fe fia 
flato eletto legittimamente , che il fuddito non è obbligato ad ubbidire . ?.. 
Nel dubbio ,. fe il legittimo fuperiore abbia podertà di comandare quella o 

quel- 
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quella cofa , elfer probabile non v’ edere debito ci predarci uLbidicniu e 

cosi pure 4. Non v’ edere , quando fi dubita della giudi aia della leggi- 
5. Nel dubbio’, fe la legge contenga precetto, o configlio, doverfidire, che 
contenga puramente configlio. 6 . Nel dubbio, fe davi , o nò motivo fuf- 
ficiente , che fcufi dall’ oflervanza della legge , poterfene difpenlare , quando 
la legge fia molefta , fi lex fit molefla . 7. Nel dubbio , fe abbia , o non ab- 
bia adempiuta la legge, non edere più tenuto # ad adempierla . E per tal 
guifa fi rifolvono altri cali , che ivi pofTono leggerli . Veniamo ad altri 
Autori - 

1. „ Nulla lex obligat, nifi lufficienter promulgete; at quoties rationes 
j, adfunt .probabiliter arguentes partem minus tutam effe licitam , impoflibi- 
„ le ed legem prsecipientem partem tutioremede fufficienter proraulgatam: 
,, ergo imponibile ed illam legem obligare. “ Terillus de Corife, q. 23. nu 
14. Con queda regola, che b comune tra i Probabilidi moderni, fi balza 
in aria l’ obbiezione di tutte le leggi civili , ed ecclefiadiche , che non 
fono affatto chiare, e di tutti que’cafi, de’ quali fi dubita, o fiavi qualche 
probabilità , che non fono comprefi nelle leggi . 

2. „ Certus es de lege impofira, fed tamen dubitas, num ratione alicujus 
„ neceflitatis , vel alterius circumdantiz excuferis ? Cum Salas fentio non ts- 
,, neri, fi ejns exeCUtio mihi incommoda fit, & moleda . “ Efcobar traci. 1. 
.ex. t. c. 12. praxis ex Societatis.Jefu fchola . Se in ogni dubbio d'elfer, o nò 
iodato dall’ olTervanza di una legge per altro certa a motivo di qualche ne- 
cedità, o circodanza, non fi è tenuto ad.offervare la legge , che fia cT/u- 
comodo t di mole/iia ; chi non vede, che poche e pochiflìme faranno le leggi 
olfervate da’ fudditi ? Varie altre laflità infegna qued’ Autore nella materia 
tnedefima . Nel luogo delfo cap. 3. rifolve , che hget fub kac tacita cmdìtione 
feruntur , fi fuerint acceptau , & ufu recepta : che è lo delfo, che il dire, che 
il valore delle leggi dipenda dall’accettazione del popolo. E nella fua Teo- 
logia Morale T. r. lib. 5. fec. 2. c. 14. probi. 13. Peccaat (fcrive) &' non pei. 
cant i fudditi rifiutando fenza ragione di ricevete una legge dal loro legitti_ 
mo Principe intimata; con che viene a fupporre probabile non v’ edere ob- 
bligazione di cofcienza, che adringa ad accettarla: e cita per tal opinione il P. 
Valenza T. 2. difp. 7. q- i.pmae. a. e il Filliucio 7 \ i-trad. 11. c. ultimo. 

3.,, In 
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3. „ In cafu dubio, an verba aliqua legis prxceptum obligansimportent, 

an confilium ; tamquam regalavi certam ponunt Doftores ( fenza dubbio 

„ probabilifti ,) reputanda effe confilia , non pracepta. “ Eia ragione qual 
è? „ Quia cum lex lit lira vis , & onerofa, femper in benìgniorem fubditorum 
,, panerà eli intelligenda . Adde, quod in dubio (ecco il principio probabi- 
„ bilico) melior eli conditio poflìdentis. Ergo in dubio, lex ne fit obli- 
„ gans, an non obligans , ^melior eli conditio Humana: libertatis, qui a ta- 
„ li obligatione immunis eli . “ Tambur. lib. de Meth. Conf. cap. 1. §. 6. 
nani. 50. & c. 

4. „ Si probabiliter tantum credatur Legislator aut non potuilTe , aut no- 
„ luidìe in tali cafu verbis legis comprehenfo obligare; poteft etiaro fubdi- 
„ tus in eo cafu legeni non fervare &c. Id verum eli , non folum fi fubdi- 
„ tus habeat formidinem de oppofito, fed etiam fi detur ex altera parte pro- 
„ babìlìtasy quod Legislator potuerU , ac voluerìt obligare. “ Viva Tom. 1. q. 
6, art. 6. 

5. „ Videtis me femper in omni lege publica populi confenfum require- 

,, re. “ Caramutl in Tbeol. Rat. lib. 2. difp. 1. ». 285. E fopra la regola di 
San Benedetto difp. 5. allega per tal opinione il Bonacina, il Navarro, il 
Valenza. Delfa è fenza dubbio la dannata; ma tuttavia il P. Viva, ficco- 
me abbiara veduto di fopra, con una fola aggiunta, che vi fa, viene a di- 
fenderla . • ' 

6. „ Dico, Leges civiles de fa£lo vel raro ex Cajet., Imola, Felin. &c. 
„ vel certe ex Bonacin. non frequentar obligare fub morali : Ecclefiallicas 
,, item nec multum frequenter, ut late docuimus de Sacri i/, Mifs. “ Tamb. 
lib. 1. in Deca!, c. 3. §. 8. n. 12. 

7. Il P. La Croix nel lib. 1. de Confc. foftiene l’opinione, che il fuddi- 
to teneatur obedire fuperiori probabiliter pracipienti aliquid licitum . Ma nella 
obbiezione egli apporta tali autorità e ragioni , che è coftretto a dovere 
ammettere probabile , e lecita la contraria fentenza . L’ obbiezione è quella 
». 438. „ Licitum eli lubdito non obedire, fi fit probabile non effe obliga- 
„ tionem obediendi, uti docent Sayr. , Torr. , Thomas , & Io: Sanchez 
„ &c. Atqui fi fubdito fit probabilitas , quod objeSum fit illicitum , tunc 
f , probabile efl non effe obligationesn obediendi . Nam obligationem in eo 
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,, calta negaat Salas, Lede lina, P. Lugo , Jo: Sanchez , Diaaa, Efcobar, 
,, Caftrop. Et ratio eft &c. “ Non può dunque negarli una fida probabilità a 
quella fentenza affittita da tanti Teologi, con ragione alla mano, almeno 
apparentemente, afsai poderale. Adunque lo fletto P. La Croix, e tutti i 
Probabilitti malgrado l’ opinione contraria , che (ottengono , dovranno giudi- 
carla lecita nella pratica: e per tal guifa è pregiudicata altamente l'ubbidien- 
za dovuta dai fudditi ai lor (upcriori. A maggior conferma trafori viamo la 
feguente propoGzione , 

8 . „ Non ctt controverfia , quando daretur opinio probabili} ex. parte fub- 
„ diti, quod non teneatur obedire, tametfi contraria fententia fic prtbabi- 
,, Hot : fune cnim licitum eft ex fupradiftis amplecìi , qua [ibi gratior fut- 
„ rìt. Ita notavit Thomas Sanchez (e di fatto cosi chiaramente in legna 
,, quello Autore tanto celebrato lib. 6. in Deca!, c. j. ». 7 .) Ncque obftat 
,, Superiorera tunc jufte praecipere , ut tu tenearis obedire quia non unde- 
„ quaque jufte praecipit, fed probabiliter : ac proinde probabiliter filum obli- 
„ gatus eris obedire, & probabilittr deobligatus- “ Cajlropal. 1 . p. trail. a. 
punii. 6. ». 1 . 11 difcor(o di quetto Autore, fuppofto il fiftema, è deciti vo. 
E però benché o un Principe fovrano, o il fommo Potefice , o altro in- 
ferrar fuperiore comandi rifolutamente qualche cola ; non pertanto non ri 
farà obbligazione nel fuddito di ubbidire, fe abbia qualche opinione proba- 
bile di non eflere obbligato : perocché in tal cafo la probabilità delia Tua 
opinione Io efenta dal debito dell’ubbidienza. Quanti difordini mai riful- 
tano da fiffàtta fentenza 1 Stantechè non v’ ha cofa più facile ad un fuddi- 
to, fpecialmente iftruito delle maffime probabiliftiche , quanto il formare 
una opinion* probabile favorevole alla fua libertà. 

f. Abbiamo addotta di fopra la fentenza , che efenta i Chierici dall’ ot 
fervanza delle leggi civili, che non repugnano al proprio flato. Ma ecco- 
ne una conferma da altro Autore, che colla fua maniera problematica di 
rifblvere i cafi, la rende probabile , e lecita in pratica . „ Clerici non fo 
„ lum vi dir dì iva , fed & vi coa&iva fub/iciuntur , & non fub/iciuntur Prin- 
„ cipum feecul arium legibus, qua fpe&ant ad Reipublica gubemationem , 
M nec cum Clericorum pugnant ttatu . — Infero Clericos , feclufo fcanda- 
„ lo, non peccare mortali ter Principino fecularium leges violando : quia 
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„ le^ibus liifce dùcile non tenentur. “ Efibar Tcm. I. Theoi. Mor. lib. 5. 
cap. 15. proli. 19. 

10. I Sovrani non potendo per sè fttflì efercitare tutte le funzioni ne- 
ceflarie al governo del loro (iato, fono agretti a prevalerli di Giudici , e 
Miniftri fuoalterni. Or fu quello il Prubabilifmo viene a concedere licen- 
ze alfai vituperevoli. „ Porciine Tlielàurarius , vel Procurator Principis, 
,, domino inlcio , cum ipfius pecuniis in fuum commodum negotiari? Poteft 

ex doélrina I.effii , modonulium incommodum, autpericulum domino ob- 
„ veniat . “ E/ab. trabl. j. ex. 4. n. 99. 

11. Il Tamburino gii altrove citato, ob extrinfecam bonorum DcElcrum au- 
Eloritatcm ammette probabile, che il Giudice pofla fenza offendere la giu- 
ria accettare regali da una delle due parti litiganti con uguali ragioni , 
e decidere a luo favore la lite.- e lo fteflo infegna l’Efcobar trafl. 6. ex. 6. 
e prelfo lui il P. Lelfio lib. 2. de jujl. & jur. cap. 14. e nel luogo medelì- 
nio cap. 6- prjxis ex Socictatis Jefifchola infegna col Caftropalao , che il Giu- 
dice polla feguire la ièntenza meno probabile, anzi giudicare contra la pro- 
pria opinione , purché la probabilità fia intorno il diritto . Caflropalaus 
pojfe docet ( fequi opinionem probabilem , relifta probabiliore ) immo con- 
tra propriam opinionem ; dummodo probabilità s Jit circa pus , non vero circa 
f aduni . 

11. Non fi può efercitare debitamente la giuftizia, e adempiere alle ob- 
bligazioni delle pubbliche cariche , fe i fudditi non procedano coi Giudici , 
ed altri miniftri con tutta fincerità, e fchiettezza . Or le reftrizioni , ed 
equivoci, che il Probabilifmo permette, vien a recarvi un fommo pregiu- 
dizio. Alle propofizioni di già nel paragrafo precedente referitte , aggiu- 
gniamone alcune altre , che più dappreffo riguardamela prefente materia. 
„ Quando taxa alicujus rei eft injufta , fi pluris vendens , aut defraudans 
,, ih pondere , Se menfura & c. potejl bic rogatiti a indice an pluris vendide- 
„ rit, vel defecerit in pondere, Se menfura, id negare , aflerereque fe pre- 
„ tio taxato vendidijfe , & integre pondus, Se menfuram tradidiffe , intelli- 
„ gendo hsec : ita ut plurit vendens , aut deficiens in pondere & menfura deli - 
M tj neri t &e. Atque ad hoc fatiseft opinionem effe probabilem eam taxamnon 
n obligare. “ Samba lib. 3. in Deca!, c, 6. ». l?. 

13. 
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13. „ Quoties quifpiam a cujufvis debiti obligatione liber eft, poteft ro^ 

„ gatus a judice de ilio, id negare, intelligendo intra fe, ita ut debeat & c- 

% 

„ Qua ratione optime Covarruv. relatis Alciato & Cxpola &c. Azor. T-- 
„ 1. &c. docent eum, qui nummos mutuo acceptos folvit , po(Te a judice 
„ rogatum de mutuo, jurare fe illud non accepifle, intelligendo ita ut te- 
„ neatur id folvere . Idem docent Suarez & c. Pai. &c. “ Ibid. rt. 32. 

14. ,, Ob eatndem rationem Iib. 1. de matrim. &c. probavimus, quoties 
„ five vere , fi ve fide promittens matrimonium immunis eft ob aliquatn 
„ caufam ab implendi obligatione , porte eum a judice vocatum jurare fa 
,, non promijìjfe, intelligendo, ita ut teneatur implere . “ Ibid. 

15. ,, Eadem ratione Clericus rogatus a cuftodibus , an aliqua portet, 
„ eo fine, ut gabellam folvere compellatur, poteft jurare , fe nil portare,. 
„ intelligendo, ex quo gabellam debeat &c. Et idem credo , quoties laicus 
„ aliqua portat , aut habet , aut vendidit , ex quibus gabellam aliqua ratio- 
,, ne non debet , aut non debet integrane juxta probabilem opinionem . Poteft 
„ enim juramente rogatus, negare fe habere, portare , vendidifle eam fo- 
,, lam quantitatem, ex qua gabellam non debet y intelligendo intra fe, ita 
„ ut ex illa debeat . “ Ibidem - 

1 6. ,, Idem docent de reo , qui rogatus de delifto fecreto urgetur , uf 
„ dicat, fi ve fecit pubi ice, five occulte, five ipfe judex j uri dice roget, fi ve 
„ non , dicentes pofle adhuc refpondere , fe non fecifle , intelligendo , non 
„ ut iniquitate tua rogar, fed ut teneris tamquam judex rogare. Bannez & c. 
,, & ibi Salon &c. “ Ibid. n. 45. 

17. „ Atque idem docet de rogato a cuftodibus urbis aliquem locum pe-' 
„ fte infeflum falfo effe exiftimantibus , & rogantibus quempiam , an ex 
„ eo loco venerit, five infeftus pefte fit, five non, nempe pofle hunc re- 
„ fpondere, non venire ex e«, intelligendo, non ut vot rogatis, fed ut debe- 
„ tir rogare. Navar. &c. “ Ibidem. Rifletta ognuno quanto untai metodo 
fia pemiciofo alla Polizia, all’autorità de’ Magillrati , e dei loro Miniftri, 
e all’ ubbidienza dovuta dai popoli ai Principi , e Sovrani . Quando un So»- 
vrano comanderà qualche cofa ai fuoi fudditi , non vi farà alcun privato , 
il quale ricevendo i fuoi ordini, non porta promettere di ubbidirlo, quan- 
tunque fia rifoluto di nulla efeguire di quanto comanda, valendoli di que- 
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Ita restrizione , o riferva mentale , e dicendo entro sè Steffo : io lo farò , non come 
comandi , ma come dovresti comandare : non ut imperar , fai ut imperare deberes • 

1 8*. Il nervo de’ Principati , e delle Repubbliche fono i tributi , che i So- 
vrani impongono, ed eiìgono dai fudditi, fenza de’ quali non potrebbero fuf- 
Crtere , nè mantenere i popoli in quella pace , tranquilliti , e Sicurezza , 
che è neceffaria a ben comune . Or quale pregiudizio arrechi loro fu que- 
llo particolare il Probabilifmo , lì rileverà dalle feguenti propofìzioni , che 
ei rende lecite nella pratica. „ Princeps jufte tributum imponere potei! fe- 
„ cundum opinionem probabiliter affi r man tem illud elfe juftum : & fubdi- 
» tus jujlt potejl tributum illud denegare , fecundum probabilem opinionem op- 
„ pofitam affirmantem illud effe injuftum. “ Efcobtr. inTheol. Mor. Tom • 
i. /• 2. feti. 2. c. 6. ove per tale opinione cita ilSanchez, ilLefiio, il Mo- 
lina, e il Filliucio, de’ quali almeno i tre primi fono Autori clamici , che 
rendono probabili le loro fentenze. In confeguenza di ciò nel luogo ileffo 
problem. 18. fcrive.- „ Subditi excufantur & non excufantur , folvere tributum 
,, per opinionem probabilem . Excufantur certe : quia ficut Princeps jufte tri- 
„ butum imponit juxta fententiara probabiliter affirmantem ; fic etiam fub- 
„ ditus jufte denegare poterit tributum juxta fententiam probabiliter affir- 
„ mantem illud injuftum effe. “ Si confideri quanto fia facile ad un Pro- 
babilista di rinvenire o una ragione alicujus ponderi : , o uno, o due Teolo- 
gi, che rifpondano a genio, e quindi formare una opinione probabile : efe 
ne inferifea quanto Ha altresì facile, che i Sudditi fi difpenftno dal pagare 
gl’ importi tributi, giudicandoli probabilmtnte ingiufti. 

19. Navarr. , Angel. , Beja, aliique multi docent, leges de folvendis ve- 
„ Sigalibus effe tantum poenales, & non obligare in confcientia : quam fen- 
„ tentiam Lellìus lib. 2. &c. Bonacina &c. aliique dicunt effe probabilem . 
„ Probabilius tamen eli , quod obligent in confcientia &c. “ La Croix lib • 
5. p. 2, ». 2 69. Balla , che i molti Autori accennati fortengano la prima 
fentenza come vera , e il Lelfto e Bonacina la giudichino probabile , per- 
chè ella rta veramente probabile , e Sicura in cofeienza nel rtftema probabilistico . 

20. „ Angel. Henr. Filliuc. Th. Hurtado, Moja &c. abfolute dicunt , non 
„ effe obligationem fponte fua offerendi gabellas, nifi petantur, d uni modo 
„ non abfcondantur merces, nec decipianrur quaeftores : in quam len tentiam 
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„ multum Indinat Lugo &c. la'.tem ne poenitens poftea cogatur redimere.*- 
„ additque cum Molina, & Sanchez, effe probabili , quodnon teneatur te- 
ff ftituere, quamvis occulttverit fi , & merce s ; & ideo nihil fitjietitum &c - u 
Ioni- ». 271. Tanto Umilmente è badante, perchè da probabile e lecita una 
tal opinione. 

21. „ Si conftet de poteftate imponendi tributum, & dubitetur, an tri- 
„ butum fit judum, firque dubium negati vum , ided fi prò neutra parte 
„ occurrat ratio pofiriva, dicendum ed, debere cenferi judum, 8c effe obli- 
„ gationem folvendi: ita tenent Suarez , Sotus &c. licet multi cum San- 
„ chez, Diana, Lugo putent non effe ebligationem , falerni fitriburum, vel 
„ gabella nova imponatur. His conlèntit Sporer dicens veram effe & tutam 
„ t?c. Si dubium fit pofitivum, ided fi fint rationes probabile s proeoquod 
„ fit, & etiam prò eo, quod non fit judum,- Sanchez , & alii fexdecim 
„ apud Mendo dicunt non effe obligationem folvendi : quia poffeffio vide- 
„ tur effe prò liberta te fubditorum &c. Et hanc fententiam probabilem elle 
,, dicunt Sa, Bonac. Diana. Boff. Tambur. Sporer , eamque fequitur Lu- 
„ go, & probabilem etiam agoofeit Dicaffillo &c. “ Ibid. ». 227. Sicché» 
il dubbio fia negativo, o fia politi va, è probabile , che il fuddironon è ob- 
bligato a pagare il tributo impodo dalla podedà legittima . 

22. ,, Si dubitetur, non tantum an hoc tributum fit judum , fed etiam 
„ an Princeps illud poflìt itnponere, fi condet de potedate imponendi tri» 
,, buta, quam Princeps de cererò habeat j probabilius ed tributum obliga» 
„ re . “ Ibid. ». 278. Si pmbrtbilrtn ed , dunque è probabile ancora tributum 
non obUgan eziandio in quedo cafo.* e appigliandoli il fuddito a quella fen- 
tenza probabile , non peccherà defraudando il tributo. 

23. „ Subditus, qui omnibus expenfis dubitar , an gabella Gt jude Im- 

„ pofita , teneturne illam folvere ? Teneri docent alti &c. Non teneri pu- 
„ tant Villalobos, Cadropalaus, Aragonius, Molina, Filliucius,Silveder, 
„ aliique apud Caramueletn : quia poffeffio dat prò libertate fubditorum . 
„ Caramuel &c. Jufbtia tributi rei ed certa , vel probabili . Si certa, 
,, omnino debebitur: fi probabilità non debebitur &c. Omnes h* tres fen- 
„ tenti* funt probabile } , quia bonis fundamentis innituntur &c. “Tambu- 
rin. lib. 1. in Dtcal. t. 3. 7. 
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24. Riferiamo qualche altra proporzione, che attacca più immediatamen* 
te il diritto de’ Sovrani. ,, Si fupremus Princeps negligat, nel non audeat 
„ illaidì. injurias vindicare ; in tay calu neceflitas licentiam tribuit (fub- 
„ ditis) bellum inferendi hoftibus, eofque prò mefitis puniendi, ne impro- 
„ bitas impunita majoies aflumat animos. “ DicjJtil. lib. 2. tret ì. 1. difp. 
io. dub. 16. §. 5. ». • 272. Si darà dunque il calo, in cui i fudditi potranno 
da sè ftefli contro la volontà del Sovrano intimare , e muover la guerra 
a nemici, e punirli giuda il loro merito. Non è quello un eccitare la fe- 
dizione ne' popoli? L’ alfurdità di tal dottrina, e i graviffimi inconvenien- 
ti, che partorirebbe, furono veduti dallo Hello Dicajlillo , che perciò pro- 
curò poi di alquanto moderarla, ma con una mitigazione, per cui non la- 
ida di elfere fediziofa : cioè , che la permette folamente nel cafo , in cui 
la guerra fi reputi onninamente necedaria a reprimere i malfattori, accioc- 
ché non interifcano una nuova ingiuria : e per quella opinione cosi miti- 
gata allega l'autorità del Molina, del Suarez, e del Coninco , che la ren- 
dono certamente probabile. „ Solum id licere puro in cafu , quo bellum 
„ reputetur omnino necclfarium ad coercendos malefaftores, ne novam in- 
„ juriam inferant. Tunc enim non eli tam vindi&a, & punitio illatae in- 
„ juriar , quam defenlìo , quse a jure naturali conceda eli . Ita temperat 
„ Molina , conlentit Suarez &c. Coninch &c. “ Chi non vede , che fem- 
pre tal dottrina attribuifce ai privati quel diritto, che folo compete ai So- 
vrani con odefa evidente della loro podellà? 

25. Tralafciando fu tal fuggetto qualche altra dottrina infella e contra- 
ria all’ autorità de’ Principi fecolari ; vengo a parlare di quelle , che fono 
pemiciofe all* autorità e podellà de’ Superiori Ecclelìallici . E primieramen- 
te riferirò il fentimento del dottiamo Fagnano, il quale deplora le licen- 
ze, che i Teologi , appoggiati a qualche opinione probàbile , non di rado 
concedono ai Principi laici , che d’ ordinario con buona fede afcoltano il lo- 
ro parere fopra i diritti inviolabili, che convengono alla Chiefa. ,, Quan- 
,, doquidem (fcrive egli (#)) fuborta aliqua de his controverlìa , Principes 
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„ fa:cul i nihil ex arbitrio Tuo faciunt , feci quid libi liceat percontamur a 
„ Theologis &c. Hi vero ut fe przbeant zelatores laicalis jurifdiélionis&c. 
„ tantum laborant in perquirendo aliqu^m Doélorem , qui in eo ar<iculo 
„ comple&atur opinionem jurifdictioni faventem, aut faltem affirmet illam 
„ ejje ptobabtlcm , eaque modica cum difficultate reperta (in tanta enim 
„ Scriptorum hujus faculi multirudine nunquam defunt , qui palam pote- 
„ ftatibus adulentur , & jurildidtioni ecclefiafticz firn infenfi ) protinus con- 
)) fulunt, & fuadent Principibus, & Magiftratibus fxcularibus , ut opinio- 
„ ne illa libere utantur. “ 

26. Ella è dottrina foftenuta da molti Probabilifti, e confelTata probabi- 
le dallo Sporer, e da altri, che per adempiere le leggi della Chiefa badi 
efeguire l’atto comandato , benché lenza alcuna interna attenzione , ed è 
fondata fopra di quel principio parimente probabile predo di loro, che atlus 
interni non fubjiciantur Ecclejìx. Or ecco la confeguenza , che quinci ne ri- 
cava il famofb Probabilità Caramuele, che gli cagionò dell’ orrore , cioè 
che eziandio acìus extemi , & occulti per accidensnon fubjiciantur Ecclefu . Im- 
perocché cosi la difcòrre (j - ), ,, Ratio quz fuadet priorem, etiam perlua- 
„ det pofteriorem: & quse liane pofteriorem impugnat, priorem etiam in- 
it vadit : ergo vel utraque debet admitti ut probabilis , vel utraque rejici 
„ ut improbabilis . “ Ma dovendoli perciò ammettere 1 ’ una e 1 ’ altra pro- 
babile, quali afliirdi nonne derivano 3 Ammelfa, fegue egli, codetta proba- 
biliftica dottrina, che pur fi deve ammettere, fe non fi rinunzia alProba- 
bilifmo, aci uni ejjet de tota, aut fere tota fuperiorum auEltritatc . Subditi obedì- 
rent ad oculum , & privatim omnia mandata ecclefia/ìica , aut fatui aria temerà • 
rem . Nemo peccaret , qui fecreto carnet comederet diebus votiti 1 : nemo , qui die- 
but /e/unii fecreto comederet tertio , ve l quarto : nemo , qui fecreto omitteret offi- 
cium divinum • Nimia omnia , & improba bili a ; & tamen LEGITIME Ulata 
EX HAC DOCTRINA PROBABILI. 

XVIII 27. Recate abbiamo di fopra le fentente probabili giuda il fitte- 
ma di alcuni Autori, i quali pretendono, che fiano ancora in vigore i vi- 
va vocis oracoli , è privilegi conceduti dalla Santa Sede ai Regolari , come 
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chi da più Sommi Pontefici Ciano flati efpreffamente rivocati , e annulla- 
ti . Qui foltanto addurrò il teflimonio del Venerabile Vefcovo Giovanni di 
Palafox, donde raccogliefi, che alcuni accordano a quella Temenza una pro- 
babilità pratica pregiudiziale ai diritti » e autorità della Sede Apoflolica . 
n Ifle quidem (fcrive egli (a) ) conftitutionum apoflolicarum , & privile* 

,, giorum interpretandi modus &c. doòlrinae fidei , & Apoftolicae Sedis au- 
„ fioritati & dignitari moleflidìmus , & nocentiflimus eft . Nam hac in- 
,, terpretatione au£loritas, & poteflas Pontificum infringitur, Ecclefix gu- 
,, bernatio turbatur, Se omne Cacrx jurildi&ionis robur Se dignitas debili- 
» tatur, Se, quod nefarium eft , oranes pene a Sede Apoflolica Conili turio- 
» nes, qux quotidie magno Reipublicx Chriftian* commodo ftatuuntur, & 

„ divulgantur, ad inanem, Si quamdam vanam, Scumbratilem legumfor- 
» mam redigimtur. “ 

28. Una prova manifefta di ciò ricavali dalle dottrine, che infegnano al- 
cuni Probabilifti intorno la podeflà di conferai* , ed affolvere , che accor- 
dano in vari cali, ne' quali non conviene a’ Carni Miniftri , Ce non dipen- 
dentemente dalla volontà eCpreffa de’VeCcovi, e degli Ordinari . Trafcrivia- 
mo tre o quattro proporzioni . „ Verane eft ( generalis doòhina de proba- 
„ bilitate) quando probabilità^ verCatur circa Colum fablum , ut quando eft 
„ probabile EpiCcopum de di (té mihi facaltatem abColvendi arefervatis, rum 
„ tamen ne cogitaiit quidem * ReTpondent iidem Tambur. Se Verricelli poft 
,, MaCcardum contra AvverCam. Se Silos, surCus affirmative ob paritateiA ra- 
„ tionis Cum probabi/itate jurii . Ego ntqueo negare probabilitatem duobus illis 
„ refponfis affertivis &c. “ Gobat TraS. 7» n. 127. 

29 • „ Quando opiniones circa juriCdictionem Sacerdote ad andiendas con- 
,, feflìones verfantur, atque opinio probabtlis docet illara habere , probabi- 
„ Iter autem negai ; talis Sacerdos nullo modo peccabit audiens confeffiones , 
„ ut optime ait Suarez, & tenet etiam Leonardus (Leflius.) “ Sanchezlib, 
1. m Decal. c. 9. ». 35. Con quella dottrina, che per l’autorità di tre Dot- 
tori ilaffici Carà Cenza dubbio giudicata probabile , potranno i Regolari far 
quello diCcorCo: Comunque Cia vero, che i VeCcovi, i Concili , i Sommi 
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Pontefici dicano, che noi non abbiamo il potere di predicare, e conf.-lure 
lenza la licenza, e approvazione degli Ordinari j egli è altresì vero, che 
fi danno Caddi e Dottori, che fottengono , che anche fenza quelle licen- 
ze, e non ollante eziandio la loro proibizione (e di quelli Autori più in 
fatti fi trovano, che hanno foltenuta si latta fentenza anche dopo il Con- 
cilio di Trento) noi abbiamo tuttavia Ja libertà di efercitare codette fini- 
zioni . Si accordi pure , che l’ opinione contraria fia probabile , e fe lì vuo- 
le, anche più probabile , ciò non impedifee, che non relti probabile parimen- 
te la noltra, ditela da parecchi Autori dotti , e pii. Adunque effendo leci- 
to di feguire l'opinione meno probabile in concorfo di una più probabile , ben- 
ché fi tratti delia podeltà di giurifdizione , lìccome ce ne atficurano San- 
chez, Suarez, e Lellio; noi ci atterremo ad etta , e malgrado le proibizio- 
ni de’Vefcovi, feguiremo a predicare, ed afcoltare le confeffioni , lenza pe- 
ricolo di commettere nè tampoco un peccato veniale : nullo modo peccabimut 
audiendo confezione s . Quello è il difeorfo , che far potrebbono i Regolari , 
ed elfo farebbe giutto e legittimo fecondo il Probabilifmo , e la registrata 
propofizione . Ma il Sanchez oltre ciò nelle ragioni che apporta nel luogo 
fletto , fuggerifee un efpediente , che ferve ugualmente pei Sacerdoti rego- 
lari, e focolari, di confettare, ed affo! vere fenza l’ approvazione degli Ordi- 
nar; : ed è il feguente . 

30. „ Quoniam in confelfionibus femper quifpiam fatetur aliqua venia- 
„ lia cum mortalibus: at quilibet Sacerdos certam m venialia jurifdittio- 
,, nona habet : & ideo, cum paenitens non ponat obicem , & fit certa jurif- 
„ diSiio in aliquam materia: partem, eritcertusconfellìonis valor. Etquam- 
„ vis careat ille jurifdittione in mortalia ; ea indirette , & per accidens 
„ virtute illius abfolutionis remittentur . “ Per tal guifa non vi farà più 
bifogno dell’approvazione de’Vefcovi, o degli Ordinar; per poter aflolvere 
da qualunque peccato. Imperocché ballerà foltanto, che il Sacerdote rica- 
vi dal penitente qualche peccato veniale , nel quale certa ejl , dice Sanchez, 
jurifdiSlio di qualfifiia Sacerdote ; e così poi relleranno indircele , C r per ac - 
cidens rimedi i peccati mortai', pei quali non ha pode.tà di giurifdizione. 

XIX. Or conchiude.ido quello paragrafo, dalle poche proporzioni da noi 
riferite, che divengono probabili in virtù del Probabilifmo , chi non rima- 
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ne convinto dei gravidimi pregiudizi, che arreca un tal fiderai all' auto- 
rità, e diritti dei Principi e Sovrani si fecolari, come eccleftaftici? 


§. IX. 


Saggio di proporzioni rilavate fui Sacramento della penitenza , che fono proba bili 
e lecite nel fifiema probabilijlico . 


XX. XTOn (blamente il Probabilifmo è la forgente fatale di migliaia di 
difordini, abufi, e peccati, che fotto l’ombra fua fi commetto- 
no realmente dagli uomini, ma chiude ancora in gran parte la via al ri- 
medio de’ medefimi a motivo delle rilaffate opinioni , che ei permette come 
lecite nell’ufo e amminiftrazione del Sacramento della penitenza . Una mol- 
titudine affai copiofa di tali propofizioni io ne potrei trafcrivere dai libri 
de’ Probabilifti : ma le poche che riferirò per faggio , baderanno all’ inten- 
to. Io le dividerò in due dadi, cioè in quelle, che rifguardano la perfb- 
na del penitente , che riceve il Sacramento , e in quelle , che fpetrano al 
Confeffore, che il Sacramento amminiflra. Cominciamo dalle prime. 

1. „ Qui fine defiderio veneree attigit puellam , fecundum Dianam fa- 
„ tisfacit, dicendo fe toties artigiffe turpiter, nihil dicendo de parribus, in 
„ quibus attigit: alii probabilìter dicunt exprimendum , fi partern turpem 
„ attigerit. “ La Croi x lib. 6. p. z. n. 1031. 

2. „ Qui fine ullo defiderio perfonam veneree afpicit , non tenetur dice- 
„ re (in confedione) qualis perfona fuerit. “ Ibid. n. 1030. 

3. „ Qjiid fi dubito me peccaffe cura affenfu probabili in utramque par- 
,, tem, & fit tcquc probabili s affenfus ? Nonteneris hujufmodipiaculumcon- 
„ fiteri : quia cum probabile fit te non deliquidè , vel etiam peccatum effe 
„ confeffum ; potes hanc fequi opinionem. Suarius &c. “ Efcobar. TraB. 7. 
ex. 4. n. 109. 

4. ,, Probabilius fi judico me deliquide , aut non ede confeffum , quid 
„ geram? Afferit Coninch. confi ferirne debere &c. Alii probabiliter a/firmant 
„ non teneri : quia poteft quis opinionem probabilem , reliEla proba bili or e , le- 
„ qui. “ Ibid. n. 224. 

5. „ Non contrahitur , adeoque confitenda non efl , malitia circumftanti* 
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„ mutantis fpeciem , nifi pcenitens, quando peccatum committebat , faltem du- 
„ bitavit , an non adeffet circumftantia talis , Se an non contraheretur prò- 
„ ter illam peculiare peccatum . Ita fert communi* fenfus Theologorum .- 
„ Uicre mi boni vir frequente* hac regula, praefertim in excipienJis confef- 
„ fionibus rudium &c. “ Gobat Traci. 7. ». 324. Quello Autore con aitai 
di chiarezza fpiega la temenza comune de’ Probabili (li. Se uno (dice) quafi- 
do per eli-mpio peccava con una donna maritata , o con una perfona facra , 
quando peccatum committebat ; perlomeno non dubitava o di tal circoftanza , 
o fe incorrette per elfa un peccato distinto ; quello tale, ficcome non con- 
trae un nuovo peccato , cosi non ha debito veruno di confettarlo . E vuole, 
che di tal dottrina ci ferviamo, maflìmamente nelle confeflioni degli uomini 
rozzi, i quali d’ ordinario non avvertono a tali circotlanze, che mutano la 
fpecie del peccato. 

6. „ Dico probabilem effe fententiam, fufficere, fine obligationededarandi 
r> perfonas, circa quas ejufmodi morofa deledatio verfata etl. Ita Vafquez 
„ &c. Catlrop. &c. aliique non pauci. “ Tambur. lib. 2. Meth.Conf. cap. 8. 
§. 1. ». 2. „ Non tic, fi quis deleilaretur de concubitu conjugatae formali- 
,, ter, ut coniugata ejl , teu ut nupta efl , feu ut facra efl & c. Num. 3. Quoti 
„ diximus de deledlatione morota videtur etiam fecundum hanc fententiam 
„ dicendum de afpeélibus quando quii refpicit mulieres affeftu venere*- 
„ &c. « N. 4. 

7. „ An vero, ficut certum etl, quod qui vovit caflitatem, fi morofe de- 
* le£letur de obiefto turpi , debet explware fuumvotum Sic. itaconjugatus, 
„ fi fimiliter morofe deleftetur, obftringatur in confeflione explicare , feeflè 
„ conjugatum ? Affirmat Vafquez &c. Negat Hurtado his verbis &c. Hate: 
„ Hurtadus fati s probabili ter .. “ Ibid. ». 5. 

8. „ Quamvis probabilius fit cum Suarez &c. Sanchez &c. blafphemias con- 
„ tra Deum , contra Beatiflimam Virginem , & contra Sanftos differre fpe- 

eie ; tamen cum probabile fit ex Azorio apud Dianam &c. non differre f 
„ fatis erit , fi in confeflione aperiatur numerus blafphemiarum ,, nec expli- 
„ care opus eli fuiffe contra Deum &c. “ Idem lib. 2. c. 3. §. 1- ». 17. 

9. „ Sed quid primo, quando copula (in loco facro) etl occulta l Refp-- 

n Licet communior v & probabili or fententia fit cura Suarez &c.-Sancher &c. 
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„ Bonacina &c. tunc effe facrilegium ; tamen probabili etiam ejl cum Vaf- 
„ quez , Badi. Pont, ntn effe , atque adeo in confeflione minime explican- 
„ dum. “ Idem lib. 2. c. 7. §. 5. n. 35. 

10. „ Quid tertio de ofculis, tailibus, & locutionibus turpibus fine effu- 
„ fione feminis in Ecclefla publice fa£lis ? Refp. non else ex hoc capite fa- 
„ crilega; unde nec fpecialiter in confeflione eorum facerlocus aperiendus. u 
Ibtd. n. 37. 

11. „ Quid , fi Sacerdos V. G. portans Sacram Euchariftiam, rei primo . 
„ copulam carnalem haberet, vel fecundo infamaret, feu furaretur , leu quid 
,, limile peccatum patraret? Relp. In primo cafumagnam irreverentiam agno- 
,, feo &c. in fecundo tam gravem irreverentiam non video . Nec novum eft , non 
„ omnia peccata xqualem turpitudinem continere .• nam propter eamdem ra- 
„ tionem eum, qui valle impudica ante Altare exerceret &c. a lacrilegio 
„ non liberavimus; liberamus tamen cum Azorio alia peccata non ita rur. _ 
„ pia committentem . “ Ibid. n. 42. Onde non v’ ha , fecondo lui obbliga- 
zione di confelfare una tal circoftanza . Non è quella una laflità ritupere- 
vole? Sarebbe una grande irriverenza commettere le colè medefime alla 
prelenza di un Principe terreno, o anche nella fua propria camera: e non 
lo farà poi commetterle alla prefenza del Re de’ Regi , e mentre fi porta 
in mano il Sacratiflimo Corpo di Gesù Crifto. > 

12. „ Quare fatis eft in confeflione dicere, ttties morofe delcElatus fum de 
,, copula illécita, non explicando, an cum nupta , vel Moniali , confangui- 
,, nea &c. vel toties morofe deleftatus fum de occifione hominum , non 
„ explicando, an fit circa Pairem , vel Sacerdetem , vel in ùnicum , aut al- 
„ terius conditionis . “ Viva in Cur/u q. 5. art. 4. n. 2. 

13. „ Si quis alium follicitavit , & peccatum non eft fecutum, debet in 
„ confeflione explicariy fi tamen peccatum eft fecutum , putat proba bili ter 
„ de Lugo, Tamburinus contra Sanchez , & Bonacina non efle explican- 
„ dum , qutd primus invitaveris : quia quamvis graviter peccaveris inviran- 
„ do ; adhuc tamen es particeps peccati illius , etiamfi non invitaveris . “ 
Idem q. 5. art. 4. n. IO. 

14. „ Licet teneatur poenitens refpondere Confeflario interroganti confue- 
„ tudinem peccati &c. cum oppofita fententia fit damnata ab Innoc. XI. 
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,, tamen per fe loquendo non eli aperienda hujufmodi confuetudo. “ Viva 
in Curfu T. z. p. 6. p. 5. 

15. »» Qui fecit votum V. G. fervandi fextuin przcsptum Decalogi , pot- 
,, eft feparatim in eadem confezione dicere fe fornicatum fuilfe , & fubia- 
,, de in decurfu fateri fe fregile votum in re gravi. “ Dica flit, tràci. 8 .de 
pctnit. d. 9. d. 2. ». 171. 

16. „ Refpondeo fere communiflìmam antiquorum Dodlorum fententiant 
# „ fuilfe, quod teneatur homo peccata negative dubia clavibusfubjicere : Se 

„ Thomas Sanchez id omnino certum reputat & c. Nihilominus re matu- 
,, rius confiderai , llandum cenfeo prò contraria , & communi ( quello è fai- 
„ fo ) fententia Scc. “ Ibid. q. 1 1 . art. 6. ». 6. 

17. „ Inter motiva attritionis, de quibus ». 4. diximus, licet aliquinon 
„ admittant aliud quartum , idell timorem mali temporali , atque adeo 
„ qui peccata execraretur propter timorem infamiz, carceris, zgritudinis, 
» & limilium , quz propter peccata incurri folent , legitimum dolorem prò 
„ Sacramento ConfeiTionis per hos Do&ores non afferat &c. tamen infen- 
„ tentia probabiliffima etiam hoc motivum eli fufficiens , lì hujufmodi ma- 
„ la temporalia timeantur, ut a Deo infli&a, feu infligenda . “ Tambur. 
lib. 1. Metb. Conf. cap. 1. §. 4. nmn. 11. Io non riferifeo fu quella materia 
del dolore altre (alfe propofizioni : poiché giàabballanzalì è detto difopra. 

18. „ Propofitum explicitum de cetero non peccandi , licet laudabiliter 
„ addatur, & in fententia multorum necelfario Scc. at in probabili aliorum 
„ opinione fatis eli implicitum , hoc eli illud , quod involvitur in iplb adlu 
„ detellationis, vel difplicentiz . 41 Tambur. lib. 1. Meth. Conf. c. 1. §. 3. Il 
P. Viva chiama quella fentenza probabili flima , e per tal modo non la vuo- 
le comprefa nella prima propulsione dannata da Innocenzo XI- 

19. „ Licet probabile lìt id, quod ex Bonacina retuli j negare tamen non 
„ poifum, quin etiam fit probabile poenitentem non teneri tempore indul- 
„ genti* plenari * , quam lucrare decrevit, ullam etiam medicinalem pceniten- 
„ tiam ( nifi illam , quam forte ipfum jus naturz citra omne Confef- 
,, farii przeeptum, przfcribit) admittere . Nam ita fufe docet Cardinalis 
„ de Lugo. “ Gobat T. 3. traili. 3. c. 25. ». 174. e quella opinione è pure 
approvata dal Viva q. 6. art. 1. de Pctnit. 
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20. ,, Alìis videtur effe probabili s (opinio , quat docet Pcenitentem non 
,, teneri acceptare poenitentiam ) etiam poli Tridentinum : quia non vide" 

„ tur Tridentinum damnare voluiffe opinionem , quam dottiffimi viri fe- 
,, quebantur. (Con quello prefetto fi potranno difendere quafi tutte le fen- 
M tenze dannate.) Ex qua opinione fequitur , quod fi eflet pcenitens ali- 
„ quis, qui nollet acceptare , paratus in Purgatorio folvere j non eflet ex hoc 
,, prxcife cenfendus indifpofitus (nifi forte recufaret poenitentiam etiam par- 

„ vam , quod eflet fignum non veri doloris . ) Nec propter hoc folum eflet . 
,, fine abfolutione dimittendus.- quia fequitur opinionem , quam tanti viri 
,, fequuntur. “ T ambia. lib. 4. Mttb. Conf-fr. c. 2. n. 7. 

21. Venendo al Miniftro del Sacramento della penitenza: „ Putant La* 

„ mas, & Stoz ad hoc munus ( Confettar» ) fatis dottos effe illos , qui inte- 
„ gram fummam cafuum diligenter legerint, vel attente audierint explica- 
n ti* “ (Ecco che una Somma fola di cafi fi giudica badante ad erudire- 
il Confeffore nell’alto tremendo Miniftero, malgrado le rilaffate opinioni, 
che s’incontrano in tali Somme, e che i poco efperti non fanno d’ordina- 
rio difceraere.) „ Quod fi quis de (e ipfo dubitet, fiftat leexaminatoribus 

ab Epifcopo,. vel Superiore conllitutis . Quod fi eum fatis fcire judicent , 
potetti acquiefcere. “ ( E deporre prudentemente il fuo dubio , a motivo- 
di. quattro 0 fei rifpotte , che forfè per accidente avrà imparate.) La Croix 
Uè. 6. p. 2. n. 178S. 

22. ,, Rette notat Gobat &c. Confeffarium debere (ciré fententias plu- 
„ res , qua vere probabiles funt (cioè nella maniera da noi dichiarata ) cir- 
„ ca materias : morales eo quod fepe , ubi non agitur de valore Sacramen- 
,y, ti , non poffit , nte expediat pcenitentes dirigere fecundum uxicam doSlri- 
„ nam ■ “ Ibid. n. 1791- Chi non deplora amaramente quella maniera di 
dirigere i penitenti con varie contraddittorie dottrine , perchè probabili ? 
La dottrina vera, la dottrina der Vangelo, e della Chiefa non è che una 
fola : e però è neceffario che chi regola le cofcienze con più dottrine , egli 
fi allontani dalla vera regola,, dal Vangelo, e dalla Chiefà, e- tragga esè 
fteffo , e i penitenti nella perdizione eterna . Quella novella regola non è 
già del loto Gobat, e del La Croix y ma uniyerfalmente de’ Probabilitti - 
Udiamo un altro lòltanto,, che oosì la propone - 
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23. „ Quod fi l.tpe videar me laxioribus opinionibus adhirefcere ; id cer- 

„ te non eli definire, quod fentio ,• fed exponere quid fine confcientie le- 
„ font dotti poter un t , cura eis vifum fuerit expedire ad fedandos poenitentium 
„ animos , ad praxim adducere . “ Efcobar in Idea operis &c. 

24. Più fentenze altrove abbiam riferito, che efimono i Confelfori dall’ 
obbligazione di avvifare, o illuminare i penitenti intorno le loro obbliga- 
zioni, o i peccati, che commettono, ma eccone alcune altre . „ Si fpera* 
„ tur, quod pcenitens advertens V. G. matrimonium effe invalidum , aut 
„ contradlum quera putat juftum, effe injuflum &c. fublaturus fit ea pec. 
„ cata materialia, tenetur Confeffarius ignorantiam detegere propter bo- 
„ num poenitentis , ne fic contra legem Dei peccet etiam materialirer . 
„ Quod fi non fperetur profeflus , fed potius timeatur , quod peccatum ma- 
„ teriale deinceps lìt futurum peccatum formale , V. G. fi fciens matrimo- 
,, nium effe invalidum, non facile tunc abftineret acognofcenda illa, quarn 
„ conjugem putabat, in tali cafu ignorantia non eli amovenda &c.“ Viva 
p. 6 . q. 8. ar. 5. n. 4. 

25. „ Denique docet Tamburiuus ex Pellizzario, quando quisbona fide 
„ eli in occafwne proxima , nec fperatur emendano : vel quando quis bona fi- 
„ de non rejlituit alienum : etenim revelatio veritatis noceret pcenitenti ; fi 
,, deinde cum culpa formali remaneret in occafione proxima , aut retintret alie- 
„ num . Nec hoc prodeffet ei , cui alienum eli reltituendum quia luppo- 
„ nimus non dari ipem, quod rellituatur, fi bona fidesilli tollatur. “Ibi- 
dem . Certamente fembra, chf la laflità di opinare non fi; poffa avanzare 
di più, che un Confeffore, il quale nel facro Tribunale non folo è giu- 
dice , ma ancora Maellro di verità , poffa lafciar di avvifare chi fi trova 
in una projfima occaftone di peccato , o ritiene ingiujlamcnte la robba altrui , quan- 
do fi crede , che l’ avvifato non ne trarrà dall’ ammonizione profitto . Ma 
odafi la feguente. 

a 6 . „ Quid faciet Confeffarius, fi videat pcenitentem ex invincibili igno- 
„ rantia obnoxium V. G. mollitiei, cujus gravitatem edoélus ob habitum 
„ pravum vix abllinebit ? His ipfis verbis propofita fuit illa qua: Ilio , ap- 
„ plicataque huic vitio peculiari, cum poflet plwribus . “ (Sicché e nella 
mollizie , ed in più altri fimili peccati potrà darfi ignoranza invincibile) 

„ Refi- 
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„ Refpondi autem ex (criptis ilio cap. 3j.r1.61. fi probe confideratis cir- 
„ cumllantiis illius pcenitentis, omnino judicetur nihil piane profutv.ram me- 
„ nìtionem , fed cognito a fe commisti grave feelus , nibilo rar'nts patraturunt 
Ulud , quam fecit ignarus turpitudini tanta; ; coram Dea dij)\mulandam 
•Se manifejlationem veri tati s CS'c. Et vero non femel didici effe , qui in- 
,, < ulpabilitcr- ignoret mortalem malitiam hujus flagitii &c. Igitur pralìice 
„ loquen.la , non tam quarendum eft de ilio, qui piane nunquam pecca- 
„ tum ili ud omitret ob cognitam turpitudinem , quam de ilio foto , qui , 
„ vix ommittet , feu vi * abjlinebit , ut loquuntur illa littera , ideft , qui 
,, qnandoque, etfi rarilTime, abftinebit, ficut, proh dolor! gemunt ConfeA 
„ farii fe nailos complures hujus feediflimi fimul , & foetidiflimi furfuris. 

„ De hoc quoque cenfeo intelligendam (ftravolta intelligenza) fententiam 
,, D. Auguftini; inorai iter enim non tam prodeft, quam obelt illa manife» 

„ flario, qua tantum impediret fex, odio, decem peccata forinaliter mor- 
,, talia j caufabit autem ducenta , trecenta itidem formaliter mortalia. “ 
Gobat traci. 7. n. 315. &c. Qui per verità^ha miglior luogo quel proh dolori 
che Autori fi trovino, i quali infognino si corrotte e pellilenti dottrine , e 
le pubblichino colle llampe. 

ì6. „ Quando advertis poenitentem tuum valile alieni crimini addi&itm , 

„ ne inculces doloris adtum circa illud peculiare peccatum. Periculum enim 
„ fuberit, ne illud ex animo detefletur, dum ejus fpecialis memoria refri- 
„ catur, quod in univerfum , & fimul cum aliis deteftandi difficultatem 
„ vel nullam fentiet, vel exiguam. “ Tambur. lib. 1. Meth. Cmf. cap. 1. 
§. 2. ». 5. Chi non direbbe che il Confeffore debba inculcare mafiimamen- 
te il dolore di quel peccato , cui valde addì cium advertit il Aio penitente , 
per diftaccarlo più che fia pofiibile dall’affetto al medefimo? Ma 'il Tam- 
burino la fente dàverfamente . 

27. „ Refpondeo, jurifdiflionem conferri, non folum quando errori com- 
„ muni adjungitur titulus coloratus &c. fed etiam probabiliter, fi errorcom- 
„ munis non conjungatur cum titulo coltrato ; pura fi Sacerdos non habens 
„ jurildiftionem bona vel mala fide exponar fe cor.fefiionali ad confeflìones 
„ audiendas, communiter cenfetur approbatus. Ita Diana , Molfefius &c. 

• Debet autem hic error efse probabilis , non vero fupinus aut crafsus . “ 
Viva de Potrai- q- 8» ir. i. 28- 
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28. ,, Vide tur non licere conficere Sacramentum poenitenti» cuna jurifc 
„ dizione probabili , faltem quando poteft haberi jurifdi&io certa . Nihi- 
,, lominus cenfeo licitum else abfol vere cum jurifdi&ione probabili &c. Hine 
,, fequitur ab Innocentio XI. in prima ex ejus proferi ptis thefibus non ef- 
„ fe damnatam hanc fententiam , quia debuifset aperte illam damnare , fi 
„ voluifset, quod non folum in iis, quae pertinenti materiam , & formar» 
„ facramenti, fed etiam in iis, qux pertinent ad jurifdidionam , fequamur 

opinionem tutiorem , omifsa probabili , ut multi viri dotti cenfent . “ Idem 
q. 8. art. 2. n. 1. &c. Cosi con quelle interpretazioni illegittime, e falle lì 
delude la mente de’ Sommi Pontefici , e fi fanno probabili opinioni lafse , 
che efpongono perlomeno a pericolo di nullità il Sacramento, quafi il San- 
to Papa Innocenzo non avelTe baftevolmente comprila nella condanna la 
fentenza , che rifguarda si le materie , e le forme de’ Sacramenti , si la giu- 
rif dizione , con quelle parole de valore Sacramenti & c. 

29. Moltiffime larghe opinioni addur fi potrebbono intorno la facilità 
biafimevole e perniciofa di affolvere quei, che non fon ben difpofli a rice- 
vere il frutto del Sacramento. Eccone alcune poche. „ Confetta rius abfo- 
„ lutionem a paccatis diviti non facile (legare debet , quod communes pau- 
,, perum miferias per eleeraofynam fublevare manitus recufet . “ Layman lib • 
2. tr. io. c. é. 

39. „ Unde inferunt Pbrez, Leander, Lugo , aliique, poffe abfolvi àdo* 
„ lefeentes, qui verfantur cum feminis laborando, vel camverfando cum iir t 
„ qui in eadem demo non habitmnt : quia licet acquando in tali occafione 
„ mortai iter peccent confenfu , tattibus , & etiam copula j ea tamen occafio ceri. 
,, fetur effe de fe remota . Quandoquidem non felent homints ex tali eccajiom 
M SEMPER , aut FERE SEMPER peccare mortaliter. “ Vivaq. ^jtr^ji.^. 

31. „ Prima fèntentia afferit habentem occafionem proximam abfolvi non 
„ poffe, nifi prius eam reliquerit , nec ejus propofito fidendum &c. Con- 
„ trariam vero fententiam tuentur viri dottijftmi , Suarez , Jo.- Sanchez , 
„ Tabiena & c. quam veriorem cenfeo. “ Maja T. 1. tratt. 31 difp. 7. q. 5. 
Se l' autorità del Moja non bada a rendere probabile la laffa opinione , tale 
k rendono que ’ viri dottijftmi, che la difendono. 

32. „ Exape : nifi propinqui»! periculum , feu occafio mortali ter pecca n- 
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), di fine gravi incomodo cor pori s , fama" , vel fortunarum tolti non pofTì t 
„ tunc confilium quidem eft minorem illam jadluram majori bono fecurita- 
n tis animar poflhabere , fed non praceptum . Quare tifo! vendi funt qui offi- 
„ ciò, negotiatione , domo , in qua peccandi periculum propinque immi. 

» net, di/cedere rnlunt , quia fine maxima difficultate non poflunt, interim 
„ parati adhibere peccatorum remedia , praefertim ea , quae a Confeffario 
„ ipfis prafcribuntur, ut docene Sa, Henriquez &c. Ratio eft, quia acca- 
„ fio peccandi in fe pecca tum non eft , ncque necejfi totem infert &c. Quare cum. 

„ ea confiftere poteft peccatorum deteftatio , & abfolutum propofitum ad- 
„ hibendi operam & c. quamvis interim adjun&us fit timor , aut exiftima- 
„ tio voluntatem aliquando immutatum iri &c. “ Layman lib. 5. traEì. 6 . 
cap. 4. n. 9. , 

33. „ An qui fiepius abfolutus propter grave detrimentum , quod feque- 
„ retur ex remotione occafionis proxims , eodem tamen modo femper reìabitur ,nec 
» in eo ulta correFtio reperì tur , cogendus fit fubire illud detrimentum, Se re- 
,, linquere occafionem illam proximam? Affìrmare videntur Suarez, Graf- 
» fius, Reginaldus &c. Oppofitam fententiam docent Vivaldus , Jo: San- 
,, cius, & alii Theologi. Qu* fententia in rigore verior videtur per felo- 
„ quendo. “ De Lugo difip. 14. feti. io. n. 15 6. Se quella opinione non è 
apertamente contraria ai prefcritti del Vangelo, qual mai farà? - 
- 34- » Qui eft recidivili, fi affert aliquod fignum emendationis , eft fem 
,, per abfolvendus . Signa autem funt vel rarius peccare , vel aliquis major 
„ dolor ex vero animo conceptus , vel ipfum J 'ponte confiteri in his , qui non 
,,-urgentur a prxceptore &c. ad confitendum &c. Tunc enim habetur fi* 
,, gnum emendationis &c. “ Laym. lib. 5. traEl. 6. c. 4. n. 11. Se fino l’ ac- 
collarli fpontaneamente al Sacramento è un fegno tale d’emendazione, per 
cui non abbia a negarfi l’afToluzione ai peccatori, che ricadono nei pecca- 
ti médefimi ; appena vi farà un peccator recidivo , che non fi debba aflol- 
rere: perchè la maggior e maflima parte fi accolla alla Confeffione di pro- 
pria volontà , benché inferma , imperfetta , e non rifoluta , e collante , fie- 
come elfer dovrebbe. 

35. „ Si poenitens ex ea ignoret id, quodhucufque diximusefle fubmor- 
„ tali feiendum, dicunt quidam, teneri Confeflàrium denegare eiabfolutio- 

„ nem: 
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„ nem: quod in peccato mortali fit &c. Alii vero benignili loquuntur, di» 

„ centes, bunc non ftatira rejiciendum , fed prius inftruendum a Confeffo- 
„ re: quod fi in (Ir udì us didicerit, effe abfolvendum .• fi fecus vero contin- 
„ gar, differendam effe abfolutionem . Ita docent Bannez , Petrus de Le- 
„ defma &c. At melius Azorius docet nequaquam hos ignoranres effe a 
„ Confeflione rejiciendos: quia fiepe invincibili hujus prxcepti ignoranti» 

„ ufque tunc laborarunt &c. Quod fi fernet , vel iterum admoniti funt , &dr 
„ feere potuere, ac proinde culpa non liberantur, ait abfolutionem adhuc 
„ denegandam non effe, dummodo pra-teritae negligenti* eos pceniteat , ac 
„ fìrmiter proponant fore, ut difeant ; ficut cum relapfisin alia peccata fie- 
i) ri lòler . ** Sane he* hb. 2. in Decal. c. j.n. 21. > 

36. „ Si pcenitens dicat: Cmnino quidem doleo, aefirmiterpropono im- 
„ poflerum abftinere. (Quello fuoldirfida tutti i peccatori recidivi . ) Inte^ 

„ rim tamen SCIO , iterum faciam, iterum labar & c. istamquam berte difi 
„ pofitus Ó'c. abfolvendus eft. “ S parer p. 3. c. 1 1 . fieli. 4. n. 310. 

37. „ Quando folum eft probabile te fuccubiturum in tali occafione ten- 
„ tationi, certe etiam probabile eft re non fuccubiturum &c. Certe hujus 
„ judicium fequendo, fine nota temeritatis ob rationabilem caufam poteri e 
,, te cfmmittcre huic occafioni, certo non commiffurus, fi ficires , vel certa 
„ crederes te lapfurum. Quare Confeffarius non judicabit effe in proxima 
,, occafione peccandi V. G. fe inebriandi, fornicandi Scc. qui in tali loco de- 
„ cies tentatus fuccubuit folum ter , vel quatuor , fecus , fi odlies , vel lepties, 

„ & bis, vel ter tantum peccatimi vitavit, & fuperior evafit. Quapropter 
„ huic , non illi nolenti hanc occafionem relinquere neganda erit ablblutio . Quia 
,, Jo: Caramuel &c. vult etiam d andana abfolutionem illi , qui toties fuit 
„ viflor, quotici viftus , referente , & non contraddente P. Gobat &c. « 
Idem p. 3. c. il. fiebl. 4. q. 2. §. I. 

38. Lo fteffo Sporer nel luogo medefimo §. 3. n. 330. parlando di quei, 
che frequenter relabuntur in peccata mollitiei , & pollutionir , infegna , che fi 
debbano affolvere toties , quotici fi accodano alla confeflione, e propongono 
di emendarfi: e la ragione, cheneaffegna, è ftupenda: „ quia (dice)red- 
„ ire cum iifdem peccatis de fe non eft fignutn deeffe vc'um dolorem, Se 
„ propofitum emendationis ; certe non magis , quam fi redirct cum aliis 
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„ novis diverfis peccatisi fed folum eli fignum fragilitatis human* in tali 
„ hamine . “ Non è quella una ragione , che deve Imprendere ogni men- 
te ben latta ? Si (labilifce come principio indubitato, che chi ritorna a con- 
fettarli con peccati mortali diverti, per cagion di efempio , chi fi confetta, 
che in quello mefe ha commetto cinquanta fornicazioni, in un’ altra con* 
{bilione qnaranta furti, in un' altra trenta facrilegi ec. fi ilabiliice , ditti , 
come certo principio , che cotlui abbiali ad attolvere , perchè drverfi fono i 
peccati , ne’ quali è caduto : e quindi (e ne inferire , che lo iietto debba 
farli con chi ritorna alla confefltone coi peccati medelìmi mcllitìcì Ù"c. Chi 
non riprova fittimi argomenti fondati fopra principi laffittimi , comunque 
fi pretendano comuni e dallo Sporer, e dal P. La Croix, che allega lattei 
fa ragione? Ma le comuni realmente fono, non lo fono pretto di altri, che 
de’ Probabilifli , non pretto i Santi Padri, non pretto i Teologi di Tana dot- 
trina, che anzi li detefiano, e condannano ficcome repugnanti allo fpirito 
della penitenza, e del Crittianefimo. 

39. „ Quiddicendum de Hillrionibus , Comzdis* Se Parafcitis? “ Dopo 
ziferite varie fentenze degli Autori foggiugne ; ,, Quare ars hiftrionica le- 
„ cundum fé non eli illicita, ficut nec Tabellionatus, Se ali* fimiles , in 
„ quibus difficile quii evadir peccatum, & tamen non tenentur eam dimit* 
j, tere, antequam abfolvantur; led fi habeant propoftrum non peccaidi, Se 
„ dolorem de prseteritis, peffunt feptuagits feptits ablolvi. Quod enim hiflrio- 
,, nes ex cohabitatione cum mulieribus fine fere femper in occafione concubi- 
„ natus, Se adulteriorum , fomicatiomimve , cura mutieres iR* fere femper 
n fint mal* , & inordinatac vitat j nihil tbjìat , guarnirmi ptjjint abfdvt , fi 
„ dum ad confettìonem facramentalem accedunt, habeant illa quatuor qu* 
„ fupra Navarrus, Se airi requirebant. “ Th. Hurtado . Nonfo, fepofsaudir- 
fi lattiti più orrenda di quella . 

40. Il P. Marco Vidal in Are» n. 33. ftabilifct quella conclufione, eh e ad 
„ flantes Se afliftentes comzdiis note bili ter turpibut , tT provocatici bus ad vene- 
„ rem &c. ob folam animi recreationem , & curiolìtatem &c. non funt con- 
demnandi tamquam rei lethalis cdpz . “ La fola fua autorità forfè non fa- 
creduta fufficiente a rendere probabile sì lafsa opinione ; ma egli la confer- 
ma con quatta del Sanchez, Filliucio, Reginaldo, Diana, Bonacma, ed ai- 
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tri, che fono di avanzo a conferirle foda. probabilità . Udiam però la ra- 
gione, che apporta tra le altre: „ Confirraatur (dice) primo, quia hic& 
», nunc ubique fere omnes fideles aflìftunt comzdiis, & illas audiunt , et- 
„ iam fi fiant turpe; & obfctnt , cum fint reprxfentatz per verba impudi. 
„ ca, & per geftus, ac nutus indecentes : & nihilominus Confeffarii p'uden- 
„ tes, ac do&i id illis permittunt , & abiolvunt a peccatis, etiamfi propoft- 
„ tum non habeant panitentes fe abftinendi impofterum ab audite , & alpe- 

Su talium comzdiarum turpium, dummodo tamen abfit probabile peri- 
„ culum lapfus in mortale peccatimi ( quafichè anche il folo auditus , & 
„ afpefhts comxdiarum turpium non folfe mortale peccato) tum ratione fcan- 
„ dali gravis, tum etiam deleSationis venerez. Ergo cum prudenter con- 
„ demnare non poffìmus omnes Confelfarios tamquam imprudentes , indo» 
„ ci os , & pravz confcientiz, debemus abfolute affirmare , & afferere , fim- 
„ plieiter , & per fe loquendo non effe crimen letale affiflere comxdis tur . 
„ pibus , Si obfcxnis gravi ter provoeantibus ad venerem &c. “ Il P. Vidal af- 
filine un principio , che è falfo : poiché i fagg) Confeffori non permetterne f 
affiltenza a tali commedie ; e da elfo ne deduce la conseguenza : dunque 1’ al- 
filiere a tali commedie turpi ed ofeene non è grave peccato , nè fi deve negar l’ 
alfoluzione a coloro, che ricufano di aftenerfene. 

41. Quale fia il credito preffo de’ Probabilifli del P. Leandro, già fi è ve- 
duto. Or di quello Autore riferiamo un pajo di propofizioni fulla prefente 
materia . „ An quando occafio proxima tolli non poffit propter fcandalum , 
„ aut grave detrimentum &c. polfit Confelfarius diflerre abfolutionem per 
„ aliquod tempus? Negant pofTe Confelfarium differre abfolutionem pceniteir 
„ ti, aut non abfolvere (latina illum, fi habeat verum dolorem, & propoli. 
„ tum. Joan. Sancius, cujus opinionem cum maxima laude refert Diana ,li- 
„ cet ipfe approbare timent , approbant tamen nonnulli alii DD. inter quos 
„ citantur Moure Henriquez , Silv. , & Navar. apud Thomam Hurtadum : 
„ & quidem probabili ter: quia fi nihil deell poeni tenti, ut flatim abfolvi pof- 
„ fit, ad id Confefsarius tenebitur. “ Traft. 5. difp. 7. q. 50. 

42. „ An poffit abfolvi hofpita fine prdpofite non recipiendi hofpitem, quo- 
„ cum pluries pecca vit , quando abfque magno fcandalo, aut detrimento non 
„ poffet euro ab hofpitio fuo prohibere ? Probabilius refpondeo pofie abfolvi» 

„ dum- 


Digitized by Google 



40 6 Dei Probabilismo ec. 

„ cium modo pròmittat, ac proponat nunquam Te folam cum eo Colo mali* 

„ quo cubiculo feparato verfaturam , & dicat fé preteriti ex animo pcenite- 
„ re , etiamfi confefsa fuilset , propofuifsetque nunquam fe amplius cum eo 
„ peccaturam. Sic Navar. , & alii DD. quibusadde Stephanum Bauniumfic 
„ dicentem ; Seguitare* di£lis abfolvi pofse feminam , qua domi fux virum ex- 
„ cipit , cum guo fxpe peccai , fi eum bone fi e inde non potefi e/icere , a ut caufam 
,, habet eum retinendi , dummodo firmiter proponat fe cum eo amplius non pecca- 
„ turami fic Beja , & Navnr. Haec ille • “ Ibid. q. 55. Benché dunque .co*, 
della femmina abbia più volte promefso di non peccare , ed abbia Tempre man- 
cato alle promelse , fi potrà afsolvere , e fidarli de’ Tuoi proponimenti - 

CONCHIUSIONE 
del Capitolo. 

XX. Sopra trecento lafse propolìzioni noi abbiamo riferite in quello Ca- 
pitolo per faggio di quelle moltillime di più che s’incontrano ne’ libri de’ 
Probabilifti . Tutte efse, feguendo i loro principi y fono probabili , e ficura re- 
gola delle azioni umane (quell: fole eccettuate, ficcome notai, che fi ac- 
cordafsero o dannate, o comprele nelle dannate dalla Chiefa) poiché tut- 
te godono quelle condizioni, che nell’elpofto liftema a tal effètto li efigo- 
no , e fi giudicano (ufficienti : mentre o fono inlegnate da’ Dottori cl affi ci , 
e fuperìori, come dicono, ad ogni eccezione, o da più Autori dotti , ep'ri, 
i quali , fe ognuno da sé lolo non balla a comunicare fida probabilità alle fue 
lentenze , la comunicano infieme uniti nel parere medefimo , o finalmente 
vengono riputai e probabili da Scrittori di merito, che hanno difaminate le 
queflioni, e ponderate o le ragioni, » le autorità di entrambe le parti . Po- 
llo ciò, io mi appello al Tribunale del popolo Crifliano, affinchè formi il 
giudizio delle rilafsatezze orribili, delle corruttele, e difordini i più fùnelli 
e fatali, cui il Probabilifmo apre libero il campo, e dà fpedito il corfo . lo 
fon fìcuro , che chiunque con animo pofato vi rifletta alquanto non potrà 
non concepirne altiffimo orrore, cedendo la fama illibata Morale di Gesù 
Criflo deturpata, depravata, defolata, e direi quaG deflrutta da tante opi- 
nioni , che non fblo punto non fono ad efsa conformi , ma pofltivamente ri- 
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pugnanti e contrarie.- e vedendo infieme i (concerti graviflimi, che dalla pra- 
tica delle meùefime ne riluttano nella Chiefa, nelle Repubbliche, ne’ cortu- 
mi de’ fedeli , nelle anime infine regolate con si velenofe dottrine . Chi dun- 
que non reità perluafo, e convinto non poter elTere un tal lìltema di opina- 
re fé non una regola falfa, afsurda, Icandalofa, e fommamente perniciosa? 
Per quanto io penfi, e confideri la cola con animo fpregiudicato , non veg- 
go, che pol'sa alcun Probabililta rifragare con qualche fodo fondamento agli 
•argomenti proporti, o rinvenire qualche filo di ragione, cui appigliarli per 
ilchivare la forza de’ medefimi , che a me fembra, e credo che fembrerà pa- 
rimente ad altri, alfatto ineluttabile, qualora li voglia riflettervi col Iblo 
femplice riguardo, e premura di conofcere la verità , e non coll’animo pre- 
venuto, e determinato di cavillare, di foffirticare, in fomma di dare qual- 
che riporta , che eluda forfè P efficacia delle mie ragioni , ma non già le 
fciolga a dovere, nè ne dimortri la infuffiftenza , e la fallirà . Altro perciò non 
rimane, fe non confefsare ingenuamente, che il Probabilifmo non può el- 
fere regola ficura delle umane azioni, ma piuttorto lìa quella Strada, di cui 
favella la Divina Scrittura, che comunque ad alcuni fembri gì urta e retta , 
MrviJJima ejus dedmunt ad mortem . 
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Autori claffici da lui recati . p. 95. 
Benché foftenga varie fentenze la- 
ne, e vere,- tuttavia deve ammet- 
tere per lecite le contrarie . p: 100. 
In legna poter un Teologo feguire 
1’ altrui fentenza nel dar configli ■ 
p. 112. Ritratta una fua dottrina . 
p. 195. ec. Sue fentenze fulla cer- 
tezza del dettame pratico, p. 22V 
ec. Sulla qualità de’ Dottori che 
rendono probabili le opinioni . p. 
260. N. come fpieghi V opinione 
tenuemente probabile . p. 275. N. 
Carpani P. p. jS. 6j. Stabilisce ne- 
ceflaria la certezza nel dettame 
pratico . p. 6 3. Pretende dubbiofa 
un’ opinione per altro contraria 
alla divina Scrittura . p. 6g. Giu- 
dica lecita 1’ opinione tenuta per 
falfa , purché fi creda probabile < 
p. 98- Confutazione di alcune fue 
rilpofte agli argomenti de Proba- 
biCorifti . p. 124. 158. t6o. 201. 
209. 2^8. ec. Come fpieghi F opi- 
nione probabile . p. 158. fua prete- 
fa irragionevole, p. 217. 

Cafhedi P. Carlo icrive che il Pro- 

babi- 


- —eigitizsd.by Googlé 


DELLE M 
trabiltorifjno fi a uicito dalle ceneri 
di Gianfenio. p . 49. 

Caufa del ProbaDilifmo quanto im- 
portante . p. l. ec. Si tratta in ef- 
ia di una regola univerfaliffima 
delle azioni umane . p. 3. ec. Tut- 
ti devono efaminarla . p. 4. tc. Non 
v’ha fcufa che pofla difpenfare da 
un tal efame • p. 5. ec. La rifolu- 
zione n’è facilillima per sè fletta} 

, ma refa è difficile dai Probabili- 
rti . p. 6. 

Camargo P. Ignazio . Sua rifleffione 
full’ importanza della caufa del 
Probabilifmo . p. 1. ec. Sue fenten- 
ze . p. 103. ec. p. no. 193. i<?v N. 
p. 206. 261. 272. 278. 

Cartropalao P. fua latta dottrina cir- 
ca le reftrizioni mentali, p. 377. 
circa 1’ obbligazione delle leggi . 
p.385. 

Certezza morale richiefta da Proba- 
biliorifti, e Probabilifti per opera- 
re rettamente, jp. lS. ec. 225. ec. 
Neceffarm e badante fecondo San 
Tommafo, ed altri illuftri Auto- 
ri. p. 20. ec. Non impone un gio- 
go troppo gravofo alle cofcienze. 
p. 33. ec. 

Certezza relativa e afloluta che go- 
de la fentenza de’ Probabiliorifti . 
p. 43. ec. Richiefta da Probabili- 
fti . p. 65. Deve edere conceputa 
prudentemente, o. 216. Per con- 
feflione dei Prooabilifti non può 
averfi nel loro Siitema dai princi- 
pi diretti . ivi . Ma dai foli riflef- 
ft . p. 227. Quali fian quelli . p. 
228. RifiefTiom generali filila loro 
infuftift.nza . p. 229. ec. 

Cicerone Marco Tullio., p. LlSL lh* 

Citazioni di Autori . Non deve al- 
cuno fidarli di quelle, che di fo- 
vente fi fanno aa Probabilifti. p. 

Ciucia . Ella ha condannato baftan- 
temente il Probabilifmo colla^on- 


A T E R I E. 411 

danna delle 4. propofizioni del 
Decreto d’ Innoc. XI. p. 217. ec. 
Argomento convincentiffimo . p. 
218. e feg. Rifpofta a ciò che at 
cono i Probabilifti, che la Chiefa 
non ha dannato il Probabilifino . 
p. 218. e feg. 

Concilio Generale di Vienna. Suo. 
tefto contro il fiftema de’Probabi- 
lifti . p. 183. ec. 

Conclufione dedotta da qualche prin- 
cipio non può elfer falla, quando 
non lo fia pure il principio, p. 

Cordenfo comune degli uomini in 
ualche maffima è uno de’ più ef- 
caci argomenti della fua verità . 
p. 1 18. Rigetta Ja novella regola 
da’ Probabilifti inventata . ivi , e 
feg. Teftimonio di ciò prefo dai 
Probabilifti . p. 119. dagli Eretici . 
p. ìzi. Da Gentili, p. 121. ec. 

Croix , P. Claudio La . p. 19. 34. 38. 
Softiene lecita una fentenza con- 
traria alla dottrina ftabilita da Pa- 
pa Innocenzo III. da San Tom- 
mafo, e da altri Dottori, p. ^o. 
Fa lecito feguire un’ dpinione giu- 
dicata falfa. p. 79. Crede, che an- 
che un folo Autore aftai dotto ren- 
da probabile la fua fentenza con- 
tro degli altri, p. go- p. 101. N. 
Fa probabile e lecita 1 ’ opinione 
probabilmente probabile . p. 109. 
ec. Sue rifpofte confutate, p. 124. 
131. 137. 140. 142. 144. 146. Afi 149. 
151. 1 6a. 167.no. 173. 

Croix. Sue rifpofte agli arcementi 
de’ Probabiliorifti non fuflilono . 
p. 178. 267. Ove fi moftra clic dal- 
la fua rifpofta ne fegue , clic il 
Probabilifmo renda lecite mnltifG- 
me fcelleratezze . p. 267. cc. C.cn- 

' fetfa la prima propofizìone del De- 
creto <f. Innocenzo XI. effer d ui- 
nata per la irriverenza ai Sacra- 
menti . p. ìgd. Sue dottrine .p.231. 

C c 2 232. 


Digitized by Google 


411 I N D 

2]2. 2?6. 240. Siftema probabilifti- 
co efpofto fecondo le moderazioni 
da lui fatte , come pretendefi . p. 
2<;i. e feg. Corruttele e nlalTarez- 
ze incredibili che indi ne deriva- 
no p. 2 61. e feg. fa lecita in qual- 
che cafo col P. Cardenas la 5. 
propofizione dannata nel Decreto 
di Innocenzo XI. p. 2^4. e V opi- 
nione probabilmente probàbile . ivi ► 
Orrende laffìtà, che co’fuoi prin- 
cipi fa lecite . p. 260. t feg. Sag- 
gio di varie fue-'lafle proporzioni 
cavate dal fuo trattato de Legibus 
refe probabili col fuo fiftema. p. 
280. e feg. -Altro faggio dal fuo 
trattato de Peccatis. p. 280. e feg. 
Altre fue lalfe fentenze . p. ;^c.t 
feg. Da cui ne fegue la dottrina 
del peccato filofofico, che poi in 
Ibflanza ammette, p. e feg. 
Altre, pb 260. -> jt . ?88. ^94^99. 

D 


D Aniele P. G. p. 207- 

Diana . p. ee. p. io?. Sua 
lafsa dottrina circa le compenfazio- 
ni occulte . p. 171. Con maggior coe- 
renza degli altri parla del Probabile 
fpecolativo e pratico, p. 21 ?. N. 
Dettame nfleffo de’ Prnbibililti a nul- 


la ferve, p. 147. E’ impedibile, 
che i Probabiliìti formino un det- 


tame pratico moralmente certo 
dell'oneflà dell’azione . p. 224. fi- 


no a 245. 

Dicaftilla P. Sua laffa proporzione 
circa il ritrattarfi di un fallò te- 
llimonio. P- 17 q. Intorno la pode- 
ftà de’ Principi . p. 389. Altre . p. 
397 * 

Duello in quanti cafi permeilo dai 
Probabili!!] p.468. ee. 

Dottori gravi , claffìci , o- maggiori 
di ogni eccezione , che a detta 
de' Probabiliftì rendono probabile 


I C E 

l’opinione, p. 81. e feg. Quali do- 
ti debbano avete- per effere clafli- 
ci. p. ILii Efempi di alcuni ripu- 
tati cìaftici . Ogni Dottore fecon- 
do elli dotto e pio diviene capace 
di rendere probabile 1’ opinione , 
quando non fia. un puro fommifta . 
p. 85. e p. 2*5 6. Qual numero di 
tai Dottori balli a rendere l’ opi- 
nion probabile contro il parere de- 
gli altri, p. 86. ec. Efempj diAu-, 
tori claflìci recati dal CardenSs , 
e La-Croix . p. e p. 2 ^6. tc. 
Quanti altri ne ammettono i Prc- 
babiiifti in confeguenza delle loro 
dottrine . p. 94. ec. Qualunque opi- 
nione di quelli è ficura nel fide- 
ma probabiiilhco . p. xai.rr. Quin- 
di balla ogni libro di Autore ac- 
creditato per la decificne de' cali . 
p. 10?. ec. Polfono inlègnare le 
lentenze meno probabili in vigor 
del fui.- ma probabili ttico . p. ilo. 

Dottori Frobakilifti che rendono prò • 
babili le opinioni , benché lafte : 
vedi negli eftratti. p. z8i. e feg. 

Dubbio . i Probabiliortfti non 'opera- 
no con dubbio fondato, e ragio- 
nevole . p. ^8. ec. Cofa fia fecon- 
do San Tommafo ed altri, p. ^q. 
Tutti convengono non poterli ope- 
rare con dubbio dell’oneftà dell’ 
azione, p. 148. ec. Il Probabilifta 
e in precifa neceffità di dubitare 
di ella . p. 149. Come fi polla de- 
porre . p. isi. Modo incredibile di 
deporta aliegnato da’ Probabiliìti - 
ivi ec. Diltinzione del dubbio fpe- 
colativo, e pratico, *di cui fi abu- 
fa r.o . p- 

Dubbio fpecolativo, e pratico dichia- 
rato 1^4. N. L’uguaglianza do> 
motivi fempre induce il dubbio .. 
p. iso. e 1 Non fi può deporre 
a piacimento della volontà. p. i<,6. 
Vanità de’ principi ritìefii prodotti 
da’ Probabiiifti per depoiTe il dab- 


Digitized by Google 


4i? . 


DELLE MATERIE; 


bio. p. izg. 'e feg. Non v’ ha al- 
tro principio rifleflo in tal calo , 
ft non in dubiis tati or pars eji eli • 
genda'. p. 3.36. tu 

■ 

I 

E Lies Dupin Ludovico , Yuo argo- 
mento contro il Probabilifmo . 

Equivoci e reltrizioni in quami cali 
fi permettano da Probabililli , an- 
che confermati con giuramento . 

p- 375 - • ' 

Eretici riprovano il Probabilifmo. p. 

ili. 

Efcobar, fuoi problemi nella Morale 
non polfono rigettarfi da’ Probabi- 
lilli. p. 105- e p. 2^7- fue latte 
propolizioni circa l’omicidio, p.303. 
p. 366. circa 1’ efenzione dalle leg- 
gi . ». 383. 385. Circa i Tefòrieri 
'pubblici . p. 335. Circa i tributi 
dovuti 1 Principi p. 388. Circa il 
Sacramento delia penitenza . p.394. 

• « p ■ m- 

Efparza P. Martino, p. 131. 

Ellrix P. Egidio, fuo Dialogo in con- 
futazione del Probabilifmo . />. 123. 
N. Suo Pentimento circa la lalh- 
tà, cui dà corfo il Probabilifmo . 
p. 267. 

F 

F ' Abri P. Onorato . p. 53. Atte- 
ra, che fecondo gravitimi Au- 
tori il principio milior e/l conditio 
pnjidenus , non abbia luogo fuori 
della materia di giadizia. p. 241. 
Suo argomento a favore del Proba- 
bililìno lventato . p. 242. ec. 9 
Fagnano. p. 11. Conta nel Polo Dia- 
na tre mila queflioni trattate da 
una parte e dall’altra come proba- 
bili. p. 2Ó4. Suo Pentimento intor- 
- no le fentenza. cafìltiche circa le 


giurifdizioni . p. 391. 

Falfità non può effere regola delle 
- umane azioni p. 23. Quel detto di 
. Arinotele multa J alfa Junt probabi- 
litra zeri? abufato dai Probabilità . 
p. 44. ec. Aramela da’ Probabilifti 
per regola delle azioni umane . p. 
138. e feg. Nelle materie morali 
è lo fletto , che una fentenza Ila 
falla, e rilavata, p.261. 

Filliucio, lue propolizioni latte circa 
l’ignoranza invincibile, p. 344. cir- 
ca l’avvertenza neceflaria al pec- 
cato . p. 345. circa l’ ignoranza . p. 
347. circa l’omicidio . p. 362. cir- 
ca le amfibologie . p. 37 6 . 

G 

G Erfone, come fpieghila certezza 
morale neceflaria per l’onellà 
dell’ azione p. 20. 

Gentili Filofon contrari al Probabili^ 
mo. p. 121. ec. Rifleflione notabi- 
le che vi fa un dotto Autore, ivi, 
e p. 122. 

Gianfenifmo . Taccia di Gianlènilmo 
apporta ingiurtamente alla lenten- 
za de’ Probabiliorifti. p. 49. ec. 

Gius canonico, Pue regole contrarie al 
filloma probabilirtico . p. 176. ec. 
Rifleflioni Popra de’ Puoi tetti , p. 
177. e feg. Non può limitarli la 
regola ad alcuni cafi . p. 178. Non 
è di puro conliglio, ma di precet- 
to . p. 179. ec. 

Giudice. Si pretende prudente il fuo 
giudizio dal La-Croix, benché fe- 
gua la fentenza men probabile . p. 
171. La fentenza dalla Chiefa con- 
dannata intorno al Giudice e una 
Pequela del Probabilifmo. p. 199. 
ec. inferilce la condanna del Pro- 
babilifmo. p. 200. ec. Rifpofte fri- 
vole degli Avverfarj . p. 201. ec. 
Ipotefì fu quello, p. 204. 

Ghezzi P. Niccolò, p. 7. come rap- 
C c 3 pre- 


Digitized by Google 


414 I N D 

prefenti falfamente la fentenza de’ 
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cato. p. 338. e feg. Molti Proba- 
bilifti vogliono per peccare necef- 
(aria l’avvertenza alla malizia, p- 
2 ;o. Confeguenze orribili , che quin- 
di derivano. p. 340 .ec. Proporzio- 
ni latte di var; Autori Probabilifti 
(u tal materia . p. 341. e Jeg. 

Infedele . Propofìzione dannata fifll’ 
infedele, che non crede duEius opi- 
nione minus probabili . p. 212. In- 
ferire la condanna di tutto il Pro- 
babilifmo. p. 213. ec. Efempio di 
un infedele, p. 21V ec. 

Innocenzo III. Sua regola nella de- 
rilione di certo cafo direttamente 
oppofta a quella de’ Probabilifti . 

p. i8«j. er. 

Innocenzo XI. approva il Probabilio- 
rilmo fubbiettivo . p. 25. e 239. 

L 

L Aimano . Sua definizione dell’opi- 
nion probabile . p. e 207. 
Giudica che un folo Autore forni- 
to di buone doti fia capace di ren- 
f dere probabile 1’ opinione. ». &1L 
Fa lecito ad un Teologo rifonde- 
re fecondo una fentenza da lui giu- 
dicata falfa , ma da altri riputata 
probabile, p. ut. ec. Obbliga il 
Confeflòre ad aflclvere un peniten- 
te. 
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te, che Teglia una Temenza da lui 
giudicata improbabile./*. 115. Tue 
ientenze lafle. p. 265. ec. Tue pro- 
pofizioni larghe circa l’avvertenza 
necelfaria a peccare. p. 345. Circa 
il duello, p. jdB.’ circa la robba 
d’altri, p. 370. circa l’ abluzione 
de’ peccatori . p.401. e 402. 

Latrocini in quai cafi permeili, dai 
• probabilifti . p. 569. e feg. 

Laurea Cardinale de. p. 22. fi lagna 
dei Probabilifti, perchè cooneftano 
ogni cola colla probabilità . p. 264. 
Leandro P. p. 94. e p. 272. Sue 
laffè opinioni circa l'alfoluzione fa- 
cramentale de’ peccatori . p. 405. 
ec. 

Lecchi P. p. 57. 7 6. 94. 

Legge di Dio e la prima regola, e 
indura dell’ onellà delle umane 
azioni, p. 128. Cura che aver de- 
vono tutti di conformare ad ella 
1 ? azioni P r °ptie- ivi, c p . 129. 
Mancano evidentemente in ciò i 
Probabilifti. p. 1 19 e feg. Rifpofte 
frivole degli Avverfarj . p. 151. ec. 

Leggi che vietano al Giudice di fe- 
guire la men probabile , lo vieta- 
no a tutti, p. 201. Le controver- 
Ge, che fono tra Teologi non rif. 
guardano d’ordinario l’efiftenza del- 
la legge , ma Te i cafi fi conten- 
gano , o nò , fotto la legge . p. 
233. ec. Il P. Bovio ne conviene . 
. 234. Lalfe propofizioni de’ Pro- 
abililli intorno le leggi umane, e 
la loro obbligazione . p. 382. e feg. 

Leflìo Leonardo - Quanto fi decanti 
la Tua dottrina, p. 82. Sue lalfe 
opinioni circa 1' omicidio, p. 364. 
ec. Circa i latrocini p • 570. circa 
il fallò teftimonio. p. 380. circa i 
Giudici . p. 38 6. 

Lugo P. de. Sua larga opinione in- 
torno l’avvertenza necelfaria a pec- 
care . p. 34 6. circa l’alfoluzine di 
chi fi uova in pfoJSma occafione 
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di peccare . p. 402. 

Lume naturale rigetta il Probabilif- 
mo. p. 117. e /è^. Rifpofte de P.P. 
La-Croix, e Carpani diffipate, p. 
124. ec. 

M 

M Edico . Se è obbligato a lègui- 
re la Temenza più probabile ; 
lo Tono pure tutti gli altri, p.144. 
Mercoro. p. 21. 

Moja P. Matteo p. 33. Attella non 
elfer necelf.irio per operare lecita- 
mente il giudizio delia verità ma 
ballare quello della Probabilità giu- 
da i Probabilifti . p. 56. Benché 
taluno tenga improbabile l’ opinio- 
ne pei principi intrinlèci , giudica 
pcr^ poterli tenere probabile e le- 
cira pegli eftnnfeci. p. 78. ec. An- 
chè un Tolo Autore a lui balta per 
rendere probabile l’opinione. />. 77. 
Tua lalfa dottrina circa T alfolvere 
chi fi trova in proftìma occafione 
di peccato . p. 401. 

Molina . Sua lalfa opinione circa 1 ’ 
ignoranza di Dio. />. 358. N. cir- 
ca le occulte compenfazioni . p. 372. 

N 

N Oceti P. Carlo , Tua irragione- 
vole prctefa , che il Probabi- 
lifmo non fia fonte di laflìtà . p. 
249. 

O 

O pinione probabile come fia defi- 
nita dai Probabilifti , e come 
* intefa . p. 73. e feg. Benché giudi- 
cata falla, può edere regola della 
azione fecondo i Probabilifti . p. 
98. Tutte le opinioni probabili di- 
vengono comuni e Scure anche a 
que Probabilifti , che le confutano 

come 
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come falfe. p. 99. ec. Ogni opi- 
nione , che s' incontra in qualche 
Autore di credito, diventa lecondo 
efli probabile , e lìcura . p. 100. ec. 
Per effere probabile, non e necef- 
làrio, che tale lia giudicata dall’ 
Autore , che la inlegna, p. 101. 
Tutte , o quali tutte le opinioni 
condannate dalla S. Sede , erano 
prima probabili . p. 104. 

Opinione probabilmente probabile de- 
vefi. ammettere per lecita dai Pro- 
babililli. p. 108. ec. Cola ha giu- 
da San Tommafo, ed altri . p. 
145. Argomento, che dalla lua de- 
finizione ne rilulta contro il Pro- 
babilifmo . p. 146. ec. Cola hano 
le opinioni-probabili obbiettivamen- 
te, e (oggettivamente . p. 157. ec. 
Argomento prefo dalla nozione del- 
l’ opinione probabile contro il Pro- 
babiiifmo . p. 158. et. Conferma 
prefa dal giudizio del Ra Salomo- 
ne. p. 161. ec. dalla prudenza, p. 
164. e feg. 

Opinioni lalfe refe probabili dal fi- 
t leni a probabihltico ricavate dal 
Trattato de legióne del P. La- 

• Croix . p. 280. e feg. Altre del nie- 
defimo ellratte dal Trattato de pec- 
ca tis . p. 289. e feg. Lalfe del P. 
Tamburino (ulta materia della pro- 
babilità . p. 21)6. e feg. fulla mate- 
ria del Digiuno . p. 503. e feg. fu 
altre materie, p. 309. e feg. Del 
P. Domenico Viva ellratte dalla 
Trutina Teologica delle propofi- 
zioni dannate, p. 924. e feg. Sag- 
gio di opinioni lalfe di var; Auto- 
ri refe probabili e lecite giuda il 
probabilillico fillema lolla avver- 
tenza necclfaria al peccato . p. 33^. 

'D’- 
Opinioni perniciole al ben comune 

refe probabili . p., 361. e feg. Opi- 
nioni perniciole a diritti delle po- 
deltà lovrane . p. 382. e feg. Opi- 
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nioni lalfe riguardo il Sacramento 
dalla penitenza . p. 394. e feg. 

P 

F klafox Morrhtfnor Giovanni Suo 
fentjmento circa il dannò, clie 
arreca all’ autorità della Chiefa la 
probabilità delle opinioni, p. 391. 
Parrochi di Francia i primi a nani-» 
battere l'apologià de’ Calili] . pag. 
53. Cola dicano delle Opere di 
Tamburino, p. 381. 

Pericolo. Quello cui è elpolto il Pro- 
babiliorilta di peccare , non è pru- 
dente , e ragionevole . p. 44. ec. p. 
4 6 ec. Argomento fu quello del 
P. Ghezzi (Ventato, p. 46. 

Petra Cardinale . Regola generale op- 
poila al Probabilrimo , che Inferi- 
re dai facri Canoni, p. 17 6. 
Podellà P. Felice, p. <So. ec. 

Pontefici Romani feguong, una tego- 
la oppolla a quella de’ Probabililli. 
p. 17 6. ec. La fu p pongono fon- 
data fopra un principio naturale . 

P ■ » 77 \ 

Prelati di Francia , e di Spagna ra- 
prefentano il Probabilifmo come la 
forgente delle maggiori ladità , e 
corruttele . p. 24 6. e fegg. Qual 
iinprellione debbano cagionare in 
tutti le loro tellimonianze . p. 249. 
Principi rifleUì de’ Probabililli . p. 
228. RiflelTioni generali contro di 
elli . p. 229 ec. Rifleflioni parti- 
colari fui principale prelò dall’ in- 
certezza della legge . p. 232. e 
feee. Confutazione degli altri tre . 
p. 238. e fegg. 

Probabiliorilli . Efpofizione della lo- 
ro lentenza intorno la regola da 
tenerli nella feelta delle opinioni 
probabili, p. 8. fino alla 53. Non 
hanno altra regola delle azioni 
umane, le non la verità, p. id. 
Qual certezza morale nell’ oneltà 

dell’ 
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dell* azione ricerchino per operare 
rettamente . p. i§- ec. Non ven- 
gono a cadere nella propofizione 
• dannata da Papa Alelfandro Vili. 
p. 33. tc. falfamente accufati di 
Rigonfino , e* Tupiorifmo . ». 35. 
Operano con ceatefza non che re- 
lativa , ancora atfoluta . p. 43. 
Non fi efpongono a pe/icolo di 
vero peccato . p. 44. 

.Probabilità , o venfimigiianra di quan- 
Fe forte . p. io. te. Probabile e 
verifimde convengono . p. 55. N. 
Probabilità fola e grave che efigo- 
no nell’opinione i Probaoilifii , in 
che condita . p. 71. tc. El’ame di 
ella. p. 72. e fegg. Probabilità te- 
nue difel'a dal Tamburino, e da 
altri come fufticiente per 1’ oneità 
dell’azione, p. 200. ec. dannata. 
p. 20 6. inferite la condanna del 
' Probabiliimo. p. 207. Speculativa , e 
pratica come fpiegata . p. 21 3. N. 
Protabiliili . Ritorfiuni , che fanno 
degli argomenti de’ Probabiliotilli 
inluffiltenti , e inette . p. 36. e 
- fegg. Non hanno per regola delle 
azioni la verità , ma la probabili- 
tà . p. 54. ec. Devono ammette- 
re, che poffa feguirft un’opinione, 
benché giudicata più piobabilmen- 
, te contraria a qualche principio di 
fede , o d: verità evidente . p. 67. 
-.Tengono lecite le opinioni proba- 
bili, giudicate falle, p. 98. o len- 
za giudizio della lor verità, p. 99. 
Pretendono* che il Confeifore pof- 
. fa e debba accomodarli alla opi- 
nione del penitente, p. 115. am- 
mettono per regola delle azioni la 
falfità conofciuta . p. *38. 
Probabilioriftno , lentenza naturalmen- 
te feguira dalle perfone timorate , 
e pie . p. 8. Come propofto dal P. 
Tirfo Gonzalez . p. 11. e Jegg. In 
«he, fecondo elfo, confili», p • 15. 
ec. Malamente eipofto da’Prababih- 
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Ili. p. 25. Subiettivo non può crt- 
ticarfi . p. 28. approvato da Papa 
Innoc. XI. f>. 29. Falfità evidente 
che fia nato aa’ Gianfenilti . p. 50. ec. 
Probabilifmo, ovvero fentenza de’Pro- 
babiliiti efpolfa colle dottrine , e 
•fenrimenri de’fuoi principali, e più 
accurati difenlòri. p. 54. e fegg- Ri- 
fb-ffioni fopra il Alterna probabili- 
Itico . ». 66. fino alla p. 98. Defi- 
nizione dell’opinione probabile giu- 
da i Probabililti . p. 72. come s’in- 
tenda . p. 77. 78. ec. Siftema pro- 
babilillico elpolto brevemente . p. 
<77. e p. 256. Conlcguenze che ri- 
fultano da un tal filleina p. 98. e 
fegg. Non fi può con ragione li- 
mitare a certe materie, p. 106. ec. 
Probabilifmo . Argomenti prefi dalla 
ragione, che ne dimollrano di tal 
fi idem a la falfità , e aflùrdità . p. 
11 69 e per tutta la feconda Parte . 
Argomenti prefi da alcuni princi- 
pi , e maflimc generali, p. 117. 
fino p. 144. Argomenti prefi dalle 
intime nozioni della opinione pro- 
babile. p. 145. fino p. 175. Argo- 
menti ricavati dal Gius Canonico, 
e dalle definizioni della Chiefa . 
p. 175. fino 224. Argomento fon- 
dato lulla impoliibilità che il Pro- 
babilità formi un dettame moral- 
mente certo dell’ onellà della lu& 
azione . p. 224. fino 242. Argo- 
mento prefo dalle corruttele , e ri- 
lalfatezze incredibili , cui dà libe- 
ro >1 corlò. p. 245. fino 407. Pit- 
tura fattane dal P. Eltrix. p. 123. 
N. Corruttele , e rilaflatezze in- 
credibili , di cui e la forgente . p- 
245. fino alla p. 4C4. 

Probabiiilmi» come pretendefi di pre- 
, fente moderato, efpolfo fecondo le 
dottrine del P. La-Croix. p. 251» 
fino zòo. Si dimoftrano le lafiità y 
e corruttele , che da elfo derivano - 
p. 261. fino 196. 

Pro* 
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Proporzioni dannate da Aleflandro 
VII. e Innocenzo XI. prima del- 
la condanna eran probabili , e ad 
ogni modo pemiciofe . p. 188. tc. 
Argomento che quindi le ne infe- 
rifce contro il Proba bilifmo . p. 189. 
Dannate Alila materia della proba- 
bilità portano feco la condanna di 
tutto il fiftema . p. 190- fino p. 
219. ec. Autori di elle fono Pro- 
babilifti. p. 192. e altrove . Argo- 
mento convincente dedotto dalla 
condanna delle 4. propofizioni con- 
tro il Probabilifmo. p. 218. e fegg. 
V. Opinioni. 

^Prudenza. Contro le fue regole ope- 
rano i Probabilifti. p. 163. e fegg. 
Cofa ella fa. p. 164. La prudenza 
de’ Probabilifti è prudenza di car- 
ne. p. 165. tc. 

Q. 

R 

R Agione, In che confila la gra- 
» vità, e lodezza della ragione * 
che rende probabile 1’ opinione fe- 
condo i Probabilifti . p. 75. e fegg. 
Ad e dì ball* che pofTa prefumerf. 
p. 78. 

Rasler P. benché Probabilifta , con- 
felTa non fuflìftere il principio pro- 
babiliftico , melior tji tondino pojfi- 
dentis . p. 241. 

Richelmi P. p. 42. 

Rigonfino . Accula di Rigorifmo, e 
Tuziorilmo ingiuftamente apporta 
ai Probabiliorifti . p. 35. ec. 

Rhodes P.Giorgio de. A lui balla che 
P opinione fa foftenuta da qualche 
grave Aurore per effere probabile . 
p. 78. Mafliraamente moderno . /y 
89. fa lecito al Teologo rifonde- 
re or fecondo una , 6r fecondo P 
altra contraria fentenza . p. 112. 
256.271. altre lofte. p. 346. p. 347. 
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S 

S Acramenti. Sentenza dannata in* 
torno il miniftro de Sacramenti. 
p. 1 94. ec. Per la irriverenza , che 
contro d’erti /rommettefi . p. 195, 

La ragione che milita contro di ef- 
fa , milita altresì contro tutto il 
fiftema . p. 196. t fegg. Nella con- 
danna di quella è pur condannata, 
riguardo cni riceve i Sacramenti . 
p. 199. 

SalmanticenA P. P. Latfe loro propo- 
fzioni circa l’omicidio p. 362. cir- 
ca le occulte compenfazioni . p. 370. 
Sancio Giovanni . Difende la 4. ael- 
le propofìzioni dannate da Inno- 
cenzo XI. p. 212. fuo fondamento. 
p. 213. 

Sanchez P. Tommafo . Cita falfa- 
mente S. Tommafo a favore di 
una larga opinione, p. 31. 61. co- 
me fpieghi 1’ opinion probabile^ p. 
73. e 77. fuo gran credito predo 
de’ Probabilifti. p. 82. Anche un 
folo Autore a lui balla per rende- 
re probabile l’ opinione . p. 87. ec. 
tiene lecita un' opinione , benché 
non f abbia giudizio alcuno della 
fua verità . p. 99. fa lecito al Teo- 
logo rifpondere or fecondo l’una , 
or fecondo l’altra fentenza proba- 
bile. p. ni. a ciafcuno andar in 
traccia di varj Dottori, finché ne 
ritrova alcun favorevole, p. 113. 
obbliga il Confelfore ad alibi ve re 
un penitente , che fegue una fen- 
tenza da lui giudicata falfa. p. 115. 
fue fentenze. p. 197. altra p. 212. ' 
ec. circa gli* equivoci , e reftrizioni. 
p. 375. tc. e p. 386. tc. Circa la 
podcllà di confortare, p.392. e 393. 
Sue lafle opinioni circa l’avverten- 
za neceflaria a peccare . p. 342. 
tc. circa 1’ ignoranza invincibile - 
p. 343. ec. 

r San- 
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Sanvitali. P- Giacomo. Quanti Au- 
tori clamici tra Probabilifti ammet- 
ta , ognun de’ quali rende probabi- 
le l’ opinione . p. 94. e fegg. Am- 
mette effe re l’ideffa la ragione per 
la condanna «dell^ 1. propolìzione 
del Decreto d’Im^cenzo XI. e del 
Probabilifmo . p. 198. fua Temen- 
za. p 231. * 

Segneri P. Paolo . Sua falfa fpiega- 
zione della Temenza del P. Gonza- 
tez p. 25. 28. 61. 63. 7 6. 80. 94. 
fua fentenza. p. 119. 150. 15 1. 157. 
2 57- . . 

Senio comune degli uomini onedi ri- 
prova il Probabilifmo . p. 117. e 
fegg - . 

Saporiti Monfignor Arcivefcovo di Ge- 
nova, fua fentenza . p. 223. e. p. 
264. 

Sentenza , quando fi chiama comu- 
ne, come debbafi intendere, p. 32. 

' tc. 

Spcfer P. Patrizio . Sue propofizio- 
ni laffe Sirca l’omicidio, p. 362. p. 
367. Circa l’offervanza delle leggi 
della Chiefa . p. 391. Circa l’afso- 
luzione di chi ignora le cofe ne. 
cefsarie da iaperlì . p. 403. e di 
chi fi trova in pericolo probabile 
di peccare . ivi. e de’ recidivi . ivi. 
e p. 404. 

Suarez P. Francefco , riputato di tal 
credito , che ogni fua dottrina pof- 
fa leguirfi. p. 82. 
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Amburino P. Tommafo . p. 32. 
Crede lecita un’ opinione da lui 
provata efficacemente» falfa, perchè 
Ibdenuta da alcuni Teologi. p.6X. 
e p. 100. fua definizione dell’ opi- 
nione probabile . p. 73. fuo avvifo 
per rendere ficura in pratica ogni 
opinione probabile, p. 74. come in- 
tenda la probabilità dell’ opinione 


p ■ 77. Qual Autore gli balli per 
rendere l’opinione probabile, ben- 
ché contra altri . p. 89. fa lecito il 
dar configlio giuda la Temenza men 
probabile. ». 112. e il variare nel- 
la feelta delle opinioni , ficcarne 
più toma a conto, p. 114. Sua ri- 
diluzione contraria a quella di Pa- 
pa Innocenzo III. p. i8<5. N. fua 
propofizione dannata, p.192. altra 
iulia tenue probabilità . p. 210. Tue 
fentenze lalse . p. 257. fue lalse 

E roppfizioni nella materia della pro- 
abilità . p. 2 1)6. e fegg. Altre nel- 
la materia del Digiuno , in cui 
pretendefi efsere dato alquanto fe- 
vero . p. 303. t fegg. Altre lafse 
propofizioni di diverle materie. ». 
309. e fegg. Altre p. 318. alrre fui 
latrocinio, p 369. Circa le occulte 
compenfazioni . p. 371. Circa le 
ingùidizie ne’ contratti . p. 373. 
Circa 1’ elemofina . p. 374. Circa 

! |li equivoci , e redazioni menta- 
i • p. 377. e f'gg- Circa l’ attribuir- 
fi un fallo delitto . p. 380. Circa 
le leggi, p. 384. circa il pagar i 
tributi . p. 389. circa la confezione 
de’ peccati, p. 395. circa il dolore 
de peccati . p. 397. 400. circa il 
propofito. rvi. circa la penitenza . 
p.398. 

Teologi V. Dottori . Il Probabilida 
confutato può rifpondete or fecon- 
do una , or fecondo l’altra fenten- 
za probabile . p. ni. ec. Tutti 
convengono che il dettame pratico 
dell’onedà dell’azione debba efoere 
moralmente certo, p. 225. tc. 
Terillo P. Antonio pretende che il 
Gianfenifmo fia la madre del Proba- 
biliorifmo. p. 49. Principi da lui af- 
^ Legnati, p. 64. Quanti Autori ri- 
cerchi a rendere probabile L’opnio. 
ne contro il parere degli altri, p. 
87. 250. Tua fentenza. p. i~6. in- 
torno r opinione . ». 145. intorno 

T*b- 
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• L Obbligai ione della legge . p. 193. 
Come proponga il primo principio 
riflefso probabiliftico . p. 232. ec. 
Tua larga dottrina circa l’ignoran- 
za , e l’ inavvertenza . p. 348. cir- 
ca 1’ obbligazione delle leggi . p. 383. 

S. Tommalb Dott. come (pieghi la 
certezza morale necefsaria per 1’ o- 
neftà dell’ azione . p. 20. Mala- 
mente citato a favore di lafse fen- 
tenze dal P. Sanchez, dal P. Vi- 
va , e da altri . p . 31. e 3^4. 
fua dottrina . p. 11 8. iz<;. £c. In- 
torno il precetto di amare Dio . 
p. 143. Intorno l’ opinione . p. 145. 
intorno l’ uffizio della prudenza . 
p. 240- fu i cali fpettanti alle leg- 
gi . p. 263. N. intorno le colpe d’ 
ignoranza, e inavvertenza, p . 337. 

Tributi. In quante maniere dentino 
i Probabililu dal pagare i tributi i 
fudditi de’ Principi . p. 388. e* 

V 

V Afquez P. Gabriele, p. 32. fuo 
gran credito prefio de’ Probabi- 
lifti . p. Si 178. fùa fentenza no- 
tabile intorno i cafi dubbiofi p. 
237. fua lafsa opinione circa l’- 
avvertenza necefsaria al peccato . 

P • Sili cc - , 

Verità è la fola regola delle umane 
azioni, p. 1A. ec. Diligenza necef- 
faria per rinvenirla . p. 17. ec. fi 
deve vivere in un fanto timore di 
avere in ciò mancato . p. 25. ec. 
Obbligo che abbiamo di ricercarla 
nelle noftre azioni, p. 1 34. ec. i 
Probabilifti non la ricercano fince- 
ramente . p. ias. ec. frivole rifpo- 
fte de’ Probabililti . p. 137. ec. 

Vidal P. Marco , fua lalla dottrina,, 
circa l’ affoluzione facramentale . p. 
4 Q 4 - «• 

F I 


Viva P. Domenico . Riferifce falfa- 
mente S. Tommalo a favore di una 
larga fentenza . p. 31. ec. p. Al. 
Sorticne quanto alla fbftanza la 
propoiizicne 27. dannata da Aief- 
iàndro VII. p. 70/ ec. infegna col 
Tamburino cianche un fblo Au- 
tore nutra hmumerot renda proba- 
bile il fua opinione , quando fia 
munito di certe condizioni . p. 70. 
ec. pollo nel numero degli Autori, 
Clanici dal P. Lecchi , e dal* P. 
Sancitali . p. 94. e <?■;■ fua fenteft- 
za circa la giurisdizioixe di confef- 
lare dubbiola. p. 107. fa lecito il 
cercar più Dottori , fine!. è fe ne 
ritrovi qualcun favorevole, p. 1 13. 
fua confeffione circa la 1. propofi- 
zione dannata nel Decreto di In- 
nocenzo XI. t>. 196. come eluda 
la condanna del Probabilifmo , che 
fegue dalla condanna della 4. pro- 
pofizione del Decreto d’ Innocenzo 
XI. p. 313. fue fentenze . p. f 58. 

- chiama probabile 1’ opinione eh* 
foftiene lecito il feguire la fenten- 
za probabilmente probabile . p. 273. 
N. fue laffe propofizioni eftratte 
dalla Trutina Teologica . p. 224. e 
fegg. altre p. 372. 384. 396. 399- 
400. 401. 

Urtado De la Fuente P. p.69. 
Urtado P. Tommafo , fua lalla dot- 
trina circa l’ affoluzione de pecca- 
tori . p. 404. • .1 • ì 

Ufura . Artifici inventati per rico- 
prirla . p. 373. in quanti cafi fi 
permetta . p. 374. ec. 

. .,n, . . ■ , * \ 

Z 

e 

Z Accaria P. p. 240. Pretende , che 
il Probabilifmo ora fia modera- 
to, e riftretto, ficchè non cagioni 
alcun danno . p. 2^0. p. 275. 

N E. 
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